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A' SAVJ AMATORI DEL COMMERCIO 




N. F. 



I priverei del più bel piacere del? animo , fe 
non dedicajji a Voi, gentili amatori DEL 
COMMERCIO , quefi 1 Opera y che ne tratta il fuo 
argomento j e ciò per due motivi , che fembrano 
gemelli : f uno per effere degno di Voi il meditarla 
colle fue Piante filtematiche , che ad altri non 
riufeirebbero di ugual piacere : f altro per 'sfuggire le comu- 
ni dedicatorie al /olito dettate con enfaji altiera , gonfia e 
bizzarra , /edotte dal bramato premio , ove mira t" tutore ; lo 
che fa sì , che fpejjo fi profiituifeono le non meritate lodi , o 
pure pel timore di perderlo ,ft sforza ad imbellettar le altrui for* 

dide macchie : 

Nanum (a) cujufdam Atlanta vocamus : 

yEtiopem Cygnum 

Pel contrario dedicando Io e confagrandó a Voi l'Opera, ec- 
co rotto ogni {lame venale a* infidiofa e rea ambizione ; ecco il 
poter favellare a feconda del mio genio ftneero e libero ; ecco fcel~ 
ti alla perfine i miei Mecenati poco men che ne % vuoti Regni dell» 
fpeciofa luftnga : vieppiù eòe altri * non avrebbbe che darci : 
Non (*) habet infelix Numitor quod mittat Amico : 



Quinti lb: quod donet, habet 
i fot 



La fola bella idea del difmterejfe par che pojfa far accoglie- 
re , e gentilmente legger f Opera , come parto d un animo fee- 
vero di pajfione , che con franchezza quanto onora le vojìre lu- 
fe virtù, altretamo biafma , abborrifee , e detefla i trafeorfi 



• De' Mecenati prefetti , CO J*ve»*!.Sat,r. VII. (b) Idem Sat/r. mi. 
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Al SERENISSIMO, E CLEMENTI SSIMO 

FERDINANDO IV. 

re di Napoli , disicilia, e di Gerusalemme, 

INFANTE DI SPAGNA , te. 



Iccome Davide cfaltò a] Trono di 
Ifraele Salomone, ancorché tra la 
Regia Prole era egli '1 u^ni.o*; P^ffi 
così a lua imitazione V Augufto u fecondo > 
Re Cattolico Voftro Padre, ha cfal- a 
tato full' alto Soglio di quelli de- 
liziofi Regni Voi graziofo Signo- 
re , terzogenito de Sereni/Timi In- 
fanti; e vi ha diftinto, forfè con ugual ragione e 
forfè con ugual Divina ifpirazione , con- cui fegul 
latto iftelTo del Rcal Profeta ; dando il governo del 
Regno al Figlio più attivo, ed al più capace : fenza 
alcun riguardo aliati, fecondo l'antico lodcvol co- 
fiume degl Ifraelm (i). 

* 1 Quw 




Qowdi non è folo queft' atto memorabile efem- 
plo per 1' Età futura , una fcuola per i Sovrani , un 
ÌLd^ 0 *" contra ^ c g no dell'animo fuo robufto , ma per noi il più 
7»™ ftc'jhfa. tenero, nel vederfi traboccato affai più l'amore di 
2LJEtaj£ Tero Principe . ycrlb gli amati Sudditi, che quello di 
w *Ht«L tr f? m Padre verfo de' cari Fieli , mal grado gli eftìuvj di 

ru$ <*r P ig™aZ rante tcncrc > e dirotte lacrime (2) ? E quindi non è 
*s r *!fim , & , n ~ l' Augufto Padre V identificata figura di Davidde, e 
*Rtg. * ™.v. 7. ' Voi quella di Salomone per la felicità del Trono*? 

Ma ficcome il (incero oggetto de' Reali defide» 
00 c * r to r ; d e l Padre Eroe (a), tra le maeftofe e tenere ope- 

Borbonb Re ' . . . r t 1 1 I *• 

Qttoiìc* . razioni , altro non fu che la tranquillità e la quie- 
te della Corona , dopo le fue trifte vicende ne de* 
• corfi fecpli ; così adottando la bella idea del Profe- 
ta Reale con folenne Atto di rinuncia , e di pojfeffb 
Ei medefimo in calma vi efaltò al Trono , a Uia 
eterna gloria, a voftro prò, e per Ja felicità di noi 
prediletti Popoli. 

Nel rinunziarvi però queftt Regni , fi fpiegò 
con termini troppo mifterioii ed ammirabili a guiia 
degli Oracoli antichi; poiché contengono in brieve 
la fapienza più profonda di Voftra luminofa con- 
dotta , affin di mantenervi da Sovrano , vivere con 
armonia e in pace , col rendervi immortale . 

„ Vi additò Egli il Sovrano benefico nel 
„ grand* atto cingervi cojla fpada (3) il tenero 
„ fianco, ma fòlo per la difesa della noftra San- 
„ ta Religione (4) ; fòggiugnendovi efler Ei ficuro, 
„ che farefte flato un principe pacifico. 

Sicché', due fono le {«gre ancore del Voftro Iu- 
minofo e felice Governo, una fvelata al Mondo inte- 
ro, ed è la religione , qual vivo fonte di tutt* i beni 



fptrUualt . L' altra fimbolcggiata fotto F emblema dei 

regno pacifico , ed è- il commercio , qual vivo fon- 
te della felicità umana „"; giacche queftoedeno, che 
„ per afloluto dritto di fua natura, richiede la tran- 
„ ouillità , richiede F armonia , la pace dentro e 
„ fuori del Dominio; e fenza del Commercio , lu n- 
„ gi è il guftare i foavi , e i dolci frutti del prc- 
„ (agito pacifico Regno. 

Se però mifteriofo , ed ammirabile fu X atto fo- 
lenne della Rinunzia , del pari ammirabile , ed oh 
quanto tenero fu 1* Mto privato , in cut fi videro 
combattere le padìoni più violenti del fuo Real 
cuore, in allontanarli tra pochi momenti e per fem- - 
pre , benché con nuova gloria , dai caro , dal dolce 
pegno delle fue vifeere , che a noi lafciava in gra- 
fia . Ma reftaron quelle tutte debellate e vinte, 
non men a vifta di un degno Padre, cui negli ul- 
timi periodi dei fuo gloriofo Regno , potè bendirfi: 

QUESTI E** VOSTRO FIGLIO; C rivolto a Voi , QUESTI ^ p rincip€ 

'e vostro padre * ; ma benanche reftarono fmor- à\ s.Nkaodro. 
zatc le paffioni duellanti a vifta di un Protettore, (•♦) L'amor ge- 

e fcdel Padre ** a fe non fecondo nella tenerezza " e ^ !c ie Sud ' 

tv iitl ■ 

e neri amore , nel cui seno era il vostro dolce 

RIPOSO, IL SAGRO LORO DEPOSITO, LA COMUNE NO- 
STRA DELIZIA e vita (5). 

Quindi farete Voi o Signore il Riftauratore 
dell* afpre vicende , che abbiam fofferte ne' decora* 
fccoJi ; farete il noftro Benefico Sovrano ; farete F u) Rtgins a» 
Epoca fortunata , anzi la noftra Età dell' oro; e qual $» • • • * 
vero (imbolo di Salomone il fapiente, farete Fam- S 
mirazione de* Popoli (a) , perchè Erede delle virtù ff^'ì^'i". 
più fublimi e rare di tanti Eroi Voftri Maggiori ; *§i. . 



m vi )* 

„ re, fe non con beneficenza, e col vero fpinto del- 
„ la Clemenza , e della Maeftà, che fui tenero Real 
m secondo le " vo ^ Co dolcemente vi brilla ; perchè come noftro 
diverfità de' di- „ Prìncipe naturale, vi fìamo cari Sudditi, vi Ga- 
McifiunritL » mc> teneri Figli, amorevolifeimi Concittadini*. , ^ 
Come dunque non dobbiam noi tutti eflère in 
un giubbilo comune , in una univerfale letizia*, eful- 
tazione e gioja , fe i Sudditi coli' aura della Voftra 
Real prefenza di ve tran più coraggio/i , i Regni più 
brillanti , • il Soglio più Maeftofo, anzi tra l'amor 
paventato? Sì perchè fiete l'Aurora di quell' Augu- 
ra Profapia , da cui riconolce 1' Europa , anzi il 
Mondo intero, nuovo luftro di Polizia, nuovi og- 
getti di umanità, e di eccelfa gloria; come perchè 
già fucchiaite col latte ifteflb l' amore di quella fe- 
lice patria , E regia:,, Onde veggiarn rifplcndere 
„ in ogni picciol atto l'egregie mire del laviffimo 
„ Governo, intento a recare 1' opulenza, la poten- 
„ za, la grandezza, lo fpirito,la gloria, lo fplen- 
OQuefiefari. a 0 re alla M.V., allo Stato, e ai diletti Popoli. 

che non fono 77 t i • <■ i i 1 t»i i- 

flatc mrraprefe, Emulando in qualche modo le mie dilettevoli, 
c ^ r *c!Si? «* Penofe fatiche *, le mire ben degne del Voftro 

non per lodisi»- . r „ _ • »• urlivi 

re aite dolci, e Augufto Governo , che c impegna alla fedeltà dovuta, 
nuazioil 'deìi' a fpargere il fangue , e fino a fprezzar la vita mede- 
Avvoc*toFifca-(J ma • e) ftaoionc, è dover, è eiuftizia di offerirve- 
vsiitt Vtrgat ,e le con pie no affetto , ed umu oltequio . 
dell' Ab** ce- ^ Accoglietele dunque , come fmeera marca 
naturale indi- „ della profonda venerazione , e de reugioh doveri 
S^Th^ „ *™ MA VafiàUo . Leggete in grazia V Opera, 
uffa la Sovra- come un favorevole ragguaglio di chi mai averte 
Naìionel 00 "" „ Averto fotto il Voftro felice Regno , nucvi Do- 



*( vii m 




Lungi ogni 
guiderdone per 

Putile fcovcrtl, 

panche la è da 

pacifico rintraccerete. q<«' difpendj , 

. Vivete lietamente , e con ifplendofc ripolàte fogHono quelle" 
qual Diadema del Trono, e della Nazione full* al- 
to Soglio de* Voftrì Iuminofi Regni ; e regnate più 
oltre del tempo , in cui '1 vaticinio (4) delf immorta- W v - r Ope» 
le Scaligero refterà avverato; mentre noi al favor di * 41 ' 
quelle ficure guide, certo che goderem da Voi gra- 
ziole), e tenero noftro Monarca > anzi Padre aman- j? P ^win7° 
tiffimo la Pietà e la Clemenza per la Religione , le J» nta & rW 
dovizie e la felicità pel Camme rcio , pari al memora- d3 fiori» cw 
bile Governo di Salomone * : Ed ecco i due ogget- jJJJjJ^ c £ c * 
ti e i mezzi infieme di quel Pacifico Regno , prefa- t8o : ^ r J5" 
gito, ed augurato dall' amorevol Voftro Padre, e che JT^S^w 
10 come fedel Vaflallo , come obbligato Suddito, e putataw^ .p a - 
Zelante Cittadino alla M.V.,allo Stato, ai Popoli, ■* 9 ' v ' xo * 
a noi tutti, auguro e per fempre felicito. 

dì v: M. 




Wtieiifu ed Vbhdienti/s. VafalU. 

Nicola Fortunato. 
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(i] Ifraeliti . Il P. Dreffellto nel fuo 
Salomone riflette , che ejtlctl.i pretti 
( fono le parole ) „ di trasferire la 
luccclfioneCdcl Regno) era mini- 
no del Padre , il quale confidcran- 
do atretuamentc l' inclinazione e i 
ulcnti de' tuoi rìjjliuolr , Scopriva t 
nafcoili lemi della prudenza , della 
fortcz/a e della fapicnza -, e così 
guidato da tale notizia e continua 
fpcrienza , dava il Regno a quel 
figliuolo , eh' egli giudicava cllcr più 
degno, c mcrircvole di tal carica. 
£ feguendo dice lo lìeflb Autore. 
Dio nel Governo del fuo Popolo 
volle pigliar la via di mezo , con* 
„ cedendo il Regno per (uccelfwne , 
ed elezioni . Succede van al Padre i 
figlinoli è vero, ma Tra erti '1 Pa- 
dre eligcva il più atto alla Coro- 
ni. Cap. t.p. ». 3. . . . 
[2] Le lagrime di tenerezza , che 
accompagnarono fenza interruzione 
F duo della memorabile rinunzia , 
non poffono cfphmerfì . La già noftra 
Eroina Maria Amalia di 
Sassonia colla Real Famiglia , ftiede 
privatamente in piedi fotto la porta 
cella Galleria lagrimando femprc di- 
rottamente per tenerezza , tra la paf- 
fione di dover partire lenza del fuo 
amato Figlio ; funzione cotanto tene- 
ra , che fi dovè differire più d' un' ora 
per dai» luogo alle lagrime , che pri- 
ma d' incominciarli fi Tpargevano aldi 
dentro I' Appartamento dal Sovrano, 
dalla Reina , e da tutta la Famiglia 
Reale ; indi giunto il Re Cattolico 
nella galleria . c datofi principio al- 
la funzione , refto fovraffatto e vinto 
dalla tenerezza , a fegno che inter- 
rotto dalle lagrime , dovè ritirarli in 



di fparte , dicendo „ che più non potea 

„ far forza a fe lìcfij , ed ai natu- 
„ rali interni mori del cuore . 

[?] Spada. La ilei fa che la glorio- 
fa memoria di Filippo V. fuo Padre 
gli .regalò in Spagna , allorché fi parti, 
per dare nuovo hittro alla nollra Italia. 

(4) R'Ueun' . Sembra corrifponde- 
re quello Divino feniimento all' at- 
to , che fi praticava nella coronazione 
del nuovo Re d' Ifraele , cui al din» 
dello licito P . DrtffelUo , fi confinava 
dal Sacerdote il Volume del Deute- 
ronomio „ acciò fi ricordarle ( (on > le 
parole ) efler in ciò i Regi pan ai 
Sudditi , perché tutti fono ugual- 
mente tenuti all' ofTervanza della 
Divina Legge , la quale a tutti del 
pari promette, e minaccia le me- 
defime cofe . Anzi '1 Re ha mag- 
gior obbligo, perchè non iolo è tenu- 
to offervar la Legge ; ma anche con- 
servarla e cuiloditla , mentre co- 
Si n ripe gli altri all' offervanza di 
quella, r>. 11. 

hj Vita. La Maesta'Cattolica, 

foitanto dovè prefeegliert al fuo re al 
germe notlro graziofo Regnante 
un degno Padre circa I' cfemplariflima 
crijliana educazione celle fublimi Fa- 
coltà confacenti al Trono , ben degne a 
fervir di bafe , e di principio per 
formarci un Principe grande , ed im- 
mortale : perchè rifpetto ogni altro ri- 
flcfTo , fi a di amore , e di tenerezza 
uguale» fe, fia di fedeltà per la difela 
della Real Perfona , e pel foiìcgno fui 
Trono ; ben fapea quel Sovrano , che 
il vero propugnacolo , e 'I vero Padre 
del noftro graziofo Regnante , fia f 
nniverfal amore , e la fedeltà di noi altvi t 
fuoi tencrijjmi Popoli. 
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^GII ECCELLENTISSIMI SIGNORI 
DEL SUPREMO CONSIGLIO DI REGGENZA 

GIUNTA DI COMMERCIO , E CONGRÈSSO 
m ADDETTO AL SOLLIEVO DEL REGNO, 

i »« B * 4 

■ 

RISPETTABILI MAGISTRATI PER l' ECONOMICO GOVERNO 
DELLO STATO. 

F. 




Mpudenza farebbe il contendere i gran- 
ofi vantaggi , che la Società civile degli Uo- 



ai 



mini per rapporto al primiero Stato natura- 
le ella aflàggia e gode; mentre (ìccome da 
che furono raflegnati, e fubordinati d' ac- 
cordo ad un qualche Sovrano potere , re- 
non men al coverto della propria difefa , che nella 
loro tranquillità , e nel ficuro foftegno del pubblico ripofo ; 
cosi confiderati gli Uomini tra 1' orrida l>okaglia e ielve , 
ove prima andavan raminghi ed efuli , indigenti , pavidi , (•) T»i fono i 
tremuli tra le fpavfentevoli fiere e moftri della Terra (*); pof- . ** ,va tt» 
lìam quindi figurare lo Stato naturale , e deprimi noitn Mag- giorno * 
giori , quanto d' infeliciflìma condizione fi fofTe. * 
4 IL Vanno però da grado in grado crefeendo i vantag- 
gi nella Società civile a milura delle circoftanze del Govcrt 
no; eflèndo buoni que' vantaggi , che aflàggianfi nel Gover- 
no Democratico , migliori que' dell' Ariftocratico , ed ottimi 
tnajjimi que' del Monarciico , dome il più perfètto modello 
politico , e '1 vero Principe de' Governi . 

• « _ _ 

b in. 



III. Ma fe !a Società femplice fa produrre fai vantaggi, 
c la regolata con miglior ordine di Polizia , fa farne atteg- 
giare de' maggiori : „ quella focieta che viene (ottenuta pel 
„ Commercio , il Fonte perenne di ciò che con piene mini 
„ contribuire all' amore della propria efìftenza , al defiderio 
„ de* comodi , al piacere delle (odisfàzioni , alla vaghezza del 

luffa , ed alla gloria umana " ; quaì vantaggi non fa pro- 
durre quella utilifììrru , e fodisfàcente Società col fuo ammi- 
rabile innefto di pubblica Economia e Polizia , che dh un ar- 
monico fenfo , ed un vivo moto a quanto il Mondo oggi 
gode , e pregia ? 

IV. Avendo dunque la Società due oggetti tra i più ri- 
marchevoli , la Politica e la Economica , parti della lumino- 
fa Filo/ofia morale ; ficcome la prima a proporzione de' gra- 
di del fuo Governo fa aflaggiare i vantaggi a * fuoi Indivi- 
dui ; cosi la feconda a mifura de' gradi del Commercio, che 
campeggia e fiorifee nel Dominio , collo fteflb favor di pro- 
porzione fa guftare i vantaggi , non men a i fuoi Individui , 
che a tutti que' Popoli , che fono in Commercio nell' Uni- 
ver/alita delle Genti. 

V. Anzi i veri vantaggi della Società politica, egli e certo 
che fi affaggiano per i grandioiì effètti della Società Economica, 
mercè Y Univerlai commercio delle azioni , e delle cofe uma- 
ne nel particolàr Difcorfo fu quefto argomento da me trattato. 

VI. Giova però ingegnofamenre fingere il Commercio 
in generale fbtto Y Emblema d' un Uomo artificiale , di cui 
1' anima è il Sovrano. Il capo è il Configlio di Commercio, 
di Finanze , della Pubblica economia , dei Siltema politico ; 
e col Configlio , fono le Camere di follievo e di avvilì , ten- 
denti alla robulfezza , alla floridezza del Commercio . La ra- 
gione, fono le Ordinanze, le 1-eggi prudenti ed eque , che 
gli fono di rapporto. 11 piacer dell' animo è la Giuftizia , c 
T equità pel giudiziario; le moderate franchiggie , la buo- 

.1 • •. j na 

(0 Pol'nh . A quefto fi pub giù- relccontefe, e i difhnbi tra Concit- 

f;nere il degno tratto dell' antica Po* tadini all' armonico favore della Re 
izia de' ;Romani , deftinando Suggelli pubblica , ficcome tuttavia fi pratica 
i più interi , ed autorevoli , per leda- in diverfi Luoghi . Quai uffizio come 

urna- 



na fède , la liberta del Commercio per 1' Economico ; L 'a- 
more della Patria ■> la, Pietà verfo de' Popoli naviganti, mer- 
cè i pubblici Rifiorì f) della povera ununitJ per la Polipi); 
I membri maggiori' fono le Compagne , i Negozianti, i Trafi- forj , gli Alter- 
canti ; ì minori, tutte le Claffi de' Popoli , utili , attivi ed operofi ghi . 
ingenerale. I tolsi , fono le Dogane . Le mani, i Finanzie- 
ri , e loro Satelliti . I nervi , fono i Confoli , i Banchi , le 
Contadorie per 1' afpetto della Poltra io generale . 

Le rinmpenfe e i difaggi, fono gli effetti della cura , 
o incuria di chi (la dedito al Commercio . Il cuore fono le 
Inda/Irte urbane, campeftri , maritime . Il /angue è il danaro, 
coi generi , e prodotti che fono in Commercio attivo , o di 
Economia (**). Il fuo moto è la libera circolazione. Le for- (••) Tra il meri. 
ze ordinarie fono le particolari ricchezze de' Popoli {ùgget- f°» ""«M"*» 
ti . La ftraordinarià è quella del Sovrano . La fdute de' d^To"il valore' 
Popoli addetti al trafico ed al Commercio fublime ed in- io cui' confine il 
fimo, è 1' oggetto delle fue cure amorevoli, e delle fue pa- p 0 ve 0 r h desno de ' 
terne occupazioni . La fua fan i ù è Y armonia e la quiete al 
di dentro, ed al di fuori del Dominio. Le fue, malattie , fo- ' 
no le veff azioni, i trapazzi , i torbidi pubblici e privati. La 
fua motte fono le Guerre civili , e la {popolazione .de' Dominj. 

Gli alimenti poi di quefto corpo politico , e le cofe co- 
mode , utili e delizio/e , fono tutt' i generi , tutt' i prodot- 
ti della Terra , e del Mare . I veflimenti an per oggetto le ma- 
terie prime ("*). Il letto egli è la ftefla Terra , e'1 Mare . I fuoi A^tS 1 ® 
miliari fono le eulte Nazioni ; e la Gente di fuo fervizio , fono i n a P c' Bambacc^ 
Popoli attivi , Cigaci , e interi dell' Unìverfo . I Luoghi , e le 8w. 
Piazze di fuo diporto , fono le Fiere , fono i Mercati , le Cit- 
tà mercantili , i Porti . Le vetture per i neceffarj bi fogni, fe 
per Mare , fono le Flotte , i Legni da navigare; fe per Terra, 
fono i carriaggi, &c. 

Le fue jotlecitudtni in generale per P amore della Pa- 
tria e de* fuoi Concittadini , an per oggetto i grandiofi effet- 

b 2 " del C) V. il 

«mano e pio, molto viene commen- la robuftezza del Commercio degli O- zio di Amfter- 

dato dagli DD. nella L. i.C.dtJrt- landefi(*), che fi érefo cotanto dilatato dam di Pitr Rie 

narch. Uh. io. e florido , che fa ombra all' altre Nazio* cardi cap. i. p.i. 

Queft« circeftaoze an contribuite per tri, lino a fervire di glorio!» modello. J e 4. 
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C) V.i! 

fo funicolare r.t 
del Commercio. 



(•) Van diretti 
al Conte D.Mi- 
ahele Franca/lo- 
ro, ftampati in 
Milano il 1755. 



ti del Commerciò (*) ■„ Le fue convenzioni finalmente per 
mantenere tutte le parti del fuo Corpo in una perfetta ami- 
fta , quiete e pace , fono i pubblici Trattati , gli Editti gc^ 
nerali pel regolamento delle Finanze, del Commercio, della 
Pubblica economia , del Siftema politico , colla loro fedele , 
e religiofa olfervanza (1). 

VII. Quanto però è bello il completo dell'additato Coloflb, 
altrettanto farebbe piucchè deforme , piucchò moftruolà la fua 
condizione e '1 fuo ttato , qualora ove volgefle il pie in qual- 
che Dominio trovaise lefo , macchiato , e deturpato il bel 
pregio della libertà ; ora per clauftri e dighe ; ora per fcabro- 
fi ripari , firti e fcogli . Trovafle ora Poni ferrati , ora di- 
vieti rigidi , e penali in poter fortire . Trovate uno ftuolo di 



(0 Oftervama . Quefta iftcfta mia 
Idea , figurato il Commercio per un 
Cotpo politico , la veggo nella rtefla 
identità efprefla dal P. A. Diodoro 
Delfico in alcuni fuoi verfi fciolfi (•), 
di cui giorni fono , me ne fc confi- 
denza I erudito D. Francefco Dinie- 
li . All' eco folo dell' encomio , che 
quelli ebbe ragion di farmi, reftai in 
qualche modo fórprefo j riflettendo all' 
uniformiti dell' idea , lungi ogni Colpet- 
to di adozione , mentre ne io ni Sig. 
Delfico, nè «Ito a me fiam noti , nè co- 
municai' i Fogli : Onde (ia quella 
Nota per un contrafegno di mia (in- 
ceriti , e di riconofeenza verfo cui me 
ne fomminillrÒ la grata notizia ; è fia 
ben anche per lodevole memoria dello 
flebo Autore mio Emulo full' idea del 
Commercio. Qui dunque riporto i dol- 
ci verfi , quanto avrei in vero a prò 
del Commercio , altrettanto (oda 
pruova del mio alfunto . 

Ecco cerne deferivi il Corpo politico 
del ~ 



Strignea ne F una man , l'oro ne V altra. 
D" afpetto liberal facil benigno, 
Nulla di truce avea , nulla ai altero 
Fuor che l'eccello £i£<Mit«/ro afpetto. 

Principiànfi ad additare 
i pregi del C 



Mentr'io pafeea de lo fpcttacol novo 
L'avida virta, ecco fublime alrera 
Sembianza d Uom veder mi Sembra . .. 
Sh'l mar porgea un piè , l'altro fu lido : 
1 , ed auree fpiche , ed uve 



A tai ben note infegne io lo conobbi, 
E con la mente inchina il Nume amico 
Djtor di gloria e di letizia , autore 
Di vera a 1' Uom felicità , cuftode 
De' facri patti , il comun padre , il fido 
Congiungitor de' popoli , il possenti 
Commercio venerai.... 

Dtfcrive la perfezione di ùjigurato 

Corpo . . 

...... Bello a vederli 

Era il ?r*i» corpo ben formato , i membri 
In ogni parte rifpondcnti , il vivo 
Color nodrito dal corrente (angue , 
Onde mufcoli , e nervi , e vene , e fibre 
Per le fpedite diramate vie (de 
Concordemente, e lenza ingiuria o frau* 
Tutte a vicenda anno alimento e vita. 

Tra la de^na ammirazione , di nuovo 
narra i pregi fuoi . 

Chi non l'ammira e pregia? 

Egli è quel de(To, 

Che i- vari frutti di divette terre 

Giulio 



t 
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Cuftodi per tutte le Maremme , occhiuti folo ài pro- 
prio profitto , e vantaggio . Trovane ftrade rovinofe , e perà 
colofi Fiumi . Trovate i Mercati , e le Fiere fpopolate , 
o languenti . Trovafle poco tnen che interdetto il poter gi- 
rare da uno all'altro luogo delle Maremme , nè con franchez- 
za per denteo Terra coi miferi utenfilj , e coi parco vitto . 
Dicali 1' Atlanti, Commercio quale culla avrebbe , fe non fe un 
duro Erganolo? 

Vili. Dalla riferita Anatomia però del Corpo politico , fi ve- 
drà bene , fe il noflro Commercio fia un Corpo robufto e di fattez- 
ze fpeciofe e belle ; o pur fia meri robufto , infermiccio di 
morbi periodici , o cronici , informe , moiìraoto . "Ma fia infer- 
mo , fu pur informe , anzi moltruofo . 

IX. 

Deferivo il Commercio antico della no* 
Jira Italia principiando da Roma, 
Napoli , Firenze ^ Pi fa , Ve- 
nezia t Genova , &c. 

Ma che giova più dir? Volgi lo fguar- 
A la Ligure Donna , e tutti in lei (do 
Ravvifa i pregi del propizio Nume 
Quetta è la Regia fua, quello il ino Tro- 
Ove in reale maelìade aflìfo (no, 
Con la Giultizia a un lato* con l'antica 
Itala vera Nobiltade a l'altro 



Giulio e Cedei dittributor 
Vedi come apre i ferrei fcrigni 
E il mal rapprefoemaf racchiufo aigcn- 
Difcorrcr fa . Qua) duro core avaro (to 
Non fi fa molle al fuo voler ì qual gente 
O d' inofpito lido, o d' alpe ignota 
Il ruvido per lui genio feroce 
D' ingentilire o d' ammanfar ricufa ? 

Inmaggifct i Popoli al Commercio 
al favor de' [noi effetti . 

Invan l'empia difeordia, il lutto inva- 
£ la pigrizia, che a l'altrui fatiche* (no, 

Invida afpira , come Cuoi l' ingnavo A la Terra e al Mar Leggi difpenfa 



Popolo de le velpc a l' ape induttri L 
A lui refi (le invano. Anzi per lui 
L'afpre pendici e l' infeconde arene 
Si ri velli r d'ignote frondi , e dove 
V alpigiano famelico già un tempo 
Mieteva fot (lento ed inopia , arfprefe , 
Fatto folcrtc agi icoltor , con 1 arte 
A vendicar de la natura i torti. 
Per lui montani frutti , erbe felvagge, 
Civil collumi per gentile innetto 
E novi nomi in nove fcolc an prefi . 
Al cenno fuo volar ne' mari ignoti 
Le navi ardite , e riportalo a noi 
L' indiche gemme , gli arabi profumi, 
I fcbnfughi germi , e il don falubrc 
De la gradita nereggianre patta , . 
Che a ricolmar le matutine tazze 
Di farmaco febeo Meflico manda,. 



Da Urani lidi Italia un dìl'accolfe 
Profugo errante , e molte ledi e molto 
Favorii diè , tal che Poffente Impero 
Ottenne in lei , che fino a Y Indo e al 

( Gange 

Il ROMAN NOME e il PARTENOPEO 

lì fiorentino , e il pi fan portando 
Col veneto , e col ligure , e con cento 
Altri famofi , arfer d' in vidia , e fulle 
Ruine lorpianfer T eccelfo Tiro, 
L' alta Cottage , e la fuperba Menfi. 

Dtgna efclamaxiene alludendo i 
mflri Maggiori. 



O Italia , o ni LI cinti ,i dii teschi 

Gli »*DI ■ CXNTKO , OV* I* TUA CLOftlA ANI ICA ? 



IX. Come Carpa infermo , onde richiedefle riAoito , "e 
Ibllievo (i) , non è iLfavio Governo , che debba far da Me- 
dico , operando con efpertezza , con zelo ed amore in pre- 

n derare le parti interne ed efterne di tal corpo , di coi 
commetta con ifpezialitk la cara ? £ quindi come favio 



Fiftco ed anatomico , non c egli che ficcome fi va accorgendo 
delle parti , che languifcono e fono in torpore ; cosi fenza 
indugio accorrer dèe con falutari rimedj fin ad operare il fer- 
ro e '1 fuoco, quando, e dove mai bilognaffe (a) ? 

Non adempiendofi quel che richiederebbe la penofà , e 
O II Commercio, diligente cura del corpo artifiziale (*) tra- l* efattezza de' pro- 
prj doveri (3) ; fi darebbe luogo ai difordini , alle malattie , 
ai morbi cronici , alla mutilazione de' membri, e "fin all'in- 
tento del corpo medefimo. 

X. Come poi Corpo informe , e lìa pari al porto dell' 
Orf/ty il quale ragirafi ad un femplice deforme pezzo di car- 
t\* mòrak^dei nc » ne ^ a 8°'^ Cne * Filofcfi morali ("*) ragionano fui racconto, 
Tefourt. ' non so fe favolofo de Naturalifti ; ed in tal cafo, fi ha fem- 

P re 

(1) Sollievo . Uri per fona phjfita, (2) Enfe recidendum efl , ne par s /in- 
veì fona tjì . vel agrota , ha idem con- cera trahatur . 

tingit reipubtiea , tanquam perfona mv Anche, i Principi , e ' i Regi della 
tali , al dire d* Einecio . In perfora Terra Tono i Medici , i Ccrufici , e 
phj/fiea morbus adtff* cen/ctur, a) ubi i Relhmratori de' loro Sudditi , e Sta- 
partet corporis tarrupt* , f. g. vi/cera , ti ; Onde il P. Dreffellio nel Juo 
fanguis , C?V. ,£) ubi difp»fttio& modus Salomone ci ponendo il feguente paflo 
f •■ um panunti turbata , e.g.fi /angui- del Profeta 11 aia , ricufando di ze- 
nit chculatto turbai» ; fi neutrum ob- cettjirt la dignità di Superiore 1 e la 
fervatur , falvut & fanus efl Inmo : ita podefra di Principe , col dire: Non 
& in ttpublica vel C ivi tate modo Im- fum MEDICOS , <5* in domo 



mines , ex quibus res publica conftat , e/i panw , neane vefl imentum ,* nolitt 
eorrupti funt y modo tpfa forma turbata me cenflituere Princttem papali ; dice 
e/i, & proinde refie Auttor morbos re- il Drtffellio , fe la Repubblica è infer- 
ri*?* publicarum dijlinguit in vitia Ho- ma , fe famelica , fe ferita , il Re Ha 
minum, /;' vel imperantet , vel Ches il medico che la curi , il panettiere 
mal* fatisfaciant officio ; & in viti», che la foftenti , il chirurgo che la 
Status , ouamìo ipfa reipublie* forma, fani. Se la Guerra, la fame, o altro 
vel difpojitio turimi^ e. g. fub Ntro- infortunio danneggia la Provincia, o 
ne male fe babet respubtica Romana, he il Regno , elchi dalla Cafa Regia il 

vitium trat kominis \ male etiam fefe pane , e la falute E* ficcome i 

habebat fub triamvirii,Cafare,Pompe/o, medioi non aprono fubito la vena per 

trCraffojhocvitiumjìatus.Lib.ILCap. cavarne il fangue ; mi piuttorto rifro- 

VIII. de/omis rerum publicarum \JT. ratio col cibo le abbattute forze ; co- 
sì il 
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pre luogo di dire „ che ficcome un tal parto tutto deforme» 

„ fu capace di confeguir Y edere il più fenfibile , e la per- 
„ fetta natura della fua fpecie , 'lambito folo e rilambito 
„ colla materna lingua , e col fiato della belva riftorato , al 
„ dire degli fteffi Filofofi " : cosi del pari il noftro Com- 
mercio venendo lambito, e con foave fiato di foda efpertez- 
za , con vero zelo e con paterno amore regolato ; egli è 
certo, che comparirebbe non folo nella fu a nobilirfima , e 
fpedofilfima ferma, ma come un robbufto e fpeciofo Gigan- 
te tra deboli e moftruou Pigmei . 

v/Tr-iXI. Ma ch'i mai efercitar dovrebbe tai umaniflìmi atti 
con far le veci di madre e di nudrìce a quello figurato de- 
forme parto , o moftruofo Corpo , fe non Voi ftefli (*) ? A (•) Chiari Mem 
voi piucchè a tutti gli altri addetti al Sovrano fervigio fpet- bri «M 1 * 
ta ; a Voi O appartiene, anzi a Noi tutti (***) di dare a f^chi.riMem 
quefto Corpo artifiziale del noftro Commercio le belle fàttez- bri della Giunta, 
ze di fua ipecioià natura , fornirgli una nobile vivacità di Congrego,* M.'- 
fpirito che lo adorna, ed una utile gloriofa , e felice attivi- cime Sud- 
diti in 



ù in tutto . 



XII. diti ingenerale. 



si il Principe fìa liberal Provveditore 
c perito medico , che apporti giova- 
mento , e falute venendo rare volte 
ai ferri ed al Miti». Cap.V.fel. 171. 

(3) Doveri . V Abate Gtnewfi ri- 
flettendo agli (concerti . che fpclTo 
avvengono , tra* il maggior calore , e 
V ardenza de' più cfattr , e religioni 
doveri di chi guidato le redini di 
un qualche Governo , egli nel fa- 
viffimo Ragionamento fatto di prefa- 
zione alla Storia del Commercio delia 
Gran- Brettagna fi fpiega così : „ E' cer- 
tamentc pub taluno imprendere a 
„ fare l'Architetto Senza verun* altra 
„ fcicnza,che quella ch'egli avrà per 
„ avventura imparata dal folo confi- 
„ derare l'Opere degli Architetti : ma 
11 prima che egli ci riefea , è fona , 
M eh' egli ftorpi e rovini mille e tril- 
li le Edi fui, ciò che avrebbe potuto 
„ evitare, fe fi fofs* egli nella prati- 
». ca lafciato guidare dalla certa e fi- 



li Cora fetenza arthitettonica ; perchè 
11 dove operando fenza querta è diffi- 
cile | eh' egli s' incontri nelle fue 
„ opere colle giurie proporzioni ; co- 
i, sì tifando la fetenza e le regole di 
il proporzione , è difficile eh' ci 11 
„ fmarrifea. 
• E poco più appretto : E fi può 
qui .avvertire, che non è verifimi. 
le, che ci fu Padre di Famiglia , 
nè Governatore di Comunità così 
iniquo ed empio , eh' egli fi ftudj 
,, artatamente di rovinare la fua Pa- 
1, tria , e conseguentemente fe il elfo; 
,, e pur nondimeno per V opere loro, 
molte Famiglie , c molte Univer- 
sità fpeffo .ruinano . Ciò che non 
efiendo vcrifimile, che provenga da 
malvaggia volontà , non fi pub at- 
tribuire , falvo che a mancanza d'ar- 
te , di difeernimento , di cognizio- 
„ ne, &c. Storia del Commercio del' 
n la Gre»Btettagva fol. 14. * id. 



1 
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XII. Vieppiù che trovali cotanto onorato e diltinto al 
maneggio ed al governo delle due Sicilie 1* amore , il zelo, 
la virtù , e la fedeltà lincerà della noftra fiorita nobiltà" al 
favore delle tante luminofe pruove de' raggaardevoli , de' chia- 
ri , e famigerati fuoi Membri , che coronano il Diadema 

[*1 Come chiari Reale per i tanti fegnalati meriti , in feguito de' loro Mag- 
Membri della giori ; e quindi chi non intende , che oggi fia del V olirò punto, 
[••f^ComeSnd. rie ^ a Voftra gloria (*) e de" Nolhi doveri (**) il promuovere 
diti. le dovizie, la quiete, la felicita del Regno, e del Trono? 

XIII. Riflettati pure l' Anatomia fugli alimenti , e fu del- 
le cofe comode , utili , o deliziofe di quello Corpo politico 
per T afpetto della pubblica , e privata Economia „ aftin di fer- 
„ vire per irruzione a moderare , o aumentare , a fvellere , 
„ o a piantare con perizia, o imperizia, a recidere, o tra- 
„ lafciare, a rettificare, o foftenere la propria robuftezza. 

XIV. Per ben comprenderli però ove tendano le mie 
fpcculazioni , mi fia lecito fervirmi d' un eferapio il più co- 
mune. Suppongati un Proprietario £ Arbuflo, bramolo e va- 
go di veder il fuo Podere non men florido , che capace di 
rendergli maggior frutto ; crederei che artigliandoti coftui 
col fuo Cultore \ potrebbe rifolverti fra ellòloro un di due- 
fpecìienti . 

O di rimanere alle viti più tralci delP ordinario, nel 
„ duplo , nel triplo , quatruplo ed al di la ; o pure di accrefeeme 
„ nel fuolo le viti a proporzione » nel duplo , triplo , &c. La 
„ differenza di quella condotta ogni Savio T inte'nde " ; ma 
a chi mai non lo folle , eccola additata . 

Se il Proprietario volerle appigliarti al primo fpedienre 
per ben predo guftare il dolce , e foave frutto col fuo au- 
mento de' tralci ; al certo eh* egli fra il terzo , o quarto an- 
no a proporzion de' tralci rimalli , ti troverebbe totalmente 

{>rivo di queir apparente ed inlìJiola ubbertotita, che a bel- 
a prima avrebbero dimoftrati i tralci eccedenti 'I comportar 
delle viti loro crefeiuti e rimafli ; e per conleguente il Pro- 
prietario vedrebbefi al compir d' un lujìro , più impoverito 
e delufo di quel pregiato frutto , che ridotto il bel Podere 
Aerile , e derelitto . 

Ma 
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Ma fe il /dg<w Cultore con fpirito amorevole , anche 
tra dolce aftuzia inducete il Proprietario nel far ufo del fe- 
condo fpediente , o fia di moltiplicare le Viti , per quanto il 
Suolo fecondo dell' ubertofo Podere lo comporterebbe ; e 
da perita ed efperta mano fàcefTe quelle accortamente con 
diligenza , e con religiofa vigilanza regolare ; allora s\ che 
il prudente Proprietario , mercè la fagacità , 1' amore e '1 
zelo dell' accorto Cultore , non folo verrebbe a godere il be- 
nefizio del fofpirato aumento nel duplo , nel triplo, quatru- 
plo,8cc. , ma {àprebbe colla floridezza dell' Arbufto goderlo a 
perpetuità , coi Poftef^ fuoi . 

XV. yy Questa condotta praticandoli per 1' aumento di 
,, tutte le Induftrie urbane , campejlri , maritime col Commer- 
„ 00, ed in tutte le cofe che an del rapporto alla pubblica 
„ Economia , non è lo fteflb che fcovrire a noftro prò le ric- 
„ che miniere dell' Ofir , e del Tarfts antico , o le umili del 
„ Perle ; acquiftare nuova eftenfione di Dominio , arricchito di 
„ Popoli operofi ed utili , con pacifico Regno fenza difagi, 
„ fenza difpendj , fenza gravare i Sudditi di nuovi tributi, 

ma bensì follevarli al fublime grado del bramato contento ? 

XVI. Allo fteflb difegno del diligente e faggio Proprie- 
tario dell'Arbufto , ed alle Voftre lodevoli ed egregie mire , fono 
emule, per cos'i dire, le prefenti mie fatiche, come quelle che 
umilmente tendono al ben de' Popolf, al favor dello Stato, 
allo fplendore del Sovrano, ed alla gloria deli' inclita noftra 
Nazione ; e benché Y Opera qual Geografica carta , che in ri- 
ftretto dimoftrando vafta,ed immenfa eftenfione di Dominio, 
occulta le coftui particolarità e minuzie ; ella però non tralafcia 
di contenere gli argomenti più fodi e ragionevoli , nonché le 
particolari pruove più chiare , ed incontraftabili per rapporto al- 
la maniera come il noftro rovinofo e fregolato prefente Com- 
mercio, porla vederfi dal magnanimo Principe, e da tutto il 
fuo favio Miniftero,e dai Popoli con celerità fra noi riftabi- 
lito al voluto fegno , ed all'auge della bramata utilità inalzato. 

XVII. Tra le voftre laboriofe cure , l'afTòdamento del 
noftro Commercio ognun comprende che fia 1' unica mira, 
t 1' unico fcopo,anzi '1 facro Palladio , avertendo» a tutto ; 

c come 



#( xvin 

D Sudditi, ^Corrìe quello , che dilatando i confini del fuo vafto ed efter- 
( b? Cf d3 rÌ m ' nat0 * m P cro * riunirebbe d' un Epoca fortunata per Noi (*) , 
Governo* dello c gl°riofa per Voi ( M ) „ producendo il Commercio di fua na- 
Stato. „ tura la falute del Vailallaggio , la robuftezza e le dovizie 

„ dello Stato al grado più Iublime di quella pro(pcrita,che 

mcrcio additati XVIII. Ecco per confeguenza naturale la Potenza for- 
ile! mio parti- midabile del noftro augufto Monarca al di dentro, al di fuo» 
colar Di/cor/o . Tl ^ p Cr marfi e p er Terra . tfcco r j n ovato 1* antico fplendore 

r-i ti u- vr della noftra inclita Nazione , nonché la gloria maggiore del 

[•] Il chiarimmo „ r i i i • r % • j 

D.Giulio Ccfare Governo rifplendente e luminato ; e cW cui degnamente con 
d Andrea Sovra- ifpezialità ne guida le redini (*). 

Comm?rSo del e XIX * Delusb le cure dcl Governo Auftrìaco , fulle ma- 
delie Finanze. tene di Commercio , di Finanze , di loro Polizia ; giacché que' 
Membri benché favillimi , errarono ,( mi fia permelfo , ma con 
rifpctto il dirlo ) , in diverfe guife , ficcome dal corfo dell' 
Opera da chi è acuto e penetrante fi rileverà in qualche mo- 
do; benché il perniciofo loro difetto non altro fofle flato, fe 
nonché V efferfi fucchiato ogni latte feientifico fuor di quello 
riguardante le additate auree Facoltà , toccante la pubblica Eco- 
nomia , quanto fra noi trafeurate , altrettanto oggi quelle 
riputate dcl prtm ordine ne' più (àggi Governi (i). 

XX. E perciò Io carpendo la pratica dell' altre Nazio- 
ni 

(i) Governi . Due cofe non faprei t favj Negozianti , e le perfone ben 
intendere. L' una, come tra noi nel- degne erperte , ed illuminate delle ri- 
la parte Giudiziaria, tendente alla ton- fpettive Provincie : per così digerirà 
temzione de' Popoli per i loro affari gli affari d' intereffe pubblico , diret- 
«jivili , e criminali , vi fieno tante to o indiretto . E con benefizi , e ri- 
trafUe per efaminarfi , per deciderli le medi armonici , almen pari ai conten- 
ente ; appellarli da ogni fentenza e xiefi , fi rifolvefTe il quid expedit al 

(•) Il Congteffo da ogni atto con tanti rimedi leali, ben de' Popoli , dello Stato , e del 

pel follievo del ordinar) e ftrw ordinari ; e nella ptr- Sovrano . 

Regno già for- re Economica , t Politica tendente al- Perchè fe abbiam la Regia Camc- 
matofi dal tene- la* loro armonia non fi fieno rintrac- ra , la Giunta della Dogana, ilSuprc- 
ro Regnante ciato», le fteffe trafile , gli fteffi mez- mo Tribunale del Magiftrato : quefti 
i il primo fe- zi e Polizia di condotta ; onde man- tendono a decidere fui contenziofo, non 
gtio che allude ca tra noi il Supremo Configlio di anno ifpczione particolare full' armo- 
alla Pubblica c- Commercio com' e in Olanda , in n'ita \ lungi il regolarli con principi 
eonomia , e po- Francia , ed altrove (*) ; ci manca- di Ragion di Stato , delio Stato , de* 
liiia del Regno, no le Camere di Awifi , in evi fi fen- Popoli , delle Finanze per rapporto al-, 
tiflcro ì Futuri dello Stato , o fieno la pubblica Economia, e Polizia ;at- 

tefo 
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ni già nel Commercio provette ; e combinandola con quel 
che tra noi è in ufo , mi Tono addattato , per quanto mi è 
flato permejfo , di toccare gì' inciampi e gli fcogli , in cui ur- 
ta il noftro prefente Commercio; affinchè potelìc ognun coni- [»j Toccante il 
prendere ciò che praticar fi debba , ponderate a fondo coll' Commercio par- 
Opera (*) le due piante SISTEMATICHE per la fituazione del ^'^ re dcl no ' 
Commercio in generale, l'una toccante la cura del Sovrano, n esn0 ' 
l'altra per rapporto alla Mercantile, 

XXI. E perchè il Commercio , e le Finanze fono indi£ 
folubili per la loro politica ed economica naturalezza , allor- 
ché vogliafi render Emporio un Dominio , qualunque fia , 
avendo le loro progrejponi ed analifi , che riguardano l'ar- 
monica concatenazione deli' uno coli' altre , e dell' altre coli' 
uno : ho quelle quali tutte delineate e nelle Piante riftrette colle 
opportune e favorevoli circostanze attinenti alla Ragion di 
Stato , ed alla Mercantile , additate nelle loro Note per dilu- 
cidazione maggiore . Quindi ho imitato quello che ogni Ar- 
ebitetto pratica per gli fontuofi Edifizj , dandone il modello . 

Ed ecco già combinata la meccanica colla feientifica , e 
fpeculativa del Commercio, delle Finanze, del Jiflema politico; 
ancorché di loro andalfe d'accordo il dirfi : 
Materia tanta abundat copia 
Labori Faber , ut defit , non fabro labor . 

c i XXII. 
ed utili cognizioni nel corfo dell'Ope- 
ra, e nelle ilue piante già additate. 

L'uno però, e l'altro articolo cre- 
derei , che potrebbero difciorfi col ri- 
fletterli o alla mancanza del Commer- 
cio fin ora fra noi trafeurato e forfè 
odiato come lo fu in Francia ; o pu- 



.tefo la di loro podefti, non fi cften- 
iic fin a qucll' alto fegno. 

L'altra cofa fi è, come tanti noftrì 
valenti Uomioi fi fieno confumati qua- 
li tutti fulle materie Ferenjì , e nelle 
Facoltà fpeculativc , e curiofe , ma 
niuno fin a quello punto , anzi affatto 
non abbia rivolto il penfiero fu della 



non aobia rivolto il pernierò iu delia re che fin al parlato fecolo la Capi' 
pubblica Economia, e Polizìa del noftro tale non fu occupata che per leGuer- 
Regno , la pia utile , la più necefiV re , per le fazioni , per le contefe, per 
ria fra noi . Facoltà tra loro quanto i litigi. La Campagna appena eh' era 

folo 



appena < 
vitto necefTario . 
fcompigliace all' andar 



diverte, altrettanto contrarie , come coltivata pel 

fono la Guerra e la Pace , il neceffario Le Provincie 

e 'I curiofo, anzi il vago , il vano , e 'I della Capitale ; onde tutto era incom- 

fccco . Quando che le feienze per rap- patibile con quelle circottanze, che fo- 

porto ali» pubblica economia , e pò- no connaturali del Commercio, e che 

lizia, anzi del Commercio folo; lo- veggonfi additate nella Pianta toccati- 

no feconde di tante belle ncceffaric te la cura del Sovrano. 
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XXII. Onde Voi che fiete accefi dall'amore, dal zelo» 
e dalla gloria del tenero Sovrano , de' Tuoi Popoli e pel 
fuo Pacifico Regno, degnatevi di proteggere l'Opera fola y fé 
vogliate , a mio avvifo, veder innalzato un fublime Fanale 
di Commercio nel noftro Regno , additando a tutti il fuo 
Porto tra 1* incontro de' duriflìmi fcogli ; ficuro che per mez- 
zo di Voi ragguardevoli e favillimi Perfonaggi , fi avrebbe 
la gloria di ciugnerfi più alla fo tinnita , che full* erto di si 
grandiofo dilegno, e di sì nobililfìma imprelà , per cui già 
trovanti allettiti e pronti quali tutt' i neceflarj materiali ; onde 
fi avrebbe il piacer ancora di non fentirfi più dall' emulo , 
dall' invido labro l'eco dell' 

Erramus Pelago totidem ftne fyàere no8es. 

XXIII. Ma chi non fa per ifperienza , che le Leggi , le 
Ordinanze , e i Regolamenti più faggi , quando non vengo* 

NO PROTETTI ed ESEGUITI COn AMORE , COn ZELO e GLORIA 

reftano quelli per tante carte inutili , e poco men che ogget- 
to di vergognofo difprczzo ? Onde fpeflb è avvenuto lo fconvolgi- 
mento non men delle poderofiflìme Compagnie di Commercio , 
che delle fiorite Repubbliche» de' polfenti Regni, e de' va- 
iriflìmi Imperj,ficcome il corfo della Storia antica e moder- 
na , profana e (agra ne addita con piena teftimonianza il vero . 

XXIV. Ma di grazia 1 Se Noi godiamo gli aufpicj del 
Governo Monarchico, godiam già la bella forte del Principe 
naturale , veggiamo il fuo augufto Governo impegnato per 
lo ftabilimento, e per la floridezza del Commercio , ad og- 
getto delle impareggiabili circoftanze del noftro Regno , tra 
i grandiofi enetti del Commercio ifteflb ; perchè non dob- 

biam 

(1) Mini/i ero . La falute murale del quelle attinenti al fommo Impero, e 
Sovrano , e dello Srato per lo più di- Supremi Miniftri . I primi già fi 
pende dal buon pollò del fuo Mini- fanno per pratica e trovanti additati 
fiero . Jutuiio fu felice nel fuo gover- nt\Y Mbo del noftro Lict»{n). 1 ft con- 

(a) V.La^.84. no , perchè ebbe I* ajuto , e '1 follievo di ecco in che fono riftretti da' Politici, 

di Agripto e di Mecenate dotati d'eftre- e in cui vi d'accordo Elnecio .• Itaqut 

ma prudenza , c faviezia ; cui non Jludia Principi* àebtnt effe , 1 ) pittatiti 

fono fecondi i prefenti Illuftri Membri fine qua nihil rttle : cum fuperiorem non 

del noftro Miniftero . habtat in mundo , feire debet , effe/m- 

(2) Treno . Altre fono le Facoltà per periorem Dtum , q ut omnia videat , 1 ) 
fli ftudj de' Sudditi privati > ed altre mtitia generali! principiorum jurit na- 
tura, 
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biam efler ficuri dì noftra feliciti, fé fi provede a tutto , a 
tutto fi averte, e fi prevede ? E quindi perchè non poflTiam 
eflere il maggior oggetto d' invidia alle altre emule Nazio- 
ni, sfornite di si fpeciofi , e rari doni del Cielo? 

XXV. Siam a ragion Noi tutti nella ficurezza d' ogni 

bramato contento , mentre Voi (*) che per la tenera età del [*] Chiari Mem« 
noftro Sovrano liete deteinati e prefcelti a guidare ed a reg- ~j della Reg- 
gere le redini del laboriofo Governo degli amati Popoli ; fietc * 
nella miftica figura di Membri e di Corpo ; e di quello ne fiere 
divenuti il degno cupo, il brillante fangue , il generofo fpi* 
rito: E quindi Voi ( ) come provvidi , ed amanti Padri, co-(**)CfiiariMcin- 
me zelanti della gloria del tenero Principe , non fiere t og- 
getto del noftro comun ripofo , anzi della pubblica feliciti? Conferenza.' 

XXVI. Ognun già vede come ftiate occhiuti , ed a tal 
oggetto vegliate ad una regolata Economia nelle rendite ; ad 

-un ufo più proprio de' naturali vantaggi di quefti feraciflìmi C"*> Per quanto 
Regni ; alla /celta dell' abile Miniftero fi) , zlk frazione e/i- fòjU*^ 
rideva del Commercio , a ripigliare l' antica poflan za Morir ima. Confetto™ Mon* 
mercantile e da guerra; e che fovramodo vegliate a tutt'i do- fignor D. Ba- 
veri annetti al fommo Impero ; e nel far fucebiare al noftro jjjj 1 /^-' a'Xu 
tenero Regnante con efemplariflima Criftiana educazione lino, mi Me- 
le Facoltà più proprie, più robufte e confacenti al Trono (2) ; ch , e fa 
per formarci Noi ftefli e modellarci , per così dire , un Prin- R t pX 
tipe grande nel Governo de' Popoli, ed immortale nella gto- blica Letterari», 
ria tra* Sovrani Eroi. 

XXVII. PremdTTo tutto ciò par che forgeflèro , « fi in- 
nalzalfero tre lumi noli monumenti d' eterna gloria , al favor 
de' quali potrebbe confeguirfi il bramato intento. 

1. Un 

tur* , poiiticet , fmrit public! , & pri- cava eia tutti gli Scrittori del Dritto 
wi' > 3 ) fpecialis notttia rei public* , pubblico, e feco da Einecio ftcflfo ltf.lt, 
ni praefl , imprimis vero jurium do- Cap. VII. de PARTIBUS SUMMI IM- 
mus , jut precipue facit , 4 ) hi/loria perii ,0* Cap. XI. d» offici!* sum- 
gemi* aìcurata , 5) /india milharia . morum imperantium nel fuoOpu- 
Htc nectffaria, rtliqua utilia tantum, fculo intitol .un PraleBiones Acadtmic* 
veluti mathefis , /india lihfuarum ufi. Heinec'ti in Sam. Puffen. de offieio Ho- 
tatiorum , exercitationit corporit . minte, & Civii . Gli Aud j di quefte Fa-^ 

Il di più che- conferi fee allo Audio colta, anche fono uniformi all' ìW.Banh 
della Sovranità, agli Uffitj del fommo maggio del noftro Regno per la ragione , 
Impeto , e de' fupremi Miniftri , fi ri- che accennai nelle precedenti note poi. 
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(•) Allude fo- . I. Un Supremo Configlio di Pubblica economìa , e Poli- 
vututtobRET- z i a ( x ) coli' epigrafe nel Soglio. 

delie mnanze , populi salus suprema lex esto (*) . 

c loro polizia, 2. Un fuperbo Fanale ( all'andare de' noftri Telebei , (*), 

da cui dipende Q del /r^/yj, che addita 

il Commercio , * v ' ' 

oggetto della /e- IL RE FERDINANDO 

r AL GRANDE IDDIO 

(•*) Allude la per la difesa de' naviganti ( m ) 

PROTEZIONE lui E 

Marc per garan- per le delizie de' suoi popoli. 

nfcV« le"l3£ 3* ^na I-apide nelle magioni de'fevj Magiftratì col fa- 
rfwme dello Sta- grò (c) precetto : 

,0 * A UDITE j ET QUOD JUSTUM EST JUDICATE, 

rwj Allude Te- SIVE c,v,s S,T > SIVE perhgrinus (***) . 

tatù giustizi a Queflo è quello, che richiederebbe a mio avvifo lo Stato 

unpezione degli n. ir- i « ■• i 1 • ^ 

««ari di Com- noltro toccante la lituazione, e la floridezza del Commercio, 
mcrcio m Na- XXVIII. Sembra che quelli oggetti meritalfero l' atten- 
zionaliedErten. 2 j 0nc <jegna di chi governa ; e ne fono più che ficuro , a 
(0 Polizia . L' cagion che molti Membri al fommo rifpettabili , principiano 
Economia non a( j e fe r amant i jel Commercio , mal srado le ofeure notizie, 

meri pubblica, . . . „ • » e> . 7 

che privata ri- per mancanza di lumi dalla parte di coloro, che potrebbero 

«hiede mdint , recarglieli fopra quello fuggetto cosi importante . 

%" t e' P M?! r . XXIX * II mio dife 6 no è di &r conofeere gi' inte- 
la nota alla pa- reflì del noftro Regno per rapporto al fuo Commercio inter- 
gina zi8. n o ed efterno ; dimoftrando come Y uno e 1' altro poteflero 

(a) V l apag , 4 _ renderfi vantaggiofi all' eftremo per la Nazione. 

XXX. Salomone che col fuo Real efempio incoragli i 

(b) V.la pag.273. f uo i fudditi ad applicarli al Commercio , lo confiderò coli' 

(c) Deut.ì.v.xó. alta .fua Sapienza, come il fondamento più ficuro , e {labile 

della Potenza. In effetto entrava nel fuoTeforo più oro per 
mezzo del Commercio , che ne ritraeva da tutt' i Tributi del 
Regno di Giuda. 

Il Commercio del noftro Regno non riufeirebbe meno 
utile per la MaelYa del Sovrano , che fi fperimenta dagli al- 
tri Dorainj ove quello è in floridezza. 

XXXI. Dio voglia rendere il nome dell' inclita noftra 
Nazione più formidabile che lo fu pel Campidoglio fteffo 

nell' 
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ncU' antichità più remota , in dando al noftro tenero Sovra* 
no lunga vita , illuftrata da un Regno di non interrotta Pa- 
té al favor del Commercio , mal grado gli Emuli ed invi- 
diofi della Tua tranquillità , e delle noftre circodanze felici . 

XXXII. Io intanto per la teoria , e per la pratica co- 
gnizione , benché debole , che ho Culle additate Facoltà di 
Pubblica Economia e Poihua , mi Cono ftudiato di aflembra- 
re le mamme fondamentali , i veri principj , le regole più 
pure cogli eCempj illuftri dell' altre Nazioni per la felice fi- 
liazione del Commercio ; rilevati nello fteflò tempo gli an- 
tichi difetti , e vizj delle Finanze , che Cono i perniciofi car- 
dini del vero incaglio , e dell' oftacolo nella circolazione , e 
nella libertà tegitima y richiede dal Commercio: quali in buo- 
na parte trovanti con induftria nell'Opera (parfi. 

Quindi ho fcritto con un certo non Co che di Cpirito, 
allegato però all'amore così raro della verità , per quel , che ri- 

Euardafi il Commercio del noftro Regno ; perchè Cebbene col- 
l libertà dell' Italia ne' traCandati tempi fi perdè anche quel- 
la dello Ccrivere ; ficchè da allora in poi , mai più fi Cono ve- 
duti que' Cemplici andanti titoli, con cui Ccriveafi m. t. cice- 
ro cesari imperatori s. d. ; ove però fi tratta di coCe at- 
tinenti al ben del Principe fieno , dello Stato , non che del 
Pubblico tutto in generale , ed in particolare , qual è appun- 
to il Commercio ; in tal caCo fi ha per illeCa , ed illibata la 
priCca libertà da poterli umiliare ciò che occorre prefio del 
Sovrano medefi roo, e de Cuoi egregj Mi mitri al par di Voi (*). Jj"?^ 1 '*'* Mem* 

XXXIII. Qualunque però fieno eli apbalefati Centimen- eg " 
r » r o rr gema. 

ti , Ce a primo aipetto compariranno per un cumulo conta- 
Co di nozioni Cenza metodo , e de' ragionamenti Cenza pra- 
tica ; ponderati quelli reiterate volte Cenza prevenzione nè 
favorevole , nè odio/a per me ; mi perCuado , che del contrario 
fi rimarrà convinto. 

XXXIV. Quel , che però Cpero , fi è , che non mi fi abbia 
ad avere cattiva grazia per aver eCpofto ed appalefato con un o 
certo Cpirito l'occorrente pel noltro Commercio ; perchè aven- ^ ' 
do i Cuoi rifletti al ben de' Popoli e dello Stato , a quello 
del Sovrano e della Patria, ed alla gloria maggiore di Voi (**); 

Ce 
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lè io ne folli ftato fohnacchiofo ed indifferente , mi farei cre- 
duto reo d' inazione , giacché : 

Al fedel Vaffallo F indifferenza è delitto . 

XXXV. Sicché eflendo rigido dovere per ogni leal Sud- 
dito di abbonire la moftruofa e criminofa inazione ; ed all' 
incontro maneggiarti , cooperarli , is forzarli e contribuire alla 
riufcita degli egregj difegni del Sovrano , tendenti a ftabili- 
re , ed ingrandire il Commerciò , qual femenzajo dell' umana 
felicità; avrei ignominiofamente tradito i propri doveri , fa 
non avelli con fèdel abbozzo, benché leggiermente ritrattato 
nell' Opera 1* afpetto del noftro Regno , e ciò che concerne 
il fuo Commercio , per quanto ho Sputo , ed ho debolmen- 
te potuto tra la brevità del tempo , e tra tante critiche cir- 
coftanze, che il tacerle è pregio. ( , . . 

XXXVI. Quindi ficcome V Oceano tra la propria fuaim- 
menfità rion fa ifdegnare anzi lietamente accogliere il tributo 
àóruf celli per piccioli che gli corrano iti feno umili, rifpet- 
tofi , e cheti ; cosi la grandezza del generofo voftro Cuore , che 
nella benignità va del pari coli' Oceano fteflò ; non fapra , Co 
non accogliere graziola mente le mie umili rimoftranze , come 
tributo che l'offro per (perare un degno patrocinio dell' Opr- 
ra; vie più che mai non lappiate refiftere cui con fodezza di fin- 
ceri , e retti (entimemi , e con interni moti del cuore divo- 
tamente f implora ; fenza più eftendermi , con ogni rifpet- 
to collantemente mi raffermo , ce 



Umiliflin», e Dtvotiffmt Strvitere. 
Nicola Fortunato. 

AGU 
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AGLI ECCELLENT ISSIMI SIGNORI 

DEL GOVERNO ECONOMICO 



DELLA NOSTRA CAPITALE. 

RISPETTABILI COMUNITÀ' TUTTE DEL REGNO . 
ED ILLUSTRI ORDINI , E CLASSI De' SUDDITI IN GENERALE . 

F. 




Alla maniera come Iddio ha guaggiù diTpo- 
fte le cofe , ben fi vede , che abbia voluto 
I ftabì 1 ire Y unione e 1' armonia tra tutte le Tue 
[ Creature ragionevoli , per averle coftituite in 
una fpecie di neceftita , o di bifogno le une 
I verfo le altre , ora per /' amor naturale della 
propria efiftenza , ora pel deftderio de comodi , ed ora per gli 
allettamenti della vita umana c'ruilixxata e eulta ; non aven- 
do voluto il Supremo motore , che tutto quello , che defi- 
dera l' uomo , fi trovarle in un Col Luogo , e perciò veggiamo 
che : Non omnis fert omnia tellus. 

Questa portentofa diftribuzione di beni nell' Umverfo 
tra le cofe più degne , ed ammirabili della Divina Provvi- 
denza , e la concatenazione de' bi fogni umani , inneftari ne' cuori 
degli uomini , mercè le additate tre cagioni de' loro movimen- 
ti ; fan mantenere dipendenti Tempre gli uni dagli altri , Fa. 
miglia da Famiglia , Villaggio dà Villaggio , Citta da Cit- 
tà, Dominio da Dominio , Nazione da Nazione; perchè così al- 
ligati da un non interrotto attacco d' in cererie , o trafportati 

d da 
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R»r,,. h .^ TO ^ defiderj penetranti e vivi della propria cupidigia , potefTc- 
•ut Confucio ro reciprocamente foccorrerfi, eflere vicendevolmente di armo- 
" ' nico follievo , e mantenerti nel Genere umano una dolce di- 
pendenza ed amiftà , per effetto dell' univexfàle parentela , 
come provenienti tutti da un ifteflb Stipite . 

Questo continuo cambio , e trafico di tutte le cofe ne- 
ceffarie , comode e di fodisfazionc per la vita umana , acqui- 
ftando forza , e vigore tra gli Uomini , produce la robuftezza 
del Commercio-c quefto Commercio per appunto è quello , che 
di fua natura rendendo le cofe fuperflue , utili , e le utili 
eejfarie , reca nerboruto il foftegno tra la dolcezza , tra gli allet- 
C) V. I« itttt- f f m cnti per la cultura , e polizia della noftra vita civile. Quin- 
M a i Chiari di nafce , che il Commercio fia i.Neceffario : 2. Utile : 3. 

Membri della p ro duca forprendenti effetti tra la potenza, tra lo fplendore, 

K eugenia, ec. ir*'. r r -\ 

e lo ipinto ovunque fi elercita , or più ,or meno a propor- 
zione de' fuoi gradi (") . 

Della necessita' del Commercio. 

IL Commercio adunque fia interno , fia efterno è quali da 
per tutto necejfario , confideratefi le difpofizioni della Prov- 
videnza Divina , che compendi in ogni contrada il bifogno 
di alcune cofe coli' abbondanza di alcune altre ; non eflendo- 
vi Perfona,nè Famiglia , Dominio , o Nazione nel Mondo , 
che da per fe avelie tutti gli additati beni di necejptà , dì 
comoditi , di fodisfnxione , fecondo la preferì te delicata coltura, 
e '1 fovrafino buon gufto ; mentre fpeflb avviene , che tali 
uni , anno de' beni , che non anno gli altri . o an porzione 
degli uni, e degli altri ; dalla cui varia e dilettevole diftri- 
buzione , nafce il necefìario , e 1' inferi Cibile ligame dell' uma- 
na Società . 

Quindi fi vede , che il Settentrione di Europa ha bifo- 
gno del vino , dell'olio, della feta e dell' altre derrate, di 
cui abbondano i Paefi limati nel clima di me%ogtorno\ e per 
Y oppofto codefti Stati an bifogno del rame , del ferro , dello 
Ragno ed altro , che copiofamente ù produrre il clima 
fettentrumal* . 

Si 
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Si vede pure in un medefimo Stato ordinariamente tali-^^^^^^ 
uni abbondar di grano , d' olio , di vino , ec. che mancano im. Commmcio 
a^li altri loro Nazionali i; avran gli uni delle manifatture , ed ,f * 
altre cofe fimili , di cui avran bifogno gli altri ; e per con- 
feguente non è fàcile, che una Nazione civilizzata non ab- 
bia bifogno delle altre Nazioni ; nè tampoco è poflibile , che 
tutt' i Sudditi d' un medefimo Stato culto , non aveffero la 
necejfttà indifpenf abile del Commercio interno ed efterno . 

Oltre di quelle ragioni toccante la neceffitU del Com- 
mercio , prodotta dalla difpofizione della natura delle cole ad- 
dette agli umani bifogni ; ce lo fa eflere neceffario , anzi in- 
difpenfabile la cofìituztone prefentanea degli Stati di Europa, 
mentre vedefi , che il Commercio è quello che ,, confidera- 
tofi per 1' afpetto della privata e della pubblica economia , 
ha eftefo il fuo Impero fin all' alto foglio dell' eroifmo anti- 
co , la dove fi giugnea foltanto mercè La gloria , mercè l' amor 
della Patria, termini che oggi fono, o favolofi , o logici, e 

totalmente eftinti , o femivivi . 

•. 

Dell' utilità' del Commercio . 

ASsai più V utilità , che la neceffità già detta , ella è ir 
fodo oggetto del Commercio ; mentre febben folle ra- 
ro un Dominio , che per fuo naturai cottituto , non averte 
quanto da per fe fteflb ferviffe per le cofe necejfarie a fuoi 
Individui , con Tuie rati femplicemente nello Stato di natura ; la 
coitituzione però della natura civilizzata e eulta , tra V am- 
bizione umana , è quella che (limolata e provocata dall' 
utilità , ci fa sbofeare deferti , fvifeerare la terra , trapanare i 
mari , abbandonare i patr) lidi, trasferire fotto altro Cielo, 
€ in luoghi remoti , non che pericolo^ alla noftra propria 
vita : eflendovi molte, e molte Provincie, ove 1' abbondan- 
za della maggior parte delle cofe neceflirie all'Uomo , avreb- 
be prodotta 1' oziofita , fe il penetrante ipirito dell' utilità , e 
V ambizione d'ingrandirli Copra ogni altro fuo pari , non l'avef 
fero follecitato al travaglio , e ad una foda applicazione al 
Commercio « 

d 2 QUE- 
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Questa utilità di Commercio però è da confiderarfi per 
l' aipetto de' Sudditi , dello Stato , del Principe in generale . 

De' Sudditi , fomminìftrando loro il Commercio i mez- 
zi delle utiliffìme induftrie urbane, cam peltri , maritime, on- 
de veggoniì tutt' i giorni tali uni far delle fortune confide- 
rabili,anzi portentole , con coftituire le loro Famiglie in alta 
rango militare , politico , ecclefiaitico ; poiché acquattandoli 
delle ricchezze mercè il Commercio , poflòno col favor loro 
accjuiftars' i pofti de' fublimi gradi , non efTendo più di privata 
fiatone, come fi è detto , l'antica gloriarle iliuftri veterane vir- 
tù, ch'erano i retti fentieri dell' Eroifmo de' noftri Maggiori . 

Dello Stato , poiché effendo induftriofi , e comodi i fuot 
Membri, il fuo Corpo politico fi rende valido, e robufto per 
"sre a tutte le vicende, ed a tutt' i mali filici , politici, 
li ; e fi vede „ che più Commercio fi fa in un Paefe , 



,, più egli é ricco " , onde fi fono veduti varj Stati accumu- 
lare delle ricchezze immenfe , fino a forpalfare tra poco tem- 
po la potenza de' poderofi Regni . 

Del Principe, confederata la circolazione interna, ed eter- 
na coll'aumento della popolazione , tra il benefizio delle Doga- 
ne , e tra le mire politiche ; onde i Sovrani ritraggono la 
maggior utilità del Commercio , attefo oltre degli utili diret- 
ti per i dovuti dritti delle Dogane nell" entrare , e nel for- 
are 

(0 Additati . Siccome pero il Com- viene potente , e glortofo . 
me re io al favor delle Do^am riefee di II Commercio per i Sudditi , ed un 
ficura rendita pel Sovrano, e di dub- certo Giuoco per gli Attoriyda cut fi pa- 
llio evento per i Ni- fiatiti ; cosile ga per ogni partita di vincita un certo 
Poane fono pel Sovrano eventuali , di- dritto, a mio giudizio,anno tra toro una 
pendendo dai gradi del Commercio ; gran connettiti ; avendo i Proprieta- 
e'I Vaffatlagrio folo è quello , che for- rj dell'uno e dell'altro, l' utile infal- 
na ia vera rendita naturale e ficu- Ubile fu de' fugge» i , che fono in azione* 
ra ; fpecialmente allorch* è culto , ed Difconvengono folo in quello \ col 
è addetto al Commercio. Giuoco , reità al far dell' ultimo cento 

Dal che pub conchiuderfi , che aflorbita la forta principale ; e col 

rk Doane il Tovrano fa la figura Commercio, folo refla feemata parte 
un opulente privato , che avelfe del fuo utile o del capitale , fecondo 
ftt fuo patrimonio quel ricco fondoi le fuc vicende : e percib i Tofcmm an 
tna pel Vaffallaggio numerofo, culto, per proverbi» 

e commerciante , il Sovrano fa la Cbi Jìa a vedere , ha U due parti dei 
propria Tua figura , e per quello di- Giuoco . 

„ Non 
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tire delle mercanzie dal Dominio , „ per cui an Tempre fi- ^^^^l^ 
w curo il profitto, malgrado che il Compratore, che il Vendi- ■« commmcio 
„ tore , che l'Ellero , che il Suddito andarle a perdere nel fuo IM • W,,M *' 1 * 
„ negoziato " ; anno i Sovrani gli utili , e i vantaggi indiret- 
ti y che fono gli effetti del Commercio poco appretto additati (i). 

Tra 1' utilità diretta e indiretta, ritrae il Sovrano con- 
fiderabili politici vantaggi, fovratutto dal Commercio efterno, 
per più motivi , poiché ferve i. Per mantenere V intel- 
ligenza in tutt' i Luoghi , che gli fono d' importanza negli 
altri Stati. 2. A diftribuire per mezzo delle lettere di cam- 
bio il danaro a loro Alleati , a loro Miniftri , ed Aggenti nel- 
le Piazze ltraniere , laddove ibglion mantenerti per Itar occhiu- 
ti fulle importanti occorrenze . Per mezzo del Commer-.£*l Nc s of »*'»i 

r * « . •* .. iti m lettere di eam- 

cto li trova da per tutto in tempo di guerra del danaro per 

il foitegno delle Armate; mentre il contante eflèndo in ma- [**J Sono colo- 
no de' Banchieri (*), e de' Mercanti (**) , fa che coltoro trae- «>,ch£ negozia, 
gono quelle immenle (orarne , di cui 1 Sovrani an bnogno ù mcrcaniie. 
per le loro grandi intraprete. 

Da tutto ciò ben fi vede , che ficcome 1' utilità del 
Commercio per i Negozianti „ dipende dalla loro (àvia con- 
„ dotta ; cos'i l'utilità , i benefizj , i vantaggi del Sovrano , de- 
ri vano dalla ftefla natura del Commerc io , qualunque fia l'efl- 
„ to favorevole , e fvantaggiofo per i Negozianti . 

Degli 



„ Non è dunque Tpediente pel Sovra- 
„ no di far divertirei Sudditi al Cim- 
„ (o del Commercio ) 

Ci) Commercio . Sono (lati divertì 
Politici de' più ragguardevoli in ar- 
due contefe,ie il Commercio folle o 
dò opportuno per gli Slitti Monar- 
chuhi ,comc io è per i Repubblicani . 
„ A mio giudizio un problema cotan- 
,, to combattuto , potea feioglierfi con 
,,un fol rifleflo (ul punto delle Finan- 
v,ze.Ch\ ignora, che da quefte dipen- 
da la floridezza , P equilìbrio , o la 
decadenza del Commercio ì Stando el- 
le prefTo la Sovranità, ficcoroe e dell' 
ultima imporrarla che Zafferò , celi 
i certo , che il favio Governo hi li- 



bero il campo- fa degli additati gra- 
di del Commercio : E perciò WSìfle- 
ma Politico , del Con mere io , e delle Fi' 
manze , forma un fol Corpo . Regolan- 
doli con Cavia condotta quello poli- 
tico Naviglio', perchè la Regia del- 
le Finanze Tempre al favor del Com- 
mercio ha ficuro il profitto o nel gua- 
dagno, o nella perdita de' Commer- 
cianti ; dicali il Commercio per i 
Sudditi riefee d'altro ri farro, che po- 
co lanci dell' efea femplice e pura pel 
Bue gii domo , e ner 1* Ape inge- 
gnofa , per noi (blo fecondi de' bei lo- 
ro prodotti , onde potè cantarli 

Sic vos , noi vobis , rutili ficttis Aptt. 

Sic vès, non vobis, ferth aratr* btvetl 
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— mmm t)erlt effetti del Commercio fuo vigore , tuo 

Ragionamento " j/ vt 

sulComhzrcio c spirito neite Nazioni. 



B 1 



i Enchb Plutarco nella vita <fc Solone uno Affette 
della Grecia, ci fervuTe di tetti moni anzi affai illultre , 
per i pregi del trofico e del Commercio , col favor di coloro , 
che l' eftràtano; il vero modello però dell' opulenza , della 
potenza , della gloria , che reca di fua natura il Commer- 
cio , ce lo additano le fagre pagine pel Commercio de* 
Fenicj . Io nel pofporre quello , memoro la teli monianza 
dell' anzidetto chiariffimo Autore , poiché narrando f ec- 
ceflìva prodigalità del Padre di Solone , fin al fegno dell' e- 
i trema indigenza , in cui ridufle la propria ca(à ; foggiugne , 
che per rimetterla in qualche rango il iàvio Figlio, fi diede 
<*) Come irifc- a l Commercio; „ Per altro ben fi fa, che in quel tempo , 
pria EfioJo pref- V ereoenofo non era alcun lavoro , e le arti non mettea- 
„ no differenza tra gli Uomini ("). Il traheo era parimente 
„ in iftima , portando nel Paefe delle comodità da fuori , 
„ ftabilendo delle alleanze coi Re , e recando la cognizione 
„ di varie cofe . Alcuni Mercanti anno eziandio fondate 
„ grandi Citta , ficcome quegli , che fabbricò ■ Mar f glia , 
„ e fu cos'i ben accolto da Galli . Dicefi , che da Talere foflè 
„ (lata pur efercitata la mercatura , ed eziandio da Jppocra- 
„ te il matematico , e da Platone . Anzi di quello divino 
„ Sapiente , è fpecial configlio V efercizio della mercatura 
„ della nautica ; avvitando che dove quelle facoltà fiorilco- 
„ no col governo de' £àvj Filofofi , può dirli felice la Re- 
pubblica " . Beatas fieri Refpublicas , cos'i infegna , qua 
a fapientibus , & -a dottis vhris reguntur : vel fi minus , quan- 
fàPtat.de Re* £ nm wmes doaijfimi evadere poffumus mercatura , nau- 
tica, aliave civili focietate , exerceamur (a) . 

Passando poi all' efcmpio del Commercio de' Fenici , 
ben fi sa , che quella celebre ed illuftre Nazione , unicamen- 
te pel favore del vado e prodigiofo fuo Commercio , giun- 
te all' auge della potenza , e dello fplendcre da per tutta la 
Terra allora conoiciuta ; donde nacque lo fpirito della Nazio- 
ne , a fegnochè non può leggerfi , fenza rellarne forprefo , 
eccone il dettaglio in abbozzo. Qua- 
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Quale fofle flato 1* inefprimibile fuo Commercio, le do- ^f ON „ M1!yT - 
vizie e 1' infinità delie mercanzie di ogni genere , le tante tu* Commino 
varie remotiHìme Nazioni di fua dipendenza, le diverfe fue 01 nHtMl - 
fuperbe Colonie , poffedute da per tutto il Littorale, e le mari- ™ » j l 
rime fpiagge del noltro Globo (*) ; balla rifletterti ciò che ne ad- impiegai il" 
dita il Sagro Tello , la cui rubrica fi è: Tyri Urbis maritimi primo Libro di! 
ac opulennjfvn* ruina defletur ; enarrati* mercibus , qus g J^SSS 
quoque Repone ad eam defcrri folent (a) . delie Colonie , 

Quivi fi oflerva, che pel fuperbo Commercio di Tiro chc • Fenic ' *- 
erano di fuo interefle tutte le Navi del mare : Omnbs na- JffiJlùffi 

VES MAR IS , Ù" NAUT* EARUM , FUERUNT IN POPULO NEGOTIA- mare . 

tionis tu* (A). E 1 più appretto: naut* , et univbrsi Gu- ro E ^ {t ^ e 
BERNATORES maris in terra ftabunt (c). Cai. XXVII. 

Che pel fuo Commercio tanti Popoli , e Monarchi della Ed '*> on e 
Terra eranfi ftraricchiti : qu* in bxitu negotiationum tua- TomT prefel 

RUM DE MARI IMPLESTI PopULOS MULTOS.lN MULTITUDINE DI- Nicola Pczza- 
VITIARUM TUARUM , ET POPULORUM TUORUM DITASTI ReGES no, imprefla'nel 
Terr* (d). Ed altrove ........ Et rurfus furnicabitur CUM '75J- 

UNIVERSIS REGNIS TRRR* SUPER FACIEM TERR* {e). ru UicL 

In auanto alla fua Potenza , quella fu tale , che Tiro 
fpaventò 1' Univerfo Urbs inclyta , qu* fuisti [c] 

FORTIS IN MARI CUM HABITATORIBUS TUIS , QUOS FORMI DA- W Uem M P' 

bant universi. Potè opporfi al Sovrano più grande, che a XXVUn tt- 
quel tempo regnava nel Mondo (**),cui fè fronte per tredici W <*P- 
anni di ftrenuo , e fanguinolento attedio; e benché alla per- XXULnt 7< 
fine reftò Tiro fuperato , e diftrutto da' fuoi fondamenti ■ pu- (**) Na ouccodo 
re il favore, e la robultezza del fuo immenfo Commercio "ZZ^tI'. 
tè nnarcerJof/™),ed a grado più fublime follcvarlo . In quett' rum Nitbncco- 
auge fi mantenne fin al tempo di Aleffandro il Grande , che per don0 ^ aT 
l'alte fue mire , e pel Commercio d'Egitto ridufle Tiro in cene- it'^Lt 
re, dopo aver attagliate però le amarezze del Fenicio coraggio. Ri^um. Eta- 
Quale poi folle fiata f alta riputazione, nonché la di- chltlca pXXVl. 
gnita fublime ed eminente, che avea in que' tempi il Com- *' 7 ' 
mercio,fovratutto per la fletta Citta di Tiro; balla notarfi V C*") To una Ifo- 
aureo avvifo del medefimo Sagro Tello in dicendo, che tutt'i d>n ™ 9 "' 
Principi Ambi erano i fuoi Negozianti : Arabia, et uni ver- rf] w,l r*p 
si Principes cbdar,ipsi Negotiatorbs manus tu* (/) . Che XXVlì.n. >i. ' 

i fuoi 



4é( XXXII );> 



Ra(5 7 0 ^ | — TO i Cuoi Princìpi avean refo Tiro florido e gloriofo col commer- 
»vl Commercio dare fin all' diremo del Mare: Principe* tui in negotia- 

Jyi 0 F \ K R ALE 

TIONB TUA , BT REPLETA ES , ET GLORIFICATA NIMIS IN 

corde maris (ii) . Che i fuoi Negozianti erano i Sovrani , 
e i Geftori de' negozj , erano i Perlonaggi più ragguardevoli, 
la] lbtd.u.xó. j c hj ar j ^ i più gloriofi della Terra . Quis cogitavit 

[b] Ifaia eap HÙC SUf>ER TYRUM , QUONDAM CORONATAM , CUJUS NEGOTIA- 

XXUl.n.i. tores Principes , Institutores ejus Inclvti Terree (ù) ? 

Passando più olire poi ne' diverft Popoli , veggonfi pel fa- 
vor del Commercio in tutte 1' età fabbriche fontuofe e fu- 
perbe , comode per i generi da Commercio , e di oltentazio- 
ne per i Negozianti e Commeflì ; nonché di pubblico ri- 
Itoro per la generalità della gente a quello addetta (r) . 

Ammiranti tante forprendenti ed egregie intraprefe ; ora 
nel tagliarfi degli ljìmi per la congiunfione de' diverfi Ma- 
ri (2) ; ora nello (cavo di lunghiflimi Canali per la comuni- 
cazione e de' Mari fteffi , e de' Fiumi navigabili tra Provin- 
, eia e Provincia , tra Regno e Regno (3) . 

Vcdefi un Alejfandro il Grande, che refofi Signore dell' 
Alia , e vedendo le Cateratte ne' fàmofi fiumi Tigri, ed £m- 
frate conltrutte da' Sovrani di Perfta (4) per impedire agli 

Stra- 

(0 Addetta. Il celeberrimo Edifizio Ni d' interior rango fono al pre- 
. degli Ojìtrlmi in Anvtrfa (*) che fer- fentc gli Edifizj pubblici per corao- 
(*) Nelle rian- v j va <jj Banco , e Contadoria per le do della Negoziazione , che in Bor- 
dre . Citta Anfeatiehe , formava T alto og- ze , o Logge (***) veggonfi tt* gli ai- 

getto dclh magnificenza Mercantile; tri in Ancona , in Livorno, in Geno- 
(**) Nella Nor- mentre contenea comodi per le mtr- va, in Venezia per la noftra Italia: 
veggia . tamie , altri per i Negozianti , ed poli in difparte altri fiorili pubblici 

altri per i Commtjfi fin al legno, che Edifizj , e pur maggiori , che am- 
(•"ÌL oehi puh P otean fervire di deliziofo foggiomo miwnfi fuori della noftra Italia ,.fo- 
u- • T; ' A„ °S n > Principe . vratutto in Olanda , in Inghilterra , 

blici ove 11 rami- A |tro Edifizio era a .Bfrgfn Oche nelle Cini mercantili ài Frani* , 
n * n0 | 1 Gente' di tla!la ma S nifi « nl * de' Sovrani di Da- di Spagna % Portogallo , Mtftovia , e 
ti, eiauen e nìmaTUt f u coftrutto per ortentazione dovunque fionkc il Commercio , • 
Commercio. ^ Commercio > ed a |j a Soderà An- la Navigazione. 

fcatica dato generofamente in dono; Dietro gli Ofped»!i,fpecialmenfe per 

[a] V.la^.i49- numeravanfi in effo da 300. in 400. la gente addetta al Commercio di 

camere nobilmente fornite di fovra- Mare {ò) ; quella che fi rende utile, 
fine tapeizeric . Vi erano delle Gal' vigoria , e gloriofa pel ben pubblico 

[b] V.lanot* z. lerie, vi erano de' Gabinetti con de* fin a fpargervi il proprio fangue . . 
dalla pag. 102. Portici, e Magazzini per le merci {a). (1) Mari . I Carini/ tentawno di 

rom- 
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AGIONAMSNTO 



Stranieri la navigazione per tai Fiumi, temendo cha non fi "5 
rendettero padroni di quell'Impero; fe il nuovo Monarca ab- *ui.Comms»cÌo 
battere, e diftruggere le Cataraffe al favor del Commercio; genika^e» 
riftabilendo il pregio della liberta alla Navigazione (a), 

Vedesi un Sefojìri tra i Sovrani Egizj formar un im- [i] Sirab.Ub.i6. 
menfo canale di comunicazione del Nilo col Mar-Rojfo , on- 
de feguivano le fpedizioni delle Flotte de' Romani , allorché 
fi relero padroni di quella doviziola Regione (b) . 

Vegconsi ed Imperatori Romani , ed altri Sovrani di (}>] DW. Wm. 
Egitto dediti e impegnati , chi ad aprir nuovi canali nel- v - la Not * alla 

10 fteiro Ntlo , chi a ftabilire un coriò folo alle fue varie {f** 01 * deU " 
foci . Altri a ripulirne gli fcoli , e ristorarne i Canali , 

devaftati e patiti , non men per 1' ingiuria del tempo , che 
per 1' efcrefcenza dell' acque, 

Aureliano Imperadore ìpecialmente fi diede particolar cura 
per la navigazione sì del Nilo , come ben anche del Tevere . [•] p a j re dell' 

Vedefi Dru/o (*) , che per làvorir il Commercio unì '1 Imperadorc 
Reno all' Ifsel (") , mediante quel celebre canale , che dal fuo claudì0 » 
nome fu detto la fojfa Druftana (c) , 

Vedefi Corbullonc , che fotto 1' Imperadore Claudio unì [**] Fimofi Fiu. 

11 Reno alla Mofa con un Canale di 23. miglia lungo, non £j d }^7£/™j' 

e men t*p. 1. 

rompere il noto lor Jflmo , che di- ffio col Ponto E u fino , mediante un 

vide i due Golfi di En^ia alla dcftra, canale di comunicazione dal Bosforo* 

e di Lepanto alla fi ni lira , congiun- Gimmo al Mar-Cafpio per facilita- 

gendofi la Morta colla Grecia ; onde re il marinino Commercio dell'Afta 

per ridur quella in Mola, fi cercò rom- coli' Europa [e], 

pere P //Im, vedendolene pur og- Vcggonfi , che gli antichi celebri [»] V. il Diziew. 

gidì i vertigj^deir imperfetto cavo [a], due fiumi del? Afta, quali diceanfi l'uno Gtogrmf. 

I Sovrani Egitj anche tentato- SogAa , 1' altro Offo , ambedue oggi 

ne rompere l' Iflmo di Sutx, il qua- più non fono, fecondo l'antica loro rM U no d. Eut 

le congiugne ¥ Africa coli' Afia ; per defetiuone e rinomea ; Itante i va- jj£ lé 

unire il Mar-Rojfo col Mediterraneo , rj canali, che da tempo in tempo ne 

ma pur in vano , mal grado la pre- furon tirati da que' Sovrani ; tanto r - _.. 

mura che ne portò Ntco(b) loro So- che oggi, folo fc ne leggono gli an- t c J ™ ** *** °'" 

vrano . Se ne ammirano i vertigj del tichi nomi [d] . C "P' 
tentato Cavo , pari a quel lo di Co- (4) Perfia . Erodoto par che voglia 

Tinto , in guifa che pifso in prover« attribuire I' invenzione e la coftrut- (d) V. V Iftoria 

bio delle cole difficili: Hifihmum fodere, tura di q-.iclìe Cataraffe .1 A'.W/ Re- del viaggio di 

(.;; Regno . Ammiranfi nell' anti- gioa di Adina , la quale forpafsò Io Jerikinfen . 

chita un Stleuco Nicànore Re di Per- lpirito e 'I talento di Semiramide , Itb. 

/la impegnato per unire il Mar-Ca- }.cap. 185. 
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"R'r JIO sA««ÌTo" men P er ri'r^rmiar ai Vafcelli la lunghezza del cammino col 
•ut co*mmcio confumo del molto tempo , che altresì ì pericoli del mare ; evira- 
te le inondazioni che pel fluflb e ri flufiò fpeflb fi cagionavano. 
Oltre di varj altri rami da tempo in tempo tirati dal Reno, fin 
al fegr\o che al prefente quefto famofo Fiume , mancandogli la 
forza per rendere all'Orfeo il fuo tributo, difperde vergognofa- 
menre tra le arene il mefehin avanzo delle languenti acque. 

Vbdbsi 1' Impero della China pieno di arttjixialt Canali 
di comunicazione , per cui fono tante ubertofe , e floride le 
Campagne e i Monti fteffì , a fegno che rellano ammirati gli 
Stranieri ; e quindi na(ce il favor dell' interno Commercio , 
e della fua ftravagantc Popolazione. 

Veggi a m pure, che nella noftra età fi fian coffrutti fi- 
mili Canali da Luigi il Grande rendendo Fiumi navigabili 
colla loro comunicazione; dietro l' immenfo canale, che uni- 
fee il Mediterraneo coli' Oceano , favorendo la circoUx'tone 
del Commercio nel fuo Dominio al di dentro, c al di fuori. 

Altri grandiofi Canali anche a d'i nodri fi fono fatti da 
Pietro il Grande ad efempio del cennato Sovrano di Francia; 
anzi imitando le opere prodigiofe de' noftri antichi Roma- 
ni , fc principiare lo fcavo de' canali , che tuttavia fi pro- 
fiegue dalla gloriola Regnante per la comunicazione de' 4. 
Mari, che fono i termini del tuo (terminato Impero, come 
quella del Mr.r-Cafpio col Mar-Nero , del Baltico col Mar-Bianco. 

Ne* fono fuor di maraviglia gli argini, e le follate , che 
il Pontefice Benedetto XIV. di lodcvol memoria fe coftrurre 
(a) V r O era a ^ P' cc10 ^ ^ cno > c ^ a 'l' làtet , che fpeflb devaftavano le bel- 
P»g. 281. P * le campagne dello Stato della Chiefa(«). 

Ammiriamo le antiche Repubbliche delle pregiate , che 
furon in fiore nella noftra Magna-Grccia ; del pari come i pri- 
mi noftri Imperatori Romani, quanto e quanto all' cftremo 
onorarono tutte quelle Città maritime , che fegnalavanfi nel 

Com- 
CO Generi. Fin dal tempo di Rs- armo 159. di Roma, fu eretta una 
mio , ó di Servio-Tullio fecondo la Compagnia di Mercanti fotto il no- 
(~ Mr.HHrteap. VJna opinione degli Scrittori , furono me di CdU?:o de' Mercuriali (*);per 
ló.r cap.^ó.n. 1. Situiti de' Mercati , indi delle Fiere cosi dare la facilità del riparo ai bi- 
al favor del Ccmmcrcio . E fin dalT fogni de* Popoli . 
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Commercio, e nella fabbrica de Vafcelli , o che aveano 

°l Uili ~ RA6IOS4MENTO 

che confiderabile Porto , a qual oggetto diceanfi Città Xavar- sul Co«mm*cio 
cali (a) ; fin al fegno che ciafeuna Citta (*) fàcea nelle lue m 1 
Medaglie Y imprefà , chi con un Vafcello , chi colla fola prò- ® t 'J ° peri 
ra , altri con Nettuno , con Tritone , Delfino , ec. 

Quali Protettori mai non ebbe il Commercio , e la Na- 
vigazione in generale con prerogative /con privilegi accordati da- l*] Repubblica- 
gh antichi Cedri, e fucceflivamente da que' Sovrani, ne'cui n1, 
Srati 1" uno e 1* altra an campeggiati ì Omettendo cjue' degli 
ultimi, sì perchè noti, sì perchè additati nel torfo dell' Ope- 
ra; mi reflringo in brieve ai primi per effere degni da far 
ammirare, e contemplare la faggia polizia, che reneafi per la 
condotta di ambedue . 

Dal Codice Giufìinianeo oflerviamo una Legge di Onorio , e 
Tccdofto pel regolamento del Commercio tra i Romani, e iPerfia- 
ni.Si prelcriffero i Luoghi ove doveanfi tenere i Mcrcati,e le Fiere. 

Quelli indifferentemente celebra vanfi ogni fettimana pref- 
fo de Romani , favorendo il Commercio de Popoli , e la 
libera circolazione de' loro generi (i). 

Ma quali prerogative , e quali franchigie aveffero godute 
le Fiere fin dal tempo di Cofìanitno il Grande , eccone le pa- 
role di due fue luminofe Leggi . 

In quibuscumque nundinis interfuerint (Publicani ) nulla 
proponendo dare debebunt : Publicanis quoque , ut folent , agentibus 
fupercompeller: , ab bis l'eteranis amoveantur : quiete post la- 

BORES SUOS PF.RENNITER FRUANTUR : FISCO NOSTRO QUOQUE 
EADEM EPISTOLA INTERDICI MUS , UT NULLUM OMNINO EX HIS 
INQUIETARET : SED LICEAT BIS F.MERE , ET VENDERE, UT IN- 
TEGRA BENEFICIA EORL'M SUB SECULl NOSTRI OTIO ET PACE, 2gJ|L£ ™* * 
PER FRUANTUR , &C. (b) . 

j^wi autem negarti gerendi babuerit voluptatem , buie CEN- 
TUM foluum fummam IMMUNEM babere permittimus (i) . 

e a Me- 

(i) Permittimms . L. j. totltit. Onde Jlantinju M. A. D. 320. Negotiantt- f a J V ' Cvmmen. 

il dot ti ili mo Giacomo Qottfrtdo com- bus cujufrìam qtiantìtùtis , prò prìviU- *!" r ' n^)'"',, 1 ' 

meritando il titolo de tu/Irati «dianone fio: cu/us nomine risco nil pendermi. * luj'rali colla- 
nti Codice Teodofiano conchiude : '» eommune jam alti negoitantes tiont uo.i^Jol.3. 

Ettt Veterinis immuniiaiem dai Com- pendtbant {a) . 
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OSSESSE Maravigiioje pur fono le molte Leggi particolari toc- 
■w-Objmimcto cantei! vantàggio, e la valida protezione accordata alla Gente 
addetta al Commercio di Mare (i) ; anche distinguendo a 
guilà di Feudi i loro poderi (2) , come onnofy alla navale 
deftinata per le pubbliche funzioni . ». n 

\ V Imperadore Valenti™ ano , Teodofto , ed Arcadia re(è- 
[1] Cod. Tted. ro rifpettabile il Corpo de' Navicular/ , e per ibi tenerne la 
f/1.1 9. »».]./<£. riputazione ricufarono di ammettervi ' perfone di balìa eftra- 
14- 16, 18. zione ed indigenti (a) . 

Tra gli Statuti più luminotì però, e tra i più impareg- 
giabili della polizia Romana è da ammirarli quello, con cui da 
Teodofto il Grande , e da Graziano fu rinvigorito colla loro 
conferma il Corpo della Maritimi nell' ORDINE equestre, co- 
tanto illultre e pregevole , che gli ftefli Senatori Romani cer- 
cavano di arrollarvili al favore de* privilegi ideile immunita, 
delle prerogative , degne in vero del politico Governo del 
Romano impero : E perchè fono ben degni i termini della 
Legi .lazione , eccoli additati: 

Delatam vaéis a Divo Confrontino y & Juliam Principibut 
eterni;, equfstri» ordinis dignitatbm , nos firmamus. . . 
JQuod rum ita fu y fi quii contro interdica innumerabiitum fan- 
tltonum , corporali vos infuria pulfàre audeat y nifi qui digna 
ettpiatione eft luiturus aurum inmanis admijfi , apparinone quo- 
que 

(1) Mère . Tutt 1 i Proprietarj de* l'Ordine fuddetto . 

basimenti , loro Equipaggio e Mari- (j) Dtdmeat . Non fari infrutruofo 
(a) V. il -,. ih. nari addetti al fervigio pratico dille qui additar il commento di Giaco- 
dei 13. Hi. del Flotte desinate per le occorrenze dello mo Gottfrtiio per rapporto ai Privile- 
Cod. Teod. , ed Stato, furono garantiti da ogni ingiuria gj .le' Navitvlar/ . 
il Cod.GiuJlinia- pcrfonale , da conculfioni , da inco- Primum frrivilepium hoc L. 5. infr. 
neolii. ij. Ut, j. modi , t da inquicritudini per ficu- di Naufragi* . Comprehenfum , eft E- 
Ltg.io.ì+x }6, rezza delh loro libertà {a). qijestris dignitatis panano jam aa- 

(2) Poderi Nel Codict Ttodofittm tea a Conflantim) & Julian» N Avico- 
li ofterva un titolo intero delle Ter- lartis dtiitam confium at. Tantum 
re dr'Navicuforf , al fervizio del mare feilicet favorem kavic"lami merue- 
obbligati. GÌ' Imperadorì Valeatinia- re , imo tantum, ut & ipfi Senotow huit 

e Valente , ftabil irono che que- eonfortio,Ji veltemt,td*re^mentur:l.\a.A» 

rurfum , ut 



(ti Terreni paffando in mano , non finefupr.In 

•ferina nell' Ordine de' N-ivirmlmrj . rtot eodeillot altiorum dignità* 
Tempre il poflefTb dovea riputarli di tom iMomdoyut impetrmvent . 
coftoro , purché per 50. anni conti- Oggi in mano de' Domini vedefi in 
cui non u fodero poffeduti fuor del- maggior pregio c riputazione la Nava- 
le» 



t 
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que fua ultimo fupplicio deputanda , ruius monitio bone debef~~^ oK 
follicitudinem fufìinere , & Judicct prava forfitan indignatione sui Commercio 
fuccenfos ab inlicnis tempefìrva fugge filone deducat (3) . ■ «mirai*. 

„ Ed è notabile , che tra le condizioni obbligative di 
„ dett'Or^intf Equcflre, era quello di dover tenere i loro Va- 
„ (celli d' una determinata grandezza , e portata (4). Polizia 
„ già adottata dal Re di Danimarca , dagli Olandeji , ed In- 
vi .^ c f l generalmente tra gli altri , per gì' intereflì , che que' 
„ Naturali an verfo la loro Nazione , el ben pubblico ; on~ " 
„ de i loro Legni fono generalmente atti ed al Commercio, 
„ ed agli Armamenti navali . 

Quindi teneanfi da' Romani delle varie Claffi ed Armate C) Ti Convogli» 
nivali tra per fervir di Convoglio ai Legni commercianti , c ^ e iragittava i 
ed alla /agra Embole (*) , e garantendo il Commercio dagl' n^d/Roma"" 0 * 
intuiti de' Barbari , e Pirati : come per tener al coverto e nel- 
la ikurezza i confini dell' Impero. 

Noveranfi in detti Codici tra le altre Claffi , ed Arma- 
te navali quella di Alexandria eh' era la più confiderabile ; 
quella d' Africa; quella d' Oriente; quella del Ponto Euftno; *j nta 
quella delle Guardie de' Tefori ; quella per il Commercio dell'Opera pag, 
di Spagna; oltre delle Clafli particolari, e dell' altre addita- 
te nella Motiva dell' Impero Romano (**). 

„ Ecco come dalla Polizia deHomani ricaviamo i Privi- 

' » kgii 

le, che nell" Inghilterra . „ dt (fmflice marinaro (a). 

„ Cari) ti. s inforzo d'impegnare (4) Portata, Credono alcuni , che (*) V. la Storia 

la Nobiltà al fervÌ7Ìo di Mare : le Navi degli antichi foflcro Hate di del Commercio 

„ con quefta mira elefle il Duca di poco conto, e di tenue portata : quan- della Gran firct- 

V 1 r k Tuo frcmll'i grande do le addette al traf porto delle vetto- tignar. 3. c. 1. 

„ ammiraglio dell' Inghilterra . E vaglie per I' Annòna di Roma , erano fa. 14. 

„ per incoraggiare le prrlone di diltin- capaci non meno di torti. 10. mila . 
„ 7 ione , acciocché faccttero ahbrac- Lo ftcflb Goto'rtJo nel fuo cotn- 

,, ciare quello partito ai loro Figli, mento t'opra il ùt.V.àt Navtculanit , 

n ertile una compagnia di v^i.os- tra le Collituiioni , che a tal propoli- 

tarj, ai quali concedè delle let- to efpooe , additi quella dell Impe- 
,, tere patenti , e delle pendoni per rador Claudio , riferita da Vtp'iam ne* 
,, la fpefa del vitto . Quella C >m- tuoi frammenti . Eii&o D. Claudi 
„ pagnia fu chiamata l'ordine de' <autnm , ut Nave Latinvt Civitatem 
„ riformati. Egli portò tant' oltre Rtmanam actiptret , fi mn minarti* , 
„ il Tuo imnegno , che imbarco fu q*am deccm milltam modiorum nmvrm 
m l'Armata u*o de' soot figli , *c- fabricafìtt , & Rtmam ftx ama fra- 
ti ciocche' servisse in quAUTA* matmm pmafftt . 
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- R - A<tto>ltMltrro '„ legj , r efenzioni , le immunità a favor de' Mercanti , e 
iut coMtfucio „ de' Traficanti nelle Fiere: ed a fasore del Corpo de' Navi- 
culari (i) . Ricaviamo le fagge providenze per lo trafporto de' 
generi per f Annona di Roma ; ricaviamo le diverfe Claf- 
ii , e le armate Navali per garantire il Commercio , i Po- 
poli , e l'Impero . 

Da cai vetuftiflìvni monumenti della Storia (agra , e pro- 
fana a prò del Commercio , tralafciati gli efempj pur trop- 
po noti e chiari , che ammiranti in tutte 1' Europee Nazio- 
ni perlpicaci e cult* dateli al Commercio in divedi tempi , 
come Amalfi , Genova, Venezia, To/cana per la no/Ira Italia: 
ed al di la , come la Danimarca , la Svezia , , Li Mo/covia , fa 
PruJJia ; e fovratutto V Olanda , 1' Inghilterra , e la Francia ; 
germoglia Y innefto del prefente Ragionamento /tigli effetti del 
Commercio; quello, che tra le Tue varie caufe produttrici l'am- 
pio trafico , oggi viene da per tutto confiderato come l'ogget 
to più fodo | e principale anzi di necessita' per la Ragion 
di stato ; onde vedefi , che tra tutte le Nazioni perfpicaci , e 
tra tutt' i Politici di altro al prefente non fi ragiona „ che 
„ di fiffar il Commercio, Itabilire le induftrie Urbane, Cam- 
„ peltri, M.iritime ; promuovere le ricchezze , il ludo , il 
„ buon gullo; e fovr.itutto livellare, ed aflodare le Finanze, 
come quelle che pel Commercio fono , o una tenera ma- 
„ dre, o una ingorda madrigna" . Quindi auzzati i talenti 
più robufti , e penetranti fulia privata , e pubblica Econo- 
mia e Polizia , non the fopra quelle /acoltJ , che fono di 
relazione a quelte due parti della Filo/ofia morale , tutto tro- 
vafi ridotto in regole, in precetti , in fodiflime maflìme per 
la /cienza del Commercio. 

Que- 

(1) Navicularf . Potrebbe dirfi , che pna, ce. , giacché , come (i è «letto, 
tanti f.»vori e privilegi, e tante pre- allora eran folo in voga le armi, ab- 
rogati ve accordate all' ordine eque- bandonara tra Noi l'Agricoltura, ed 
vr re de' n* vicularj , folle ilato per all'incontro era più popolata V Italia E 
• • ao bisogno Dt ragion DI sta- che le circoftanze della noilra prefente 
to , a fin di far feguire il trafporto Agricoltura ci aifpenfaflero dal bilogno 
(*) La r>ova. d«lle vettovaglie per l'Annona diRo- dclSiftema di quella fpcciofa Polizia. 

ma dall' Egitto , da Qarta^mt (•) dalla „ Ma quefU obbiezione , o qualurt- 
SicHJs , dalla Cerfica , dalla Sarde- „ que altra conumile rcltarcbbe di- 

„ fciol- 
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Questi branchi adunque della Filo/ofia morale , ^ c ' en24 '^^^^^ ! 
quanto egregia per le ftefla, altretanto feconda di ficurc gui- «n.coMMMcto 
de per la nofrra umana felicita, fan efler in voga tante nobi- 
li fcienze aumentate , perfezionare , illuirratc , nonché dì 
nuovo efcogitate . Tali tono : 

La' Scienza de calcoli economici , e politici , indifpenfàbi- 
li pel buon regolamento del Commercio e delle Finattxc ; 
facoltà nobililfima , che può dirfi vero parto dello fpirito Fi' 
lofoflco , e che, può annoverarfi tra le prime Scienze necef- 
farie ed utili , come quella , che direttamente contribuire 
alla fortuna della Società , per effere fue guide la verità , 
1' aggiuftatezza , la privata e pubblica utilità : a differenza di 
alcune Scienze fecche e iterili , che di altro profitto per la 
Società non fono, fe non d' un arido fcheletro. 

La Nautica , che forma il fodo oggetto "del Commercio 
maritimo , abbraccia tante varie dilettevoli , acute e fublimi 
Scienze, che le vanno di accordo . Tali fono „ la Georae- 
tria , T Aritmetica , la Trigonometria , 1' Algebra , la Mec- 
„ canica , il Difegno , la Cofmografia , 1' Idrografia , le Ma- 
„ teore , 1* efatta cognizione , perizia c pratica de' Globi, 
„ delle Carte Idrauliche , delle Sfere , dell' Aconautica , feu (>) V. La pag. 
„ Bufsola , Arbalifte , Aftrolabie : e colla perizia di altri Stru- '.<*?• e j*g«e«" 
„ menti , e Libri neceflarj alla nautica (a) w . Facoltà , che fuor £ Vp«uli- 
del Commercio farebbero poco men che occulte , e languen- ti deferiue . 
ti, tra la Società letteraria e commerciante. 

La Scienza della nautica adunque può dirfi la profapia dì 
tante neceffarie , graziofe ed utili facoltà . Ella è giunta oggi- 
dì all' auge della perfezione , non meno pel vigore delle ad- 
ditate Scienze , che pel vero ed imprezzabile favore della 

Buf- 

„ fciolra e dileguata , come nebbia ,, àae fode cagioni ; così il bisogno 
„ al Sole, riflettendoli che anche per presente confìtte nell' e/rrazmw del- 
„ Noi farebbe duro bifogno,e 'I pia te copione noftre vettovaglie , e varie 
„ grande della Ragion di Stato , Tanti- derrate , di cui va ftraricchito il Regno, 
„ ca Polizia de' noftri Maggiori : con e fono fuperflue ai Sudditi , come dai 
,, quefta differenza pcrb,che il bifo- corfo dell'Obera (incava; e perciò 
„ gno di allora , fìccomc confìftea nell' quella polizia per noi sa eb- 
,, tmmilftont delle vettovaglie , di cui be dell'ultima importanza per 
il avea bifogoo Roana per le additate LA stessa ragion di stato. 
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Ragiokammto 
ìul Commercio 

IN ilKUUI . 



(*) II noftro ^ 
mal fi i. >no Flavio 
Gioja per 1' in- 
venzione della 
Buffala, può dir- 
ti \\ Prototipo del- 
la regolata navi- 
gazione d' oggi- 
giorno . 



Buffola (i), la direttrice della Navigazione, di cui fe ne de- 
ve eterna gloria folo all'acute fpeculazioni de' noftri Maggiori (*). 

Per. quella Scienza nautica , la vera madrona del Com- 
mercio, al prefente vedefi quello fiorir a fegno , che giam- 
mai è flato cos'i rimarchevole, famigerato e cotanto univer- 
sale in niuna età dalla più remota in quk , e fe non erro 
neppur in tempo de'gloriofi Fenicj(2). Ammirandoli nelle nollrc 
Europee Città mercantili , come Lisbona , Cadice , con varie 
maritime Citta della Francia ^ cosi come in Genova , Lróbrno, 
Venezia , e nella nojìra Capitale , ( rifpetto gli altri Luoghi 
o non-mercantili , o remoti dal Mare ) , quali tutt' i pro- 
dotti , tutte le derrate e i generi più rari di neceflita , di 
comodità, di foddisfazione , di luteo ; e fcco loro ammiranti 
tutt' i prodigj , che -reca 1' Univerfo nelle fue Contrade le 
più remote , e bielle parti le mcn praticate ; pari che rifplen- 
de la noftra Partenope per rapporto ai fuoi più piccioli Villaggi. 

Gli effetti però che produce il Commercio , poflbno con- 
fide- 

Popoli e Popoli in generale , o fan 
i Tirj ntir Antichità , e gli Olandtfi 
a tempi mflri : ma proporzionato lo 
flato particolare de' Ti rj , e quello de- 
gli Olande!! , mi fembrarebbe ,che l'ul- 
timo fcllc fuor di paragone , ecceden- 
do al primo, (e non nelle Colonie , 
almeno nelle dovizie , nella poten- 
za , nel!' eftenfione de' Dominj , c 
nella loro grande navigazione , che 
del grado prefente , non la guflo V 
antichità remota , per quanto fi rica- 
va da* primi Storici . Mi efprimo co- 
sì , parchi non riluttaffe qutjlo mio 
fentinumto al [avrò Teflo per rapporto 
ai Fenitj . 

(j) Accennato. Le (travaganti ricchez- 
ze acquisiteli da' particolari pel favo- 
re del Commercio nella noftra Italia, 
da che le fu restituita in qualche mo- 
do la liberta e la quiete , e da che 
il Commercio fi ettefe nel Nord di 
Europa; i difagi de' noli ri Lombardi, 
la prepotenza , e le calunnie de' mal- 
vaggi | fecero introdurre i pubblici 
Banchi nella noura Capitale, in Ge- 
nova, 



fi] Buffala. Lì Buffola , la Stampa, 
e la Ito ver ti dell' Indie Orientali , ed 
Occidentali, che P una urtò lo feovri- 
mcnto dell' altre , elle an dato nuova 
Caccia al prefente Commercio , refe già 
univerfale a differenza dell' antico. E 
ficcome la Buffola può dirli il vero 
fUmmò del. mare , cosi la i rampa, 
quello della Terra , poiché rotto 1' 
antico velo , .e i Caperli iziofi mifte- 
rf ,' che facean rare le fetenze , e le 
arti ; ella da per tutto Gè ingigan- 
tita « e feorre divolgando tutto per 
unire luoghi , e tempi : Onde e la 
Stampa , e la Buffola fono duc J Stru- 
menti i piìi utili per l'umana Socie- 
tà ; ad oggetto dell' univerfale comu- 
nicazione , aumento e perfezione di 
«fico, di morale, di fpeculativo , che 
pregiam noi a duTerenza ,anci a (cor- 
no de' piti Sa vi nolìri Maggiori, che 
finirono ne' vetufri fecoli . 

(a) Tenie) . Gli Olandcfi poffono 
dirfj gli Tirj eh' ebbe in pregio l'an- 
tichità , mentre van d' accordo in tut- 
to per proporzione di Commercio tra 
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fidcarf; fifr't , e morali . Gli uni , e gli altri recaro un 
certo naturai vigore, che può dirli lo Spirito dei Commercio, 
e della Navigazione , i due perenni fonti delle Finanze . Per 
inefprimibili che follerò tai effetti , ne additerò nondimeno 
in accorcio gli branchi più principali . - 

li Commèrcio produce le ara mercanicie e liberali ; non- 
che da rigore alle Indufìri; urbane, tampcflri , Mark ime , loro 
augumento , perfezione , ed eccellenza in generale . 

Produce le nccSezne, e le Hravaganti fortune, come pre- 
cedentemente fi è accennato (2}, per le quali fpeffe volte fi 
fono veduti rilevarli gli Stati da gravitfimi impegni e pericoli; 
dietro le itrane fortune ancora di varj,e varj particolari Ne- 
gozianti della nolfra Europa .E' luminofo 1* efempio di Jacopo 
Coeur Mercante di Bruges, il quale con i fuoi Tefori aflicurò 
Li Corona di Francia a Carlo VII., cui veniva contefa. Non 
diflìrnile è l' «tempio de'Mercanti di SJMalò, i quali poterono foc- 
correre il Gran Luigi , nientemeno che in 32. milioni d' oro (*). 

f II 



RaOIONAMKNTO 

sul Commercio 

IN GENERàLE. 



W Veggaf, I» 
Prefazione il tu- 
rici al Dizio- 
nario del Com- 
mercio . 



mtu, in V:ntù* . Alla noftra imi- 
tazione s' mtroduffero fucceffiv.imente 
in Ambiftto , in Amficrdim , e /?«• 
tc- d.im % non prima del trteo. , e lè- 
co in Piemia , in Lcmlrs il 1699. ed 
ultimamente in Parigi il 1718. 

Ma chi crederebbe , che i Banchi 
di Ambulo, di Rotcrdam , e fovra- 
tutto quello di Amrtcrdam , i quali 
ticonolcono I* idìturo loro da un fc- 
colo e mezo in qui , conforme fi è 
detto, comparifl'cro nipetro gli altri 
fianchi , come tanti fuperbi cipreflì 
tra gli umili cefpugli ? Eccolo 

11 contante de noflri Banchi raggi- 
rali a tre milioni di ducati , fomma 
conliderabilc per rapporto alla tenui- 
tà del prefente noflro Commercio . 
Quello di Parigi fi crede andar del 
pari . Quello 'di Londra forfè giugne 
per mera , a cagion che cola G ufa 
diverfa fpecie di Polizia tra' Nego- 
zianti ; ed all' andar di quefta fomma 
di danaro contante , va fornito ogni 
altro Banco di Europa . 

All'incontro i ricchilfimi Banchi di 



Amburic , Rotcrdam , Amfiettìim , (e 
i due-primi fono irrtportantiMimi , 1' 
utrimo pcr?> fa forprcndere , anelo per 
facilitarfi il calcolo del mìo gran Tclo- 
ro , nella coniata fi ferve del termine 
di tonno a ore , valurato per loo.mi* 
la fiorini , ciascuno de' quali raggua- 
glia di uollra moneta lopra carlini 
cinque . 

Di quelli 'tonni a* oro nel 1740. al- 
lor che il Banco fc la fila contata,; c n'e- 
rano nientemeno , che (opra tremila, 
vai dire 300. rmjioni di fiorini tutto 
curante depofitarovi nel Banco di 
Amiterdam H que' ricchiiTimi Nazio- 
nali , c Mercanti (**) . 

KIFLEIIIONt. 

Tanti tefori , ebe trovanti depu- 
tati ne' diverti Banchi della noflra 
Europa , al contrario de' tempi antichi; 
non fono erti , prodigi del florido 
Commercio di oggigiorno , che fi è 
ertelo per tutta la luperf eie della Ter- 
ra conokiuu?. 



[~J V. Special- 
mente il Dizio- 
nario di Com- 
mercio in idio- 
ma Francefe vo- 
ce Banane . 
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Il Commercio produce la Popolazione ne' Dominj , portan- 
metodo Ceco l' inefaufla occupazione della Gente cogli alimenti ne- 
ceflarj, e coi comodi della vita , che di iua natura produce 
ove quello fiorifee (i) . 

Produce la Navigazione e feco il Potere maritino de' 
Popoli e dello Stato , mercè le Clajfì da Guerra , Jc Flotte 
mercantili , le Colonie , i Banchi de' Negozianti al di den- 
tro, ed al di fuori de' Dominj; cofe che contribuifeono alla 
forza , ed alla floridezza dello Stato , poiché arricchendoli i 
Sudditi, in conferenza fi arricchifee la Nazione tutta, e fe- 
co il fuo Sovrano ( i) . 

Porta la fovnfina Polizia civile c militare ; porta i dillin- 

tivi. 



(i) Fiorifee. r. Il Commercio ren- 
de le nozze più facili , .mi oggetto dell' 
abbondanza , e del comodo mante- 
nimento delle Famiglie • 

». Impedifcel' abbjezione dello fpi- 
rifo , In diserzione , e la migrazione 
xlelle Famiglie. ' 

3. Richiama.! Forertieri per eflere 
connaturale il concorrere ad abitare 
li dove fi vive con più agio , con piit 
libertà di fpirito , e quiete di cuore; 
nonché fi vive con minor fatici , e 
(lenti ; fapendofi , che „ la gravezza 
„ de* pefi produce la fatica ; quefta 
„ ropprc(Iìor«;;que{la , lo fpirito del- 
„ la pigrizia ; e quindi l' anzidetta 
„ diferzionc , la migrazione delle Fa- 
» miglie . 

Pel favor dunque della Popolazione., 
il buon Governo drizzar dee tutt' i 
Regolamenti , tutte le Ordinanze , c le 
più favic Ltggi -, „ poiché ficcome l'oro 
«, e l'argento fono una ricchezza pro- 
„ dotta dalPHnduftria degli uomini , ed 
„ é (aggetta non folo a logorarli , ed a 
„ diftrug^erfi mfenfibilmente ; anzi è 
„ notabile , che più moltiplicanti i me- 
„ talli in un luogo , più elfi perdono 
„ di prezzo; deipari, che avviene in 
„ ogni fona di derrate, qualora ella ab- 
n'bonda più de'fuoi Compratori, cr ! . At- 
„ tendenti : eo»ì al contrario gli Vomì' 



ni, ■veri tutori delle ricchezze ,COt\- 
fidcrarl in una Popolazione opero/a, 
evita , ardita c genero fa ; quanto 
più moltiplicanti , tanto più fi.au* 
mentano i capitali delle dovizie ; 
onde colla Popolazione, il teforo Rea- 
le fi accrefee pel favore delle Finan- 
ze , e la potemn dello Stato più ro* 
t i buffa fi rende . 

Ho detto conliderato l 1 Uomo nella 
popolazione operofa , eulta , ec. a cagion 
che in tutte le Capitali di qualunque 
fiano i Dominj fiorendovi le arti mec- 
caniche e liberali , per le molle e 
vette , tifiche , politiche e morali , co- 
me la giuftizia de'meriti , i guiderdo- 
ni , le finezze, gli onori, eCi cheàgt- 
tano , (pingono e sforzano gli Uo- 
mini a fprezzare la delta vira ; am- 
miranfi in effe Capitali , luminofi 
Su^etti , al contrario de' Luoghi pic- 
cioli , come sforniti de'cennati rimar- 
chevoli mezzi ; ancorché il nomerò 
degli Abitanti nelle Capitali folte la 
centefima parte di tutt'J Naturali abi- 
tanti ncgl' infimi Luoghi di loro di- 
pendenza.,^ perciò 1 M ecenati non 
„ fi fanno, perché fono erti tra infiniti 
Popoli ; ma perché crefeono , e fi nu- 
„ drifeono tra Popoli d'infinito valore, 
„ e Capere per la faviezza del Governo, 
(z) Sovrane . L'cfempio delle Na- 
ti o- 



tutte le Galli del buon Governo civile 
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tjvi, gli, Onorilo iu«v a* v,...». — » Ra^o*»*!* 

e quindi nafue la Civiez/.a delle Leggi , e le utenze in ge-»ui. Commucm» 
nerale ; eflcndofi oflervato dal corfo dell' antica litoria fin 
°oé l » cnc tutte ^ Nazioni , tra le quali è fiorito il Com- 
mercio, fono Hate le più polite, le più favie (3) . 

Porta gli andamenti culti , il buon gufio , ed il luffa , 
poiché ripolil'ce le maniere, o fieno gli andamenti, e i trat- 
ti elterni delle Nazioni ; attefo recando il Commercio con- 
tinue occalioni di praticare gli uni e gli altri , addolcifce il 
rozzo, afpro e feroce naturai enftume (4). Le fa più intelli- 
genti , più efpertc , più lagaci e più portate al giufto ed 
all' onello ; ciò che forma una gran parte" del buon coftume 
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tioni , che anno avutvgr'an Commer- 
cio , c lo an fatto con arre , con fut- 
Ce le Tue regole , c con fovraRoo giu- 
dizio , come la Francia, l'Inghilter- 
ra, l*Ol.^nda , egli e. pruova di que-' 
Ila verità . 

(?) Savie . Tai tram) gli Sg/z/ , 
e' Tenie} ^ quando tra loro fioriva il 
Commercio te per P òppoflo' ta' Grr- 
eia era barbara , c per confeguentè 
incolta , e pur barbara era U noilr* 
Italia , e tutto il reflo dell' Europa . 

Ma da che il Commercio pafsò 
dagli Egizi, e da' Fenici nella Gre- 
cia, oel noltro Regno, c ncli' Italia 
prefente , fublto queflfe Contrade fi 
refero amene , dcliziofe c culte ; fo- 
vratutto fi rendè luminofa la neutra 
Map y »a-Grtcia y e l'Italia, poiché vi paf- 
furono le Arti , le feienze e la poli- 
tczi* . 

Ed al .contrario dopo che la Grecia 
fu oppreffa da' Romani rc!lò otturata 
nè più s' intefero altri 'S-.psinti greci, 
che pregiò l'antichità remota. t 

Del pari dopo che 1' Impero Ro- 
mano fu dilacerato dai Barbari ogni 
fua coltura e Polizia rcllò preda del 
(erro, del fuoco e della loro ferocia; 
ma ficcome fi andiede a refpirare nella 
noAra Italia, così il gran Commercio 
prefe piede in Amalfi , in (Jernava , nel 
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la Tn fama e in Venezia. \ 
Indi ferpeggiando pel Sttttnttnne\ 
prima nelle Città Anfeaticht , poi in 
Olanda » c gradatamente in Inthilttr- 
rtt , in Francia ', in Mofcovia t Pruffirrj 
ed in altri pripcipali luoghi rei I" Eu- 
ropa; fi è veduto a chiare note, che a 
proporzione de' gradi del Commercio 
e del fuo Spirito , lì Tono da tempo in 
tempo perfezionate Wte.lo arti mec- 
caniche « liberali , c leco loro la po- 
lizia la civiltà , le Léggi , fin al ve« 
derfi oggigiorno il Settentrione lumi- 
nofo forfè del pai i , che fiori fc e la no- 
ltra Italia ;„ ecco gli effetti del Corti- 
„ mercio ? allorché è nel grado della 
,, fua floridezza'. 

(4) Ceflktne. Quella è la definizione 
dell' Uomo nel iuo naturai collituto, 
al dire di Einccio : Multa nomini in- , 
fnnt , qus Jìatui civili quam maxime 
tdvtrfanlur : a ) hmo tji animai in- 
demitum , b ) ad omnia federa , qua 
rem' publicam turbant , natura proclività 
ta in re detertor Ae/ri/y., c ) vindici* 
cupidut : d ) fut difftmillimus ; qua (a) Lib. II. ftp. 
maxime xeputnant Jiatni civili ; nam V. De caufa im- 
itine atiis fmpjetlos nos effe deeet , ad pulftva conjìi- 
ieget vivere cportei , vìndiila omnit re tuenda Chitmiit 
linauenda Magtfiralui , atliones oper- §, VI. 
ttt effe atfualtt , & ad letem camp*- 
fitat 00 « . , ...... 
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-— -^^in onore del Governo politico : E fi ha per maffìma gene- 
ili commshcio rale „ clic dove tono dolci coltumi , vi norilce il Commer- 
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„ ciò ; e dove fiorifee il Commercio , vi regnano dolci coltumi . 

Produce negli Uomini la buona fede , la fchietrez/.i , 
la probità con un certo fpecial amore di Giultizia fpedita , 
e regolata ex aqw , & bona tra due gradi oppoOi , o lìa tra 
[*} Econtmits ^ Kcenziofità , e le virtù morali , anche per condotta economi- 
L' Autore del- ca (*) ; fperimcntandofi da per rutto , che le controverse fra 
lo Spirito delle Negozianti , quali fempre acchettanlì fenza ftrepito e giudizia- 
li 8 ^ «/T* * "° r 'S orc i mJL con f acmta c condifeendenza all' armonia , 
che per (uà natura richiede il Commercio . 

Partorisce non men la quiete , eia tranquillità tra Sud- 
diti nel centro del proprio Dominio , che 1' armonia e la 
pace al di fuori tra Sudditi e Sudditi , tra coftoro e gli 
Efteri , tra Nazione e Nazione, tra Sovrani e Sovrani . 

La produce al di dentro per rapporto a' Sudditi , poi- 
ché pel favor del Commercio, tutte le Gaffi, del Vaflallag- 
gio direttamente , o indirettamente avendovi degl' intereifi 
reali o perfonali nelle Indufhie in generale ; ben fi fa che il 
profitto da un verfo , e P utile octupaxione dall' altro, fono 
due feudi , che allontanano dalla Repubblica le congiure , le 
cabale , le perturbazioni ; mentre quelle non foao nè della 
gente da Commercio , nè tampoco delle perfone da bene 
applicate , e dedite alle loro Maflerizie e fàcende ; Bla fo- 
no degli animi dtfperati , balordi , oziofi , avvezzi a profit- 
tare de' fudori e degli ftenti altrui . „ Ragione troppo fona, che 
„ {limolar dee ogni Sovrano allo ftabihmento del Commercio 
, r nel proprio Dominio. 

La produce al di fuori ^ ftantechè il Commercio unìfee 
tutti per i reciprochi intereffi e vantaggi, quali nonpoflono 
fuffiftere fenza r armonia , fenza la pace . 

RENDE ubertofe le Finanze , ad oggetto della loro con- 

nef- 

(0 Commercio . Quefto giammai „ fi le Finanze con coacervatone po- 
non potrà fiorire fenza una fa^ia di- „ litica , ed economica per 1* appetto 
rerinne di Finanze , e loro Potixia „ del venditore , del compratore , 
tra il Sihtm* politico , ficcome tante „ dello Stato, delle Finanze : evitate 
e Unte volte fi i detto j „ E livellar- „ le formalità pcroiciofe , ed iila- 
* „ ijuean- 
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neflìone col Commercio (i) ; quelle che all' avvlfo non men """^^^ 
del gran Politico Tacito , che dell Orator Latino anno le jui commercio 
foglienti progreflìoni , dicendo: Ncque entm quies Gcntium fi- m * 
»e ann:% ; ncque arma fine fi i ben din \ neque flipendia fine tri- 

b/.ttts , ( ecco il punto delle Finanze ) haberi queunr ; onde v > 
fi conchiude : Hxc. ornamenta pacis effe, Ù" belli fubfidia. 

Ma perchè quella majjìma è della Polizia de' Romani 
fecoli , allorché da per tutto rifuonava il motto : Omnis in 
ferro efì /alta ; oggi ella è dilettola , mentre polliamo con 
fondamento più fodo, anzi con maggior gloria dell'Umanità, 
a quella mamma foggiugnere : Neque Tributa sine Com- 
mercia; neque Commercia sine Tributis . £ ficcome a 
mio avvifo va meglio , e più adatto il concluderli : b<ec or- 
namenta pacis effe , dT belli fubfidia ; così con motto più de- 
gno , ed egregio dire : Omnis in Commercio est salutis salus. 

Il Commercio è quello , che forma una fpecie di Re- 
pubblica umverfclc fra tutte le Nazioni commercianti ; nel- 
la quale Repubblica ciaicuna Nazione fembra enere come una 
gran Famiglia particolare . Bella e luminofa idea , che forma 
„ il fodo oggetto delle Leggi di natura e delle genti , colme 
„ di umanità, di equità e di coltura. 

Non fi riguarda più ciafeun Paefe , come indipendente 
dall'altro, anzi inimico, qual altre volte fi è riputato; ma ri- 
guardali il Genere umano come un tutto in amiftk. L'Uomo 
non li circoferive più all'antico amore della fua Patria: il cuo- 
re fi eftende con vive idee dello fpirito ; e diventa come im- • 
menfo , e con una uni vertale amicizia ed armonia abbraccia 
tutti gli altri uomini , che incontra fulla fuperfìcie della Terra. 

Finalmente tai ed altri effetti , che produce il Com- 
mercio, contribuifeono all'Opulenza, alla Potenza , alla Gran- 
dexza , alla Gloria del Sovrano, dello Stato, de' Popoli, del- 
la Nazione in generale , altre volte già detto . 

Eo 

questui il trafico, interno ed efler- „ quefla la emulazione; quella la; ir- 
,, no ; e quindi le Finanze partorì- „ fezione , quella Y aumento ; quello 
si feono di loro natura le tegnenti prò- „ il foverchio , quefto il Commento; 
,, greflioni • La Libertà \ quella la con- quefto le Finanze . Ecco la loro 
„ fonema ; quefta la preferenté ; Conneffumt . 
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' R " A '^," vM " ! n "^ ! Ecco dunque i prodigiofi effetti del CommerciQ in genera- 
sti!. Commfkcio le , che fi fono fcmpre otfervati ove quello ha fiorito . Già li è 
:n cuMAti. ravviato ^ c he nella noftra Italia fin a tempi più a Noi vicini, 
fi fono dilHnte , ed altre volte ammirate pel Commercio 
Amalfi, Pifa , Firenze , Genova , Venezia . Fuor d' Italia fu- 
ron pure rinomate le Citù Anfeattcbe, tra cui andava fatto- 
la la noftra Partenope . Ammiranfi di prefente la Francia , 
V Inghilterra, Y Olanda, tra le famofe loro Compagnie , con al- 
tri Dominj , già refi di Commercio tanti luminofi Emporj; 
immitatafi la condotta antica , allorché i Perfonaggi d' alto 
rango , i più chiari ed Illuftri , i Sapienti iftefli ; i Sovrani 
-più eccelfi , eran tutti dediti al Commercio : e perciò ove que- 
llo fiorifee, vedefi oggigiorno un dolce, e foave armonico in- 
ncfto tra la Sovranità più fublimc , e'i Ceto più infimo , coli' 
efiere di accordo nell' intereffe del Commercio da per tutte 
le parti dell' Univerfo . 

Quindi è da conchiuderfi , che all'andar dell' illuftre Tiro, 
giustamente può dirli ad alcune di quelle chiare e rinomate Na- 
zioni : Univerft Principe* , ipfi Negoriatores manus tua . Cu/us 
Negotiatore* , Principe* , lnjìitutore* ejus , lnclyti Terra . Orme* 
Nave* mari*, Principe* tui in Negotiatione tua, Ò' repleta c*,tì" 
glorificata nimis in corde mari* . Può dirfi ben anche : In multi- 
tudine divitiarum tuarum , Ù* Populorum tuorum ditajli Rege* 
Terra . . . . cum univerfu Regni* Terra ,/uper faciem Terra. 

,, E quindi vedefi , che n i. Commercio è giunta la 
„ noftra Europa ad un grado di Potenza si grande e si alto, 
„ che forfè 1' Jftoria non ha da Eirne a tal propofito para- 
„ gonc alcuno ; conlìderate la grandezza , 1' opulenza , e la 
vaffa eftenfione de' fuoi Dominj nelle refìanti altre parti 
dell' Univerfo ; confidcrate tante intraprefe , la Navigazio- 
„ ne univerfale , il numero delle Truppe, e'i continuo loro 
„ mantenimento; ancorché fuor di bifogno , ma per fola fo- 
„ fpettofa prevenzione , o per fuperba oftenrazione e lulfo . 

„ Felici dunque dir fi poflòno quegli Stati , e que'So- 
„ vrani , che fan far ufo , e fanno profittare di s'i belli , e 
„ graodiofi vantaggi , che reca il Commercio per la fe- 
,> licita umana; e perciò 
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1 I L COMMERCIO wt Co.«r«c,o 



E* DELL* ULTIMA I M P 0 ft$T A N Z A 

PEL, REGNO DI NAPOLI 
* CONSIDERATE 



PARTICOLARE ML 



Le Famìglie particolari , le Unherjita , le Clajfi de' Popoli , 
C Illujlre Baronaggio, lo Stato, il fuo Sovrano. 




Uantl-nque da quel che fi è appalefato fin 
a quello punto li folle fatto conofeere, che il 
Commercio un particolare , in generale , in 
univerlàie , fia neceflàrio ed utile, e che pro- 
ducete forprendenti effetti , onde che per in- 
tima confeguen/,a ne rifultafle , che lo fteflò 
làrebbe pel noftro Regno , e fuoi Naturali ; nondimeno per- 
chè i pregj che pofTiam noverare , in preferenza di tutt' i 
Dominj , di tutte le Nazioni , fan che par ne* Commercio fa- 
reffimo deffe più chiari , e più diftinti ; giova perciò darne 
nn qualche raflro di tai pregevoliflime circoftanze per èva- > 
dere F imputazione d* un trafporto di fpirito patriotifmfc . 

Senofonte V unico discepolo del divino Platone nel Libro 
delle pubbliche rendite Begli Ateniefi reftringe a cinque tut- 
te le cagioni della ricchezza , e della grandezza d' una Na- 
zione. Tali fono i. Governo, 2. Natura del Suolo , 3. Sito 
del Dominio, 4. Numero degli Abitanti, 5. Loro Industria: 
Quindi conchiude il fapiente Ateniefe , che tutte quelle con- 
correndo nella fua Grecia illuflre allora , con # ragion Egli la 
riputava felice fopra tutte le altre Nazioni . * * ■ 

Pregia Senofonte il Governo di Atene ; roa comechè 
quello era Ar'tftocratko , ben fi fu , che fia di lunga inferio- (a) V. La Noti 
le al Monarchico <$i) , che grazie a Dio godiamo , anche co- »• tob pa & *v>. 
me retaggio di antica polizia de' noftri Maggiori (a), 

Pro 

(1) Momrcb'M . Anch* il Greco Poeta amò : 

Non btmum tfl multo* imperare , mu$ eflo imperai» 
Unni Re* • • 

Omero Iliad. 2. 



44 xlviii )# 

~r'u.:< : 7^T^T Pregia pure la Natura del yWo della Grecia ; quando 
sul Commercio egli è difprezzabile per rapporto al Suolo del noltro Regno 
»i"rigk" da per tutro ferace ; raichè confitte in fpaziofiflìme floride cam- 
pagne, in Colline amene e deliziofe , in Monti proporzionati 
e vaghi , non men gravidi di ricche miniere di ogni genere, 
che forniti , e adorni di ogni forra di alberi , precife per la 
coftrurtura de' Legni da navigare ; onde il noftro fuolo è ca- 
pace per 1' efercizio di tutte le doviziofe Indu/ìrie campeftri , 

(a) riinio lib.ì. cne f ono j| r i cco fondo dell' Economia urbana , e maritima in- 
* a P Ì' fieme . Quindi Plinio (a) ebbe a dire . . . tam fertiles campi , tam 

aprici colla , tam innoxii faltus , tam opaca Nemora , tam mu- 
nifica fylvarum genera , tam Momium af flatus , tanta fruguum y 

(b) Pretto Mu- & "vitami , olearumque fertilità* , toni nobiltà perori veliera , 

tatari Tom. I. ^ gm c p tl)rta fauris colla , tot lacus , tot omnium , fontiumauc uber- 
Sniptores rerum f . » _ . 2, f " 

Italugrum. *** totam eam Regtonem prof unaans . Uberto foglietta \b) pur 

ebbe a dire . . . Ili uà tanien omtttere non pojfum , eam ejfe 
hujus Regni FELICITATBM , ut frufiuum copia , varietate t pra- 
flantia c*teras omnes orbis regiones vincat (i) . 

Pregia Senofonte il Sito della fua Grecia ; e del noftro 
Regno invaghito , anzi lòrprefo Plinio non men della fpecio- 
fità del Sito , che de' varj infiniti Porti , de' diverfi Mari , 
de' bei Seni ( tutti fingolari p>egj del Commercio ),ci av- 
vi Ci.: Tot Maria , portufque gretniumque terrario» Commercia pa- 
rem undique , &' tanquam ad ad/uvandos mortales , avida in Ma- 

(c) V.!apag.76. procurrens (e) . El riferito Foglietta, anche allo Iteflb ri- 

fleflo addita : Nullus cft enim toto Orbe terrarum tn Commercia 
opportunior Situs . Anche Polibio , dille del noftro Regno: Re- 
gio bonitate , acque amanitate prajìans ; ad hoc mari ad/acens , & 
Empiria babens , ad qua folcnt appellare , qui e* omnibus fere 
Orbis partibus in Italiani navigali t . Urbes pr eterea celeberrima*, 
pule ber rtmajque Italia continer ... Onde conchiude , & fa- 
né 

(i) Vmtat .'Noi polliamo pregiare di lì del proprTo bi fogno fin al fuper- 
fopra tutt' i Domini dell' Europa quan- fluo delle cofe più neeeflarie alla vi- 
te derrate, quanti prodotti naturali, ta umana ronde GiamùattiJI* Nicola- 
artiiiiiali , indugiali coQtribttifcono fio parlano* del noftro Regno dice : 
non rotn ..pd foftepno del!» vita tra De hujus Regni opulenti» magna, & 
l'agiatezza, e la fodisfazione , the al abfyut vtagtratiwtt ftriluntur .... 

In- 
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ne de bispotijftmum Deos inter se certasse , veriftmilc ejì ,fro* , à 
pter omeenttatem , atque pror/tanrtam [a) . In guila che con tran- toi Coirnsacto 
chezza può dirfi del no/ho Suolo: ESTESE? 
Omnis /rrr o»i»;<* 7V//hj . 
Pregia il «yjwro degli Abitanti; ma i Popoli del noftro 
Regno, ftantechè la loro attitudine , non meo per terra, che ^ 
er mare, ed in pace colie Lettere, ed in guerra col Ferro 
a Tobuftezza , il coraggio , lo fpirìto e la làviezza , fono 
tutti retaggi gentilizj ed ereditar) de' noftri Maggiori , il Fo- 
glietta iilcii.» potè dire : Verum non tam ejl in multi tudi ne, 
quam in GENERE HOMINUM commendatio : Natura enim acutijjì- 
mi funt , in genio que precjìantes , Ù" ad omnes magnai res apti; 
ut eloquenti» Natura beneficio ejm Regionis propria effe vidcretur. 
Plurmtiqne omnibus eetatibus in hac Urbe, ac toto Regno 
omni dotlrmarum genere , omnique literarum gloria floruerint . 
Apti que m primis militi* funt , quod mgens Jit £r in torpori- 
bus robur , & . omnis vigor : manuque flrcnui funt , & ani- 
mo audaces contumeliarumque , & mjuriarttm minime patientes y 
fuique , ipftmet acerrimi vindkes : qusque prò dignitose tuenda 
nullum recufans diferimen. Eque/Ìris prxterea rei ufu peritijjimi 
in qua exercenda , maximam opere , & eetatis partem , Nobilita! 
pofttam babet. Meglio però 1 addita Stanislao Re/cio : Si do- CO Plinh per 
mo pes efferruTy fi Curia petitur y ft Forum quocumque te ver- m** 0 *"*^' 
/m'i, in herÓAS incurras .-.AcHlLLES omnes dixeris y generojìfft- de' noftri JVIag- 
morum equvrum , nobilijjimos agitatori .•), animis aats^oculis hi- 6' 0ri li pafsò 

Idres , manu flrenms , bumanitate vero , owtfi urbanttatc t^l 0 ^?™ 0 , ' 

,. y * j • rr ... benché tacendo 

ita perpolttos , int < eos deltcat* grattg genuiffe , rfgMf w* molli ditte . A% 

finu educajje xideantur . Narro tibi (conchiude parlando de' ™*fyue, 

noftri Napoletani ) , ft nunc quoque liceret Deos en Hominibus *L?"~lSr" > ' 

f i ri L tf i- t*\ — . . « . r. K ua i mente] 17 ne 

f acere , ex bac Urbe ejjent petendt ( ) . Perciò noi fiamo per feparatas tom- 
ragton virtuale di numero più grande d' ogni altro Dominio, memoro g tn t$s. 

t > ■ g il più 

Ingtntemvhn frumenti ,fru$num omnis vitri , alumnis , fulpìmris , nitrì , cD* 

jr»fTf> , vini , o/e/ , liiRitmiorum , <t»i/- rf»*«m vriarum anri , # argenti jo- 

gdolarum, metlis, troti , **w/ù, bmw- <tó»/> ; onde conchiude .• Hinc PA- 

na % ftriei fivt ttfti , five non , lini, tet Regnum nihil , aut paM'M 

tanapis, lansrum , tfóflipi/ , ferri , ca- aiiis Regionib''S,INDICERE. Gitmb. 

lybii , » A»' , refine , ?MM , MM. tn Htreuk {nulo . 



- il più diftinto , che pregia la noftra Europa . A fronte d' u*n 

*ut c^*mT»"o noitro Archimede non uguagliano mille sforniti di iapere («) . 
r*«t.*oiAii« Pregia l' indujìria de' Popoli ; ma oh quanto è ben tir 

dm I6K0. r induftria de i Greci antichi dalla preferite del noftro 

' M dire dell' Regno. Ecco la Greca induftria, e fua polizia ancora. , 
Autore dello j p Tìm \ Greci (*) eran erranti , vagabondi , ladri per 
Lffiwfctto ^re, ingiulli per terra, fenza polizia, e fenza leggi. Alcu- 
rità degli Scrit- ni Popoli fi vendevano alla Guerra, come tanno ai pretente 1 
tori antichi Hb. Sy^eri {b) . Succcifivamente per quel che fi ricava da varj 
24.^.18. Scrittor i ( f ) fi confUfe il Latrocinio collo fpirito della Giu- 
# % v , a fc „ (tizia ; la condizione dello fchiavo più duro , con quella dell' 
Ss- ' Uomo totalmente libero ; i fentimenti più atroci colla più 

(b) Lo fieflb Au- grande moderazione; eran tolte le ani, eracnminofoilCom- 
torc//A.2?.r4f.7. mercio, in difprezzo il danaro, le comodità; regnava l'am- 
MJriflot Pdit bizione fenza fperanza di miglioramento; nutrivano" de' 'fen- 
ato. , Piatene timenti naturali, e non fi era nè figlio, nè marito, nè pa- 
//*.". are: il pudore ftelTo era tolto alla cattila (d). 

" M '* AH' incontro V induttria, la cokura, la polizia, la fa- 

r «*> Ancfce »ir ienza d e ' no ft r i Popoli antichi e di prefente , cui è ignota (e) . 
<o Autore dei- Onde a ragion Filippo Briezio conchiude : 
UggìhT^é- Recnum Nbapolitanum Paradisum esse . 

(e) V. l'Opera „ Con maggior ragione Noi dunque pofliam riputare il 
Libi, e II. noftro R aitai più che felice, più che beata riputava- 

„ fi r illuttre Grecia ; e tali riputarci per rapporto a tutte 
„ le altre Nazioni fpecialmente commercianti , confiderando 
„ che la natura par che ci abbia attribuito privativo ìl dri* 
„ to per le dovizie delle derrate , per la mole de' generi , 0 
' de' prodotti nazionali, per la feracità del f*oto, fovratutto 
„ che produce quanti arredi richiede una poderofa Man- 
„ na , dietro la temperie del clima, la Religione, le favie 
„ Leg°i , le rette malfime del Governo , la dolcezza de co- 
Z ftunTi , gli allettamenti e polizia tra noi di non leggieri 
riftaurati . Poiché fe 1' elìere Nazioni fiori feono pel foto 
„ Commercio di economia ; quanto più (apremmo noi andar- 
„ le d' avanti , e col Commercio d' economia , e col Cornmer- 
„ ciò atavo ? Evitato il Commercio pajftvo , come rovinofo per 

M W 
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„ lo Stato, pel Sovrano, pel Pubblico, pel Privato , per tut- 
„ ti ; mentre i Foreftieri fpaedando tra noi le cofe /uperflucy «v'cw«k" 
„ o di fodisf azione , o di luffa , in efeambio fe ne prendono mSSSno? 
„ da noi le cofe più neceffarie , come le materie prime fian 
„ lane, fete, lini , canape , ce. o pure fe ne prendono il de- 
„ naro qual vero fegno d' ogni cofa . 

Se però tutti que' particolari datifi al Commercio con 
{odi principi , ed efatte regole abbiano efaltate le loro Cafe, 
non folo ai fupremi pofti politici , militari , ecclefiaftici ; ma 
efaltate fino alla Sovranità, com' è ftata la Sereniflima Cala 
Medici nella noitra Italia, 1' Illuibc Compagnia degli Olan- 
defi nell' Indie Orientali ; nel Regno pur abbiamo non pic- 
cioli efempj , e chiari e luminofi delle Cafe Magnatizie , ric- 
che di Feudi, di Stati, adorni de' più ragguardevoli diftinti- 
vi della noftra Capitale , ingranditeci al favor del Commer- 
cio . E quantunque potrei additarne delle molte , e molte ; 
nondimeno per la luperitiziofà fcrupolofità che regna , le la- 
feio, anche per eflere pur troppo note e conte. „ Orchi non 
„ fa che ficcome il Commercio particolare arricchilce i Partico- 
„ lari , quando è generale arricchifee la Nazione ? 

V edesi pure , che i Luoghi maritimi ad oggetto del 
trafico, e del Commercio, fono più doviziofi de" Luoghi en- 
tro Terra privi del Mare ; ed a mifura , che (ì diftaccano 
dal Mare , e da' luoghi , che anno relazione di trafìco , o di 
Commercio coi luoghi maritimi , così fono poveri, omen co- 
modi i luoghi limati entro Terra , onde nel noftro Regno 
veggonfi Citta più grandi , ed opulenti «nelle marine , che 
dentro terra ; e quelle eflere ricche , opulenti , povere , o men 
comode a proporzione del grado del loro trafico , e commercio. 

Noi fiamo ftraricchiti di naturali prodotti , e derra- 
„ te ; contiamo le dovizie dell' 111. Baronaggio , delle Cafe Re- 
„ ligiofe, de' Monti, e di tanti opulenti Luoghi pi;; contia- 
,, mo il valore delle Indo Urie de* noftri labori olì Popoli ; 
„ abbiamo da circa 18. milioni di ducati in denaro contan- 
,, te; abbiamo il favor de' noli per la Marineria nazionale, 
„ qualunque al prefente ella negletta , e povera fia j contia- 
„ mo il fa vox della pubblica fede, e l' efatta gì uftizia , parte 

g 2 „ prin- 
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principaUffima per la condotta del Commercio ; dicafi dun- 
sulCom«»cjo„ que non lono per Noi tutti quei ti , retori grandi perche 
mVÌuIik" » capitali , perchè ricchi fondi d' un florido , e grandiofo 

" Tutte quefte pregevolifGme circoftanze però , non fono 
fufncienti per noi da farci veder fiorito il Commercio , fenza 
delle regolate Finanze , e loro Polizia; e fenza del Siftema 
politico, che va d'accordo colle fode regole di Commercio, 
e di Finanze per effere gli uni gli altri di loro natura, d'in- 
dhTolubili ligsrmi ; e perciò difpoftifi quelli mezzi colla cele* 
rità del moto pel Commercio interno ed efterno;egli i cer- 
to, che a proporzione della libera circolazione degli accennati 
capitali, e de' fondi nazionali, che abbiamo per la robuftez- 
za del Commercio, feguirebbe la utilUlìma moltiplicazione de' 
profitti e de' vantaggi , che gli fono connaturali . 

Per reftarne però meglio perfuafo , anzi convinto fu 
queft' ultimo punto , egli è ben adatto il feguente paragone. 
„ Il più robufto corpo umano fecondo le olìèrvazioni fifiche, 
„ giugne ad avere 21. in 22. libbre di (àngue ; e pure perla 
„ fua libera circolazione gli acuti Anatomici contano 500. lib* 
„ bre , che girano tra 24. ore nel cuor dell' Uomo ; e quindi 
„ quel corpo , che ha quella libera , e vegeta circolazione è 
„ per appunto quello , che veggiamo valido e robufto . Al con- 
„ trario quel corpo che comparite men robufto , men valido, 
„ fquallido, infermiccio ; egli è, chiaro fegno,che il fuo fan- 
„ sue non ha libera la fua circolazione , e per confeguente non 
„ fpiiitofo,nè vegeto ; mentre trova impedimento , o poli ti va 
„ rcfiflenza nelle veni grandi , donde fi conduce il (àngue nell' 
„ ultime, e tenuiflime vene ; e donde fi principia la nuova 
„ generazione della carne, delle membra colla nutritura del 
„ corpo ; e perciò quando il fangue viene arredato , incagliato 
„ o con lento moto a circolare nelle prime vene ; le capillari 
„ poi vengono infenfibilmente ad oftrurfi,a difleccarfi ; ed allo- 
„ ra il (àngue fi raccoglie nelle cavita maggiori , in cui non fi 
„ genera nutrimento alcuno pel vegeto foftegno della machina. 
Questo paragone del noftro corpo Jijìco va ben d'accor- 
H II Comm<f d 0 co l corpo politico (*) di qualmujue fi* lo Stato ; e fi vede , che 
c, °' ove 
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ove campeggia la liberta del Commercio per la favia condot- 
ta del Regolo delle Finanze ,e del Siflema politico, ivi colla 
lleflà proporzione di validezza , di floridezza , di robuftezza ; 
o al contrario infermiccio, o fquallido, vedefi col Commer- 
cio lo Stato iniieme ; mentre (ìccome dalla libera circolazio- 
ne del (angue naice la nuova generazione della carne , e del- 
le membra colla nutrì tura , e colla robuftezza del corpo uma- 
no ; cosi dalla iegitima libertà del Commercio , che fi fa in 
contanti, in generico per baratto deflt , nafee il nuovo pro- 
dotto delle ricchezze , della potenza , e di tutti gli additati 
vantaggi, che- fono naturali al Commercio per la nutrì tura, 
e robultezza de' membri , e del loro corpo politico . 

E pel contrario qualora la libera circolazione del Com- 
mercio venga arredata , o incagliata per impedimenti fiftei, 
politici, morali nelle prime (brade, o ne* loro fonti; allora i 
piccioli fentieri , i rufcelli , i rivoli vengono ad oftrurfi , e a 
diflèccarfi ; ed in quello calo redando il tutto o fenza corfo 
o con languido moto, non fi genera prodotto alcuno pel ve- 
geto follegno de' membri, ne per la robustezza del corpo po- 
litico , e fuoi membri in generale , e molto meno delle Fi- 
nanze in particolare ; onde avvengono que' fpaventevoli , ed 
orribili mali che nel corlò dell'Opera fi fono accennati. 

„ Quindi efìendo maflima incontraftabile , che le Leggi del 
„ moto tra loro fiano fimili, ed uniformi ; per conleguen- 
„ te è da conchiuderfi , che ficcome la libera circolazione di 
„ libre 21. in 22. di fangue nel corpo umano tra 24. ore, fa 
,, la funzione di 500. libbre ( gran prodigio del provvido e 
„ Supremo motore ) Cos'i poco men che del pari calcolati , e 
„ ragguagliati gli anzidetti capitali , e fondi per il noftroCom- 
mercio colla loro libera vegeta , ed andante circolazione ; 
„ dicafi a qual grado non giugnerebbe il doviziofo prodotto 
„ delle Finanze ? E Ceco di qual grado non (irebbero i van- 
„ taggi , i benefizj , che recarebbe il Commercio a prò del- 
„ lo Stato, a prò de' Popoli, e del Sovrano infieme? Perchè 
„ non profittiamo del cluaro efemplò del provvido motor 
„ Supremo nella ftruttura del corpo umano ; o delle favie 
„ Nazioni nel Siftema de' loro corpi politici , cui fan gultare 
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Raciowaiu oto » ' t '°^ c ' ^ Uttl ;n ' 0 ' t " , /derma de calceli ? 

sclCommiucio Noi lumi fuori del bifogno di fabbricare de' Porti , comu- 
rm. tt rTgk" nicare i Mari, aprir de* Canali, render navigabili Fiumi ("), 
come an praticate tante Nazioni in grazia , ed al favore del 
Commercio ncll' antichità, ed a' tempi notòri, perchè il Co- 
I nostri ft} tulo de' loro Dominj lo ha richiedo ; attefb e '1 corti tu to e'1 
communica- Sito del noftro Regno ci fanno effer al coperto quali di tutto (*): 
zione sono E fe fìam privi di qualche additato oggetto , farebbe di rela- 
tE PI ate NZE z ' one a ^ ma ggi° r vantaggio, ed alla maggior utilità, non già 
alla necejptà ; ballandoci folo per ora que' tre monumenti 
(*•) Nella Let- Q £ j^^jjjì («*\ Dandofi fermezza ad efli , ecco per 

tera ai Chiari r . v / " » r 

Membri della „ Noi comunicati e Fiumi e Man,crefo il noftro Regno 1 
Reggenza pag. n Emporio più florido della noftra Italia (i). 
XX11, Fissatosi il Commercio nel noftro Regno per k.pubbh- 

c.i , e privata economia , ecco oltremodo crefeiuta la popola- 
te) V. 11 Capo zione ; ecco le famiglie particolari nel grado d' un comodo 
l.dcl tir. Lib. folfegno , megli* adempiendo ai pubblici, e privati pefi . Le 
kitetto ' li. Ili Univerfità in altro rango, ad oggetto della comodità de' fuoi 
membri » I Baroni in moto per i negoziati de' generi de' ri- 
fpettivi loro Feudi , e Stati ; ed in confeguenza le Finanze 
ricolmando di tefori 1' Erario Reale , ecco lo Stato , ecco il 
Sovrano opulente , robufto , gloriofo e felice . 

Per un tal difegno lodevole , virtuolò ed egregio, tutte 

le 

(i) Italia. Gii grazie a Dio fi feri- Nave di maggior portata col carico 
tono valicare i noltri Legni per IV/- di limili generi comandata da C ipi- 
(*'] Quefta è Ifo- merita • Una Nave comandata da tan Cofiamhm Stinchi dt Sorrento. 
la pndcipaledel Capitan Michel* è, Ciflanto Nafsfc riflessione. 
le Anttilt pof- *ano , prefo il fuo carico di Vino , 

feduta da' Fran- 3i Manna , ed altre Mercanzie in Per Noi farebbe pia utile , e più 
cefi neir^*»"'- Pozzuoli» ; ù fono quelle fpacciate opportuno il Commercio delle A<nt- 
ca Stttcntriona- nella Martinica (•) per intcreffe , e tube , che del Levante ; mentre ivi 
le . BMi 4 f cr * co" 10 di D-Luzie, alias Luccio la Mar- I. Si ha bifogno de' nóilri generi , ed 
tilé a rifcrba ra pubblico Negoziante di quella Piaz- in Levante fi dee mandar oro ; onde 
di ftrment» tdi *a , con incontro di tm i vantaggio Are- quiti farebbe Commercio jwj/nw , e 
viti. V. lì Di- ^itofo, avendo radoppiato il fuo Ca- nelle Americhe farebbe Commercio 
ziamG eòtraf. .pitale col favore di tante derrate A- attive , o almen di Eccnomi.i . II. I 
meritane . Ecco i dolci fratti d' un noilri generi colà fi efitano a mag- 
negozio ben regolato . gior prezzo. III. Si è al coverto d' ogni 

Ed animato egli da $1 confiderà- temenza di contaegio. IV. Al ritorno 
bile vantaggio , ha gii fpedita altri de' Parimenti Nazionali ci lì reca- 



no 
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le cofe animate, ed inanimate del noflro Regno ftrepitano, T^7^T~.\.^„ 

a à g* « •• • B * RAGION AMBN TO 

gridano, efclamano , per enere il Commercio 1 unico mezzo «ut cou*t*cto 



dell'umana felicita. Efclama la natura del ferace fuolo ; la mY'rjìgwo. 
copia delle fue derrate , la varie'ta de' fuoi prodotti ; efclama- 
no i varj Fiumi, come oziofi , c languenti • efclama l'oppor- 
tuno Siro del Regno ; efclamano i fuoi Porti , i fuoi varj ficu- 
ri afili dell' oltraggiato naviglio ; efclama il Mare come n >.- 
vigabile in tutti tempi (2) ; eTclamano i Popoli di ogni C la (Te 
addetta alle Indulìrie urbane, campeftri, maritime ; e £ latria 
finalmente lo Stato intero , col fuo legittimo, e gloriofo So- 
vrano Carlo Borbone, che tanto fi è maneggiato con glo- 
ria per lo ftabilimcnto del Commercio . Ed efclamar dee per 
confluente non folci il fuo tenero Rampollo, e noftro grazio- 
fo e dolciffimo Regnante , che i Chiarì Membri della fua 
favia Reggenza , qual fimulacro dell' Areopago Areniefc , come 
zelanti per i Reali vantaggi ; e tutti a ragion elclamiamo por 
la fituaiione del Commercio , atrefo per quefto mezzo folo 
polfiam veder avverato il vaticinio dell' immortale. Scalige- 
ro (/;), che fin da' fecoli addietro veJendo allora gemere tra (*) V. la pig.40. 
fingulti la noftra Partenope , perchè fervile , e mal ridotta 
Provincia ; ma che fcuotcndo un di il giogo , riaflbdava il fuo 
Soglio antico, anche al par di Roma , cantò cosi: 

SIC EX PRIVATA , FT._aERV\ RFGINA SUPERSUM : 
ROMA QUOD ES FUERAM , QUfc MODO SUM QUOD ERAS. 

Con- 
no delle derrate di qualche noftro bi- ad Urbe*» Ktmim . . . . fic & Na- 
fogni , quali fi ricevono da prima vicuUnii Liclenut n.tvìg.ne co tempo- 
ixuno, e da maro Nazionale . rr non ttntrewur . . . , . 

(1) Te mpi . Amicamente la Navi- La firuazinnc del noflro Regno ha 
fazione fi raggirava folo a fei me- da per tutte le fue Provincie il favor 
fi e mezo , interdetta dalla metta del Marc immediate , o mediate, ; e 
di Ottobre per tutto Marzo , ficco*»* perchè fiamo nella pio. bella parte del- 
i Celi oggi l'arrefìanoin alcuni Ma- la Zona temperata, i nollri Mari fo- 
ri dell'Orfico feti enti tonale duranre il no navigabili in tutti tempi al favor 
Verno . Gottnffrcdo commenrando una della Bufala del noflro Amalfitano ; 
Legge del V. titolo de Navìtulariis per confeguente tutt' i Luoghi del Re- 
nrl Ctdue Ten-ioftann , dice: Hykernum, gno al Mare vicini, o poco remoti. 
ftiliett temput ,rcgulariter navigitioni perchè fono di facile correlazione gli 
intereiphur , & vero Mari navigati*- uni gli altri , come tale in tutti può 
ni ohm claudebatur : puta ab Idib. averli trafico , e commercio ; col ren- 
Oclob. m Kaltnd. Apriles : Et tjuidem derfi florido queflo da per tutto il 
ad umttfertndum cjnonem Afncanum Regno. 




<V fitti T OÌ 

„ Onde conchiudo , chi ficcome il Commercio in terefla 
„ tutte le Famiglie private , le Univerfita , le CiaflT del Po- 
>y polo , T I1L Baronaggio , lo Stato , il Sovrano , chi in cqm- 
perare, chi in vendere i refpettivi generi, e le derrate, chi 
in far valere il contante , chi la propria induftria , chi 
„ nel rifcuotere con fàcilta , ciocché confeguir dee , chi in ef- 
„ fer efficace e valevole colla' propria attitudine 'in quefta 
, ? foecie di Repubblica uhiverfale, che forma il Commercio. 
„ Cosi per efler Noi tutti in particolare , in generale , e 
„ nell* universale intereflàti nel Commercio, e' importa e • pre- 
„ me al fommo, che la/ua utiliflima ed imgàreggialsilé fcien- 
„ za, teorica e pratica , fia per Noi Y unica cura , ì" unico 
„ travaglio e ftudio; e dire col nóftro Orazio: 

i I Hoc opus , he fìuà'nm parvi properemus , & ampli u 
Si patria voiumus , fi nobis vivere ebark . n 

t ' .:....../«.:. '• ' : . s J» ..: *.;'•> . 
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Rfperei , che le indifpenfabili circolante , che concorrer dovrei* 
bero per inconggire il difìmpegno d'una qualche foda applicazione 
benché fpontanea , e di ben condurla a fine , foflero „ la perfetta 
„ falute , la quiete della mente e del corpo , 1' ilarità dell' animo , 
„ l'opportuna abitazione con decente comodità , in ameno fito , e dilette- 
,, vote luogo, fcevro da ogni cura domenica j la copia de' Libri con capaci 
„ Giovani di Audio e con attenti manuenfì , le conferenze cotidiane con 
-, Amici fenfati, e verfati full a ftefla materia ; la non interrotta compofi- 
„ zione per la concatenazione dell' idea ; il ficuro compenfo ,o I' afpetto 
„ almeno della rimunerazione pel duro travaglio ; lt Ma forfè più tutte, 
che parte di quelle notabili circolante fono fiate da me lontane; e predan- 
ti foto le dolci, e rifpettofe inlìouazioni , come dirti , dell' Avvocato Fifcale 
della Regia Camera il Prefidente D. Francefco Cavalier l ir gas Matctucco (t), 
e fucceflivamente dell' Abate Genove/i Regio Profeflore delle materie di 
Commercio ; ambedue accefì pel ben della Nazione , e del Sovrano , non- 
ché per maggior lume ed irruzione della Gioventù fiudiofa , ed anelante di 
quella Facoltà (a) dietro la propria mia inclinazione . 

Mi è convenuto dunque compendiar tutto in me rteflo, cavando forra 
dalla debolezza, come fuol dirli; ed accozzar le cofe, anche tra loro rilut- 
tanti e contrarie : onde potrà riflettere con concita chi legge , come io ab- 
bia potuto feri vere fopra una materia , quanto importante , altrettanto deli» 
cata,e da niuno de'noftri Nazionali Scrittori finora trattata ancora , in gui- 
la che anderebbe ben adatto il Prolem fine mane del nortro Orazio. 

Spiacemi foto che quelli luminofi Suggerii cogli altri Mecenati non pa- 
tullarvi quella varietà , e fquifitezza di prefcelto fapcte , che troppo 
a incontra col dclicatiffimo loro buon gufìo : qualunque perb 1' Opera 
ila , le ne noterà almeno 1' idea propizia al favor di tutti (j) . Benché Io 
fìa perfuafo che ognuno farà per imitare un languente Infermo , cui poco (y)Tutti V I 
„ anzi nulla preme, fe il Medico faccia la fua ricetta con frafe Ciceroniana., nata Ai A 
„ o al contrario : purché contenga gli opportuni rimedi per la fua falute. 

E' vero che avrei potuto maggiormente arricchir l'Opera di notizie parti- 
colari ; ma e<& ben fanno , che il tempo non è flato tutto mio , e quello 

fa che 
„ Libri di quefla feienza , r gli anno 
,, letti , e leggongli tuttavia con cahrt 
„ ed attenzione , in modo che i mflri 
„ Libra) , e principalmente i Franteli, 
„ non poffono quafi attendere a farne 
„ continuamente venire , e per quanti 
„ ne capitino , fono mi pertanto fem- 
„ pre molti , clx fi lamentano di non 
„ effercene a baflanza . Ora cl>e coloro 
„ che comprendono l'origine , il pregrefio, 
,, *'/ corfo delle fetenze , e delle arti, 
,, ben reggono quanto , e quale pùnci- 
„ pio [la quejto a voler piantare, t 
„ diffondere tra Popoli cotale fetenza. 



* 



(i) Macciucca . Per mezzo di D. Do- 
ris to de Lorenzi , e di D. Ferdinando 
Santoro de più degni Avvocati del 
nojlro Foro , non men per la loro pro- 
fonda faviezza , che per la dolcezza de' 
cojlumi . 

(z) Facoltà . V Abate GenoveG co- 
sì fi fpiega „ Perchè egli ì indubitata 
„ eofa , r a tutti noto j che la fola 
' „ feienza del Commercio , ha di tanta 
,, curiofttà gli Jludiofi della no/Ira No* 
z one riempiuti , che w' é nato que- 
„ fio primo e < grandtffmo bene , che fi 
„ fono moltijpmi mejji a rtttìcare de 
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che lo è fato, non me Io ha permeilo ; quindi veggonG delineati come in 
una vilifTtma tela i pregi del Commercio, imitando quel Pittore, che vo- 
lendo additare un Gigante , ne dipìnte il dito folo . 

Nel filo dell' intraprefo fuggetto , mi fono in qualche modo ertelo , ne* 
Preliminari e nell'Opera , per due ragioni . L' una perche i primi non fono 
delle folite formalità, ma parto dell'Opera e di alcuni avvenimenti di mol- 
to lignificato : 1' altra perchè non fi è trattato d'un qualche Progetto ; viep- 
più, che la vera direzione del Commercio, fecondo dal corfo dell'Opera fi 
rileverà , può dirli , che tra Noi ella oggi rinafea . 

Per pruovar poi il mio aflunto , mi è convenuto di fcrivere con un 
certo non fo che di fpirito , ed impegnare ora replicati ragionamenti , ed 
e piloti j , ora tutti di Storie ricavati da valenti Scrittori di genio, e di pene- 
trai ione affai dirti nti ; ora una fpezie di cenfura,e delle efclamazioni a pro- 
pofito tramifehiate con delle varie note curiofe (i)"> ma un tal metodo l'ho 
praticato al favor della noftr» Gioventù , ed a fot fine di rinovare la forza 
dell' idea in pruova della verità , ed in grazia del poter , fe non convincere, 
aimen perfuadcre cui fi conviene colla Gioventù medefima . 

Figurandomi però , che chi avrà per le mani quella mia fatica , egli 
la faceffe da abile , e valente Aritmetico , cui non bifognano , che tre , o 
quattro cifre per venire a capo di tutto il rxrto . e d' una data operazione ; 
o pari ad un Calnlator politico, capace a tirare le confeguenze probabili, e 
le morali certezze dell' utilità , da un folo propollo punto , egli i certo , 
che fulle mie , faprà efiendere all' infinito le lue cognizioni a ragion pia 
acute , ed efficaci per la fituazione del Commercio . 

Cheche ne fia l' idea informe , o in abbozzo , o men dirozzata , Tem- 
pre i miei ingenui avvilì faran utili e propizi i lungi la feiocca Infinga di 
prendere per ifpirazione i folli penfieri della propri» dominante paflìone , odi 
dir le cole con autorità Papale confidando forfè nel merito della mia Opera -, o 
che prercndeflì di por mano alla meffa altrui; non eflendo mia intenzione* 
neppur per ombra di ledere l'alta riputazione di chicchefia ; poiché non folo rif» 

{tetto , e venero tutti come miei Macllri ; ma mi fentirci ferito al vivo il cuore, 
e mai in altro (enfo fi attribuiffe quello che ho creduto fcrivere più con 
zelo, ed amore de' veri vantaggi della nortra Patria, e della nortra Nazione, 
che con faperc , con induftria ed arte ; „ e perciò farei contento , che i miei 
„ avvilì foffero per cui legge baftcvolj folo per impiegarvi tutt' i fenfi , e 
„ fccglicrnc di quelli al fin qual induftrufa Ape da languidi fiori il dolce fiacco. 

,, the fe mi è lecito dalC cf empio delC inori del Governo Economico dell t no- 
ia) Pai 17 del » difc'pl'nt umane argomentare, jìra Capitale , e delle Comunità tutte del 
Rationamento » **• Questa prefente, Regno ; gli Ordini, e Clajji de Sudditi 
fitto fulla Sto- " Io r AUGURO presto , «orande: in generale (c). 

ria delCommer- " «ma' altra , che feppia io, (1) Curiofe. Mi perfuado , che fi con- 

ciò delia Gran- mn avut0 ne f uot pnncijpf tanti donerà qualche proliflìtà, 0 eccentrica ao- 

Bret lagna pretto " f t ff" t(, i * i' tgnt0 ardore di fapere ac- ta , di cui ho fatto ufo per rilevare la giw 

GelTarf. >» eefi , quanti, e quali quefla tra noi (a). JìizJa de' meliti altrui, 0 facendo lode» 

) Tutti. Per r intertjfe di tutti vegton- vote memoria di alcune toft fuor dell' or- 

(b) V. la pag.IX. ^ aa ^' tM ' ' Chiari Membri del Supie- gomento: perchi alla perfine chi f peni» il 

' mo Configlio di Reggenza , Giunta di tempo, le fatiche , e l fuo dana/o ; credo 

(c) V. la pag. Commercio, e Congreffo pel follievo del the fia in quefla liberta , cui va oppofla 
XXV» Regno ; i Rifpettabili M.tpi/hrati per t quella di non leggerfi da chi non le faf* 

Eiotiomico Governo detto Stare (b) . 1 Si- fero, anzi telCoptrm Jìtjfa a grado. 
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PRINCEPS EMINENTISS. 

QUcmadmodum non omnis fert omnia tellus , ita r.cc homìnum 
( quifque escogitare omnia , fimulque perficere unquam poffe , 
jamdiu expencntia edocemur . Sapientiffimo id natura; con [ilio 
facìum , ne hominum focietaus , quibus ipfi a fcris animantibus fecer. 
nuntur, vel vix coalefcerem , vel fi id ficret , & inutile» omnino «f- 
(ent, 8c ili ico diffolvcrcntur . Quis enim cum l'oc io v i vere t , a quo 




quod naturar» fibi feciffe crederet , iub panila: fagi umbra ùlveftrem 
meditarerur avenam . Hinc igirur egregio omnium fapientum judicio 
probatum , a natura fui (Te prìmum commercia inflituta , ejufque necci, 
iìtatem , & luculentiffima emolumcnta ab ipfamet fuiffe homines edo- 
fìos . Quod duplici potiiHmum ex cauffa facìum videtur, patente alte- 
ra & cinque obvia f altera fublimiore , longeque a vulgi capcu polita». 
Nam ex eo primum,quod cultus habitufque locorum diverfus Gt quam 
maxime , oriatur necefle eft , ut qua: cuique regioni ex terne fruétibus 
vel induftrìa redundanr , ne vilefcant , mifereque perca nt , cum aliis 
communicentur , quibus egent alii , 8c viciflìm ea in quamlibet tran- 
lvehantur regionem , qua: defunt , quaeque ad commodiorem. vita: ufum 
ipccìant . Inde lane populorum adco exfurgunt opes , Se pauperrimae 
gentes, fordibus & fquallore torpentes ex fint , qua: vel Commercii 
nomen ignorant , vel remiffe admodum negotia exercent Tua : expertum 
eft enim tamdiu gentes nonnullas potentia divitiifque floruiffe , quam* 
diu Commercio exercendo vacaverint ; tuncque demum eorum labefa. 
ftatam effe Rempublicam , inque mala omnia proruiffe , quum Com- 
mercium iis fublatum . Gemina profefto hatc lanx cft , arquifli me per- 
dens , qua- ea rat ione altera ex parte vel attollitur vel cadit , qua Com- 
mercium floret , vel arefeit . Nec regtonum amplitudo, vel nimis arfti 
fines magis favere , aut effe huic re» impedimento poteft ; ab hiftoria 

ì enim 



cnim liquer , vel unam civiratem caput ex tu li {Te , ceterifque , fiorente 
commercio , imperafle : fic Tyrus apudSyros, fìc ex navigationc Ophyr 
Hierufalem fub Salomone, fic apud Afros Carthago , fic Athcnas , Spar- 
ta, alixque apud Gratcos illuftres Urbes , & in orbe univerfo potenrif. 
lima Roma ; fic Veneta celeberrima , Genucnfis , Pifana , Luccnfìs , Fio- 
rentina , & apud nofirates Ncapolitana, Amalphitana ,quandoquc Barien- 
fis , & fi quse fum alix Refpuhlicat vel fuerunr ; imperio floruiflc vi- 
dentur , quum Commercii opibu$,ut tunc Hollandi , Angli , Galli flo- 
rebunt.Ex altera vero cauffa , fublimiore feilieet , eaque minus obvia 
humamrns ipf'a in hominum genus manat . Nam quamam alia adduci 
umquam caufTa poteft , quare tot efferatiflima! gentes humanitatis of- 
ficia adco ignorent , & exlcges pene fini , ut fuis mutuo carnibus ve- 
fcanrur, eofque omnia propernodùm terra» marifque commoda lateant? 
Commercia quidem efficiunr , ut humanitatis igniculi hominum mcn- 
tibus infiti & delitefccntes excitentur, & fplcndeant, feientix & artes fimal 
addifeantur , acque nova in dies accipianr incrementa , quifque populus alte- 
rius fruatur inventis , & homincs denique ipfi ab uno homine originem 
duccntes, licct ob cceli terraeque intervalla in immenfiim , ut ita di- 
cam , diftent, & fefe nofcanr colantque, & unam veluti ampli filmarti 
fub uno Patre , Mundique Recìore Dco congregatati! coniti tuant fa. 
miliara. Quapropter grati* expertiffimo Virq Nicolao Fortunato , am. 
pliftimi Neapolitani Fori Jurifconfulto agendx , quod omnium primus , 
& antiqua illujiraverit Populorum Regni noflri Commercia , & quonam 
modo bac eadtm in pojìerum magis fiorere pofjit , fedulo comonjìraverit • bai 
tnim via Regnum nojìrum opibus & bumanite floruìQe indicavit , & iwn 
ftrorum excitavit acerrima ingenia ad meliora tentanda . Opus igitur pu- 
blicx privatxque rei adco conducens imprimi poffe cenfeo . Datum Neap. 
ex Mutalo meo VII. Kal. oaob. MDCCLX. 
E. T. 

*Addi8ifs. & Obfequtntifi. 
Alexander Maria Kalzphatus 
Sacra; Academ.Archicp.Socius . 

Attenta Relation* Dom. Reviforis imprimatur . Datum Ueapoli bac 
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pili die %l. Maii 1760. 
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S. R. M. 

HO attentamente, quanto per me fi è potuto, Ietta l'Opera :Rifief. 
fieni fui Commercio antico , e moderno del Regno di Napoli di Ni. 
cola Fortunato Gimrtconftdto Napoletano . E perchè non mi fono in leg. 
gendola abbattuto in cofa alcuna, che repugni ai diritti dell' Imperio, 
nè alla Religione, o al buon coftume , an^i vi ho [corto gran ?elo del 
pubblico bene, e del Sovrano infume, con ifludiate ricerche di cofe varie, 
e grandi ; (limo che fe ne pofla permettere l'ìmpreffione . Ma umiliò 
qucfto^qualunque mio giudizio a piedi del fuo Regal Trono. 

Cafa z8. Luglio 1700. 

Umilifs. ed Offequ'tofifs. Vaffallo . 
Antonio Gcnovefi . 



1 Die 3. Mcnfis Septembris 170*0. Neapoli. 

Vlfo Refcripto Sua Regalis Majifiatis fub die 30. proffimi elapfi 
fu Jtugufiì currentis anni , ac relatione Reverendi U. J. D.D.^m 
tonii Genovefi de commiffione Reverendi Regii Cappellani Majoris ordine 
prafatM Regalis Majtflatis . 

Regalis Camera Sancite Clara providet , decernit , atque mandar % 
quod imprimatur cum inferta forma prafentìs fupplicis libelli , ac approba. 
uonis diRi Reverendi Reviforis . Forum in publication» fervetur Regia 
Pragmatica hoc fuum . 
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2 ncorchb' quafi tutt' i Sovrani , che han 
fignoreggiati in quefto ubertofo florido , 
ed impareggiabile Reame , aveflèro avuto 
ardentiflìmo ftimolo pel Commercio , co- 
me quello , che ben diretro reca la fe- 
licità de' Sudditi , le forze, il vantaggio, 
e le dovizie dello Stato , e la vera gran- 
dezza del fuo Sovrano : i Principi però, 
che fi fono maggiormente diftinti , e fe- 
gnalati in così fatta gloriofa imprefa, veggiamo,che fieno flati 
(parlando dell'età più vicina) Carlo li. d' Angiò , Alfon- "f a " t Z 
so , e Ferdinando d'Aragona, ed alcuni Sovrani Auftriaci mmti del 
del Trono di Spagna; aqual oggetto nel Corpo del noftro Mu- Commercio 
nkipal Dritto leggonfi più , e diveriì Regolamenti , precife quel- 
li emanati dalla Giunta del Commercio fotto Carlo II. a' 13. 
Febbrajo i6pi. , degni di lode, e d'imitazione . 

E' fe vi fi leggeffero pure de' Regolamenti pel Commer- 
cio , i quali , fecondo la noftra più illuminata età , fpecialmen- 
te fu quefto nuov' oggetto della ragion di stato, pro- 
icrivenero piuttofto, che a buon fenfo favoriflero il Commer- 
cio (1) . Non faprei però fe i Regolamenti perniciofi foflero 



Parte I. 

(1) Commtrcìo. Tai fono l'eflrazio- 
>i ni delle materie ori me, come lane, 
ri fete , lini, canapc,bambace ec. Le tm- 
» Wfl'ww/de'gencri flranieri di iu(To,o 
} , altro, perniciofi allo St.ito.La fappref- 



A avve- 

1 1 - • t 

„ fione de' Privilegi antichi a prò delle 
„ ajti . Le varie , ed infinite re/bizioni . 
,, Uaumentaziont de'd ritti, ove non han 
luogo, loro diminuzione , leggerezza, 
„ o tenuità, ove dovrebbero ciferenjag- 



COMMERCIO ANTICO, E MODERNO 



avvenuti per le infaufte vicende de' tempi andati , e per non 
eflere difcordi dai Pubblici Trattati ; o perchè non fi pofledevano 
a fondo l' efattiflime , e delicatilfime Regole de" calcoli politici^ 
ed economici , che fono i fodi fondamenti del Commercio , e 
delle Finanze , i due Poli delle Monarchie , e di qualunque 
Sovranità li fia , quali debbon deftreggiarfi con ammirabile po- 
lizia , e col filo dell' oro tra il Siftema politico • 

Prima di tutto però , al mio giudizio , conofco eflere 
dell'ultima importanza rinovare alto alto la memoria delle ve- 
tufte circoftanze del noftro Commercio , che fu un tempo in 
quello florido Dominio nella prifca età; indi divenire alle cir- 
coftanze , che dimoftrano a qual fegno oggi giorno porrebbe 
il Commercio noftro ingrandirli ; onde li condonerà la di- 
Erettone , che a prima villa potrà fembrare. 

LIBRO PRIMO. 

Idea dello stato antico del noftro Commercio . 

SE la povera Italia , e'1 noftro Regno affai più non fof- 
fero (lati il vivo berfaglio , anzi il giochetto di unte , 
e tante barbare , e belligere Nazioni , che l' han tenuti fof- 
fovra avviliti , ed opprellì per fecoli , e fecoli ; egli è certo, 
che non faremmo oggi nella povertà, in cui ci veggiamo, nè 
nella neceffità di andar mendicando pruove dalla tenebrofa 
antichità circa il noftro Commercio , nè tampoco recar lodi, 
c teflère panegirici a prò de'noflri Popoli ; e per l'oppofto 
andar investigando , e carpendo argomenti , ed efempj dal 
bujo de'tralcorli fecoli, per riulcirvi al prefente. 

Ma 

„ eiori, ed altre cofe GmiU ; confondeo- che ducila col partieolar danno dell» 
„ doG.e regole, e principi di Finanze, cofa , che G vieta, e coir utile gtnt- 
„ nonché le materie , i generi ,c le fpe- rgle . che la configli» ! fpecialmen- 
„ eie ; fino a firfi ferrare pià e di ver fi te allorché vi 2 un orribili: difequili- 
, , Porti per evitarli i controbanni , Gc- brio tra quello > e quello . 
,, comcappreffo fi dira. Sdom dimandato , (è egliavea date 

riflessioni. agli Ateniefi k pià gioite , e le più fa- 

Oh quanto è mal km quella Legge, tic Leggi ,rifpofe „ aver -late le mi- 

„ glio- 
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Ma donde tantiTconvolgimenti tra Nazionali , tante" Gue^-j^J^ 
re , unti Barbari , e Conquidateli di diverfo Cielo , che ri- 
duflèro un Teatro lagrimevole quelle noftre Contrade , fe non 
per le impareggiabili qualità delle medefime ? Tot igitur bac 
in Italia (i) , dice Eliano , per multot vario/que populos ba- 
bitajfe, ac plutei quidem , quam in alla alia terra. Sed quare 
bnpulfot ? 

Eam potiffimum oh caufam , continua a dire , quod omnium 
anni partium in ea Jìt moderata tempefias ; quod regio bonita- 
te telluris encellent ftt , & aquis irrigua , fertili/que omnium 
frutluum , atque compafcua ; itemque quod fluviis perfufa à$ 
mare quoque commodos appulfut babeat , Portubufque ex omni par- 
te ftt interfìin&a , & 'appellendis , folvendifque Navibus idonea: 
/ed & in habitatorum ftngularis ben igni tas , & confuetudo mul- 
tot pelleuit , ut in eam fias fcdes transferrent . 

Quante guerre non furfero tra gli fteffi noftri Popoli, 
che ne' primi tempi abitarono le Regioni, che lungi poi fu- 
rori ridotte in forma di Regno ? Veggonfi gli Aujoni ^ veg- -p^. 
gonfi gli Enotrj , i Coni , i Peucexj , i Siculi , i Pelafgi y i Cai- poli ansi- 
cideft, iTo/cani, o lìan Tirreni , i Sanniti , i Picentini>e gli **** 
altri Popoli loro origini , che varj altri nomi preléro ; e veg- 
gonfi quafi fempre in armi per involarli gli uni , gli altri 
quei luoghi , che all' occhio invido , ed ambiziofo fembravan 
meglio di quei , che gli altri poflèdea. 

Veggonsi i Romani effrenati afiai più, che accaniti per 
fecoli Tempre col ferro alla mano , foggiogando quelle noftre 
Regioni tra i Cartaginefi ; indi con i Goti veggonfi i Greci, 
i Longobardi , i Normandi , i Svevi , gli Angioini , gli Ara- 
gonefi , i Francefi , gli Auftrjaci , e finalmente gli Augusti 
Regnanti Borboni o per acquifto , o riacquilto , o per con- 

À 2 quitta; 

» gliori,che fi confaceflcro ai loro co- none ) fono la norma delle Leggi; • 

„ fiumi , c !c più acconce a i loro prò* quelle faranno fempre le giufle , the rie- 

„ fitti; attefochè la Giufiizia , e la Sa- [tono per i Popoli utili , ed onefle . 

„ pienza delle Leggi, non dipende da ra- (i) Italia . Sono parole di Éliavo t 
„ gioni ali rat te , e me v, fi fic he ; ma dall' 



e credo , che averte intefo dell' Italia 



„ utilità, che reca ai Popoli , al Com- antica , la quale raggira vafi tra i 
>, mencio , ed alla vita civile . fini del nofiro Regno , ficcome fi rav< 

L'utilità , c l'onefià ( al dire di Gian, viferà in alt» Ntté , più appretto . 
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quifte ; e tra le vicende del regnare de' primi , tante invafio 
ni di Barbari , Saraceni , e Turchi , che riduflero le più flo- 
ride noftre Città altre fpopolatc e deferte , altre in un muc- 
chio di pietre , di cui folo il nome antico nelle Stcrie non 
ci è rimarlo fenza compaflìone ignoto. 

Qualunque però fia il noftro trillo ftato per gli calami- 
tofi tempi de' decorfì fecoli , affatto non ci riefce di oftacolo 
per rialzare nel noftro Regno un grandiofo,e portentofo Com- 
mercio il più ftrepitofo, che bramar fi poflà . Tirato il filo 
dell'argomento dall'antico Commercio per farne defume re „ che 
„ fe fiamo flati una volta, poflìam eflerlo altra , tu:te cofe> 
„ uguali ; e poflìam eflere maggiori a proporzione delle for- 
„ ze maggiori ; eflèndo majftma , che ogni Nazione ouò eflere 
„ ciò , eh' è Mata , o è un altra, quando le naturali forze fono 
„ uguali ; o può ella efler grande a proporzione, dove le forze na- 
„ turali del clima della terra , e gli uomini foflèro difuguali ; po- 
„ flo che quefle forze fl conofehino , e fi fappiano adopera- 
le , e drizzare alla vera grandezza del difegno . 

Per la fodezza di quello mio aflunto contribuirono le 
Iftorie (i) , per cui meglio conofeefi l' Uomo, che per qua- 
lunque argomento de' Filofofi ; e contribuifeono pure i fuper- 
bi monumenti dell'antichità ; quelle come tanti reg) , ed 
aurei Diplomi ; quelli come teftimonj parlanti ; ricavando la 
pruova per lo Stato antico del noftro Commercio da cinqua 

bran- 

(i) Iflorie . ricca , e florida . 

Hijìoriam piflura refert , qut tradì- Il principale Commercio era quello 
ta litrit degli Schiavi ; tantoché verfo il tempo 

Veram vttujìi ttmpmis monflrat fidtm. di Ferfeo Re di Macedonia, alcuni 

Non ejì inanit , aut anilit fabula . giorni , fecondo riferifee Strabene , giu- 
Frudcnz. nell'immagine di S.Caffiano. gnea il numero del trafico (ino a io. 

(i) Cap.I.De/o. Quella Città porta in mila, tra l'entrata, c la forti» . 
«n'ilola dello fteflo nome nell'Arcipela- La rovina di Cartagine, e Corinto , 
go, divenne V Emporio del Mar-egeo, eh che fegul nel 608. di Roma , contri- 
pili rinomata per l'immunità , che vi fi bui al fommo per l'ingrandimento di 
godca ad oggetto del fuo famofo Tem- pelo , (lantechè vi fi rifuggiarono i fi- 
pio , per cui le Squadre , e le Armate coltoG f c i Merendanti attirati dall* 
tra loto nemiche , colà approdando , immunità del Tempio, dietro il corno- 
come riputata Sagra , doveano far alto do fito di quell' Ifola per la naviga- 
alle .loro fanguinolenti brighe ; onde xione dall' Àfia in Europa , e quindi 
Dr/o divenne una Città ben grande, pclT Afia, che fovra tatto fi faccadat 

Roma- 



DEL REGNO DI NAPOLI; 5 , 

branchi , come fono I. I Porti , coi laminofi Fari . II. Le meda- ^^^p 
glie navarcali delle n olire antiche Repubbliche . III. L' abi- 
lita , e forza Maritima de'noftri Popoli. IV. Il Commercio 
loro , anche mercè la Navigazione per i naftri Fiumi . V. E 
finalmente la potenza degli antichi Monarchi del noftro Reame. 



CA PO PRIMO. 

De varj antichi porti , e loro fari m generale , 

NOn è da cadere in dubbio , che tutt' i Porti qualunque 
fieno, fervono pel ficuro ricovero delle Navi o Mer- 
cantili , o da Guerra , o dell' une , e delle altre inficine . 
Queft' ultima parte per appunto è flato l' oggetto de' noftri 
Porti negli antichi fecoli , ficcome ricavafi da quel , che fiegue . 

I. Pozzuolo la vera delizia dell'antica grandezza Roma- Pozzwh. 
na avea un Porto , eh' era l'Emporio fàmofb della Dominan- 
te Italia d'allora ; tanto che Flotte intere di Legni Mercan- 
tili folcando il noftro Mediterraneo , il folo mare in quei tem- 
pi valicato , e dai noftri conofeiuto , fecondo la comune opi- 
nione , vi gittavano le ancora a gara ; onde concordemente 
gli Storici affermano , che dopo l emporio di Delo (1) , il 

più 

Romani ; nuche prima , ebe i Mace- tradc , che un dì formavano il vaflo 
doni aveflero irritato lo (degno delle Impero de'Perlìani ) , furon quelle guer- 
armi Romane , era pur in voga il Com- re la cagione , che il Commercio an- 
mercio di Delo. diede languendo , a,fegnochè tra po- 

Riedificato/i poi Corinto da G.C** chi anni fu abbandonata la Città , e 
fare 1' anno di Roma 710. che vai re fa deferta l'I fola , benché 



dire un fecolo dopo della fua difiru- le e rinomata all'eftrcmo. 
«ione, che feguì nel 608. gli Ateniefi, riflessione. 
ch'erano pofleflfori di Delo , non tra- Notisi la forza delle diffidie, « 

feurarono faggi temperamenti per man- delle velTazioni , quanto fia nemi- 

tenervi quel florido Commercio , che ca del Commercio ! Egli certamente 

vi fi era riabilito ; ma le flrepirofc, e pub raflbmigliarfì al corfo di un ra- 

fanguinolenti guerre furte tra' Roma- pido Fiume , che una volta mutato u\ 

ni , e Mitridate ( coraggiofo Principe; iaò cammino , mai più lo riacquifta , fe 

che regnò in una parte di quelle Con- non per Arane rivoluzioni della Terra. 
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più pregiato in que' tempi , altro fonile a elio di Pozzuo- 
lo, non trova vali . 

Da Alexandria , precife > infiniti Legni 1 uxantili con var] 
generi , e derrate vi approdavano, al dire Agoflino Babà- 
tonto'. Frequenta- , fono le parole, tunc temp u Alexandria m 
Itaìiam navigante* , tum annona caufa , turr, mercatura , cu/m 
palma penti Alexandrinoi erat . Hi invebeban aromata , libros, 
ebartasy papy rum , lina , Jìuppas , fyndonety vt es, tum Babylo- 
nicat , tum AZgyptiat (i) . 

Suetonio nella vita di Augufto parlari 3 del Porto di 
Pozzuolo dice : Augufto Putbeolanum fmum J rtetervebenti Ve- 
Borei , Nautaque de Navi Alexandrina , qua ibi tunc appule- 
rat , Candidati , & Coronati tura libantes t j 7i«/?rf omnia , CfT 

«/- 

Af«r Rojjo ,operh Perfia in Egitto; na- 
vigando i Venezia li in determinati tem- 
pi dell'anno ad Ah ffandria; di là panico» 
larmtntt afjpettavato It fpecierie , o aromi, 
che poi diflrilmivam per quafi tutte le al- 
tre Provincie delt Occidente . Anche gli 
Amalferani , / Pifani , i Genovcfi ad 
imitazione de Veneti tran Commercia 
faceano in Levante . Differtazione 3©. 
„ Qui però è da notarli , che la vera 
„ gloria della fcoverta del Capo di 
„ Buona Speranza , non già (ì dee al 
,, Portoghese Gama ; ma al degno 
1, Rampollo della nofìra Italia Seba- 
Jltano Cabotta Veneziano , il primo, 
„ che filofofb , e delineb il cammino 
„ dell' Indie Orientali , navigando 1* 
„ Oceano Settentrionale , come ef» 
h perriflìmo nella nautica . 

„ Egli fu quello , che offerì le prt- 
,1 mÌ7Ìe di quel foo egregio difegno 
„ agl'I nglefi , preffo de* quali per la 
„ lunga dimora fattavi , conofciuto a 
„ fondo; fpecialmente nella Nautica , 
„ vcnnefavorcvolmente accolto il fuo 
„ progetto da Errico /K.allora Regnan- 
„ te, che glie ne addofsò la commif- 
„ Gene di quella fcoverta intraprefaG 
„ nel 1496. benché foffe rimafla im- 
„ perfetta in quella prima fortita , at- 
„ tefo non tirò a fine il bel difegno. 



[1) JEgyptiat . Alexandria capita- 
le dell' Egitto era l' Emporio tra l'O- 
ceano , e '1 Mediterraneo *, ond' era 
Mediporto , o il a un Porto nel mezzo 
del corfo della preferita navigazione . 

1 prodotti dell' Oriente fi. valicava- 
no pel noftro Mediterraneo, dopo di- 
sbarcatili in Alefandria ; attefo il Ca- 
po di buona fpetanxa falla punta dell' 
Àfrica , non prima del 1497. dell' 
Era volgare , venne feoverto da Vafco 
della Gama Portoghefe , al cui favo- 
re fi aprirono poi il varco le Nazioni 
del Nord pel Commercio nommen dell' 
Africa bagnata dairOceano , che dall' 
Indie Orientali ; tirandoli a dirittura 
in quelle doviziofe Regioni , dalle Na- 
zioni fuddette : ciocch' è riufeito di 
tracollo al Commercio di Aleffandria , 
c di rovina per la nofira Italia , men- 
tre podi in difparte i nottù Amalfe- 
tani , e Pifani , erano i Veneziani , ei 
Genove/i coloro , che faccino quafi 
tutto il Commercio di Alexandria , 
comunicandolo poi alle altre Nazioni 
del Nord, fpecialmente a quelle al di 
là dello Stretto Erculeo. 

Anche il Muratori ad un tal pre-po- 
lito ictìve,fino anche ne tempi de Ro- 
mani , una immenfa copia di merci p.if- 
Javana dalle Indie Orientali , 0 per il 
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cximias lauda concejftjfent . per illum se vivere, per illum" 

NAVIGARE LIBERTATE , ATQUE FORTUNA PER ILLUM FRUÌ . 

II. Il torto di Mifeno vicino Pozzuolo dava la prege- 
vole denominazione al Romano Prefetto delle Marine. Prx- 
ftdus Clajftum Mifenenttum ,ficcoine leggefi nella Notizia dell' 
Impero Latino ; benché i Romani per la Scurezza dell'Italia 
tenean due Armate Navali, una in Mifeno invigilando parte 
dal Promontorio di Sorrento fino a Marfeglia , e parte dallo 
fteffo Promontorio fino a Bari.- e l'altra Armata teneafi nel 
Porto di Ravenna affin di accorrere in qualche urgenza ver- 
fo del Levante. 

III. I porti dT Cuma , Lucrino , ed Averno vicino a Mi- 
feno furon tutti tre quafi in uno accoppiati da Marco Agrijh 

Mi perchè quella clamorofa fpe- Amalfitane Flavio Gioja , che inventò 

,, dizione eccitò nell'animo vanaglo- la Buffala, conforme appretto fi dirà; 

„ riofo de! cupido Gama le acute ri- pel cui favore fi è dato luogo al vali- 

,, fleflìotii fui fodo filofofarc del chi a- care per l'altura de' mari, donde fono 

„ ro veneto Cabotta v follecitatoQ égli feguite le additate , ed altre feover- 

„ a feguir i veftigj di quella feover- te, che leggonfi ndV Introduzione alla 

„ ta , felicemente vi riufeì Tanno ap- Storia generale de' viaggi . 

„ pretto 1497. Or non è fola ¥ Antichità, che deb* 

„ Ricavali dunqae , che il deliro ba andar faftofa per tanta feoverte u- 

„ Portoghefe s'incaminò foprale pri- tili alla Società; nè so,fe VEtà no/ira 

„ me linee , e le prime tracce del abbia che invidiarle per i molti ri- 

„ Veneto ; vai dire fabricò la fuaglo- trovati in Ajìronmnia, in Fi fica , in 

ria fopra i primi fondamenti del Nautica , &c. e così ci auguriamo , 




Cuma. 
Lucrino , 
Avtrno . 




della Letta. Vvatt. ed ai noftri Maggiori , ignote. Senti- 
mento eh' è flato egregiamente fpie< 

!;ato in un Poemetto fui i a Machina E- 
etnica di frefeo pubblicato dal chia- 
riffimo Signor Marcbefe Spiriti , Con- 
" liere nd Sapremo Magiftrato del 
Regno : 



,, Illuflre 
„ Uà. 4. 

RIFLESSIONE 

Ai degni Figli della noftra Italia fi 
dee la feoverta del Mondo nuovo , e 
la navigazione dell' Oceano Atlantico 
per le Indie Orientali ; mentre debe 
Americhe ne dee la gloria a Cri- «hè 1' 
ftoforo Colombo Genove/e , ed in fe- 
g uito ad Americo Vcfpucci Fiorenti' 
no ; del Capo di Boona-fperanza , ti- 
rando all'Indie Orientali, fe ne dee 
la gloria al Cabotta Veneziano . 

Sono però tutte qaefle gloriofe feo* 
verte tributarie al noftro immortale 



è troppo elegante e 
viva , che ammira fi in brieve ne' fnoi 
Aurei Vtrfi, egli è ben degno qui il 
traferi v crii: 

Omnia non ttenim prifeit indù* 
fina feci» 

Conteffu ; nobts et'tatn nova Si- 
deri , Cr Orbcm 
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' Li b Ì~~P a Cenerò di Augufto Imperadore per la capienza della nuo- 
va Armata Navale deftibàta da Cefàre contro Serto Pompeo (i). 

Quefta nuova Opera della prodigiofa forza Romana ap- 
pena perfezionata, ecco che per memoria de'Pofteri fi cuniò 
una moneta, in cui da una parte vi era Nettuno con un Tri- 
dente alla delira, e con un Delfino 1 alla finiftra; e dall'altra 
parte leggeafi imprefiò M. Agrippa L. F. Prafetlus or* ma- 
tir. , (T Chjps . 

IV. Il porto di Gaeta fu fempre celebre , ficuro , ed utile 
Citta. pel Commercio fin da che -fioriva la maggior Monarchia in 
Italia ; precife da che fu riflaurato , ed ingrandito da Ce Li- 
re Antonino Pio, e fu di ciò non vi ha, che darfi ua occhia- 
ta a qualche antico Storico. 

Preffo Tacito leggefi , che l' Armata Navale della Re- 
pubblica Romana fciolte le vele da détto Porto tra i bollori 
d' una orribile tempefta per comando iniquo del crudele Ne- 
rone, fe quella lagrimevole naufragio fuìle vicinanze di Cuma . 
Baja. V. L' antico Porto di B*ja quanto ficuro , altrettanto 

• . !■ ara- 

Ignotum »ovi>}t dal.t , Magneti'- , Scompaginato eoa ciò ilCommer- 
O ufum ciò , ed «Ramata l' Italia , e Roma 
ìratiqut ]ovh Tormenti imitanti* medéfima ; fi difpofe un abboccamen- 
jultrun : to tra cflo Celare , ed Antonio in Ba~ 
Sic fon, quod cttftnt ufu expt- ja per venirti ad un Qualche tempe* 
tinti* Ingo ramento, e fi pensò , che da Bajaft» 
/Etati mf tenda dabit quamplur* a Por io fi tbfle gittaro full' acque 
> futura; * < di quel Seno ( qual' è di m.4. in or- 
[t] Pompeo . Figlio di Pompeo il ca) un Ponte di legname , che già fi 
Grande era tra'prolchtti di Roma • Que- ridde tra poco fpazio di tempo co» 
Ili per infrangere i di legni del cotan- (frutto : benché interrotto nel merro, 
to celebre Triumvirato di Ottavio , affinchè i Conquisi, avi , che ftevan 
Antonio * e Lepido, fi collegò con tur- gli uni in una parte, e l'altro nell'al- 
ti quei Pirati , che gli riufcl di lolle- tra parte del ponte, averterò potuto li- 



affai più contrq lo Hello Trium- neramente favellare , nia fenaa penco» 
o, che contro Roma;. pel cui fa- ia ì'un l'altro attaccaci , ed offendere . 
vore acquiilato . Impero del Marc j'un- H quantunque riufcl infruttuofo l'ab» 
padroni della Sicilu , della Sar;kf>na\ t boccamento (ul Ponte , fi coochiufe 
e della Corfitm. Predò tutt'i Convor però altrove , e con folenni Trai- 
gli provenienti dal Levante, e dal tati fi. convenne la goduta dell' Ifole 
Ponente , mercè i prodi fuoi Arma- eonquiftate a prò di Pompeo fotto pro- 
tori , che bordeggiavano i luoghi crn- mtlla di non ledere nell'avvenire gì' 
quiftati, (correndo da per tutti que* interrili -d' Italia:,! né, qneUi del fuo 
mari . Cmmnù , tot trafpcrto de 'grani : re- 
ttimeli- 
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ampiamente coftrutto, ce lo addita Filippo Cluverio.- Tortui 
bic equidem bodieque exfiat , /ed triremium tantum capax . Ma- 
gna qutppe Littoris pars Marti flutlibut abfumta eji ita , ut f5* 
Veterum Bajarum reliquia , Ò 4 via latijjima bine ver fui Mi/e- 
num /ìlice /irata /ub undii nunc conjjpiciuntur . 

VI. Il rinomato Porto, che coftruflero gi'lpponeti nel Ippom^og- 
loro Golfo, oggi detto di S. Eufemia y con mirabile arte, e jf^** wrc ' 
grandiftime fpele a pietre d' intaglio , ond' era il porto court- "* ' 

to rinomato > e celebre pel Commercio , e per la Navigazio- 
ne , che trovati anche memorato nel corpo del Dritto Civile 
de'Romani nella L.Rbodia de ja&u navis y leggendoti , Adver- 
fa temperate deprejfa , iilu Fulminìi ( Nave) deuftìi armamentit , 
& Arbore , & Antemna ipponium delata eji , 0"c, (i) . 

VII. Il porto di Annibale nomato pur oggi le Co/iella Porteli 
di Annibale , egli è troppo memorabile . Quivi il Guerriero AxntoU 
africano teneva la fua armata navale , che da quella Re- 
gione fpediva altrove bordeggiando per l'Emporio di Carta- 
gine ; quivi ben anche trafìcando , ed afportando il bifogne- 

Parte I. B volc 



ftituendo benanche i Convogli depre- 
dati , fenza però , che avelie omeffo 
il titolo pregevole di Prefetto deì.'e Ciuf- 
fi m/tritime . 

Ma perche' fi compiaceva Pompeo 
de' confederati fuoi Corfari , che non 
tralasciavano d' infettare i mari con 
far peggio di prima , onde fi vidde il 
Commercio, e l'Italia, e Roma for- 
prefa , ed affamata , parve fpediente 
al provido Ccfare , anche per venire 
a fine de* fuoi valli difegni , di atten- 
dere ad un robullo riparo , con pode- 
roso Armamento navale (otto il colo- 
re di garantire le Culle d'Italia dagl 1 
infulti del iicenziofo Profetino . 

Quindi prefcelto al diffìmpegno , e 
comando dell'Armata il valorofo Agrip- 
pa , diede quelli mano all' unione del 
Porto di Cumtt , coi Laghi di Lucri- 
no ed Avtrno per la capienza , eferci- 
zio , e comodo deli' Armata navale. 
Ridotto quello al bramato fegno di 
perfezione, ed ivi efercitaufj l'Arma- 



ta , fciolfe quefla le vele, ed ine a mi- 
natori verfo la Sicilia , Seppe egli In- 
grippa riportarne tra bricvc illofpira- 
to Trionfo . colla quiete dell' Italia , 
con gloria di Roma, e di Cefare; il 
quale per rendere memorabile il pro- 
de valore di Agrippa (benché Suo 
genero), e dar un pubblico contrafe- 
gno della meritata riconofeenza per 
tai importane librai fervigj, volle Ce- 
lare onorarlo con una Corona navale 
nuovo , ed unico efemplo , né* prima 
«è dopo tra' Romani mai piìi imitato . 

(i) E fi 3cc. Di quello Porto chia- 
mato poi di S.Nicola,dagli ultimi tem- 
pi delle barbarie in qua , appena fi 
difecrnono le rovine tra il tuo mal 
ridotto Continente ; attefo per confe- 
glio de' Pontefici Romani fu fatto de- 
molire afiìn di torre ai -Barbari l'op- 
portunità del loro pernicioso ricovero. 
Mi fera condizione de* tempi degli ul- 
timi noflri Maggiori ! V. il P.Fiore 
neila fua Calabria illustrata. 
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~L^ f~ V ° le ìn GQerra > ed in Pace W« 
Cap.Ì. Vili. Il nobilissimo Porto di Cottone cuftodito da mara- 

Cotrone . vi gliofa Fortezza , e Baloardi , oggichè fi è reftaurato , e ria- 
bellito apre un doviziofo Commercio, cos'i pel vantaggio To fuo 
fito, come per la feracità di quelle vaftiflime Campagne in 
tutt' i generi di ricco trafico; onde ficcome l'antico tape re col 
vigore delle Armi per Terra, e per Mare di quella ce teber- 
rima Repubblica la renderono V ammirazione di tutte le Na- 
zioni ; cosi al prefente potrebbe quella Citta rinovare ['anti- 
ca Gloria , e riufeire alle Nazioni di nuova ammirazione 
col renderli tanto celebre pel Commercio, quanto la fu per le 
4ettere , e per le Armi fin dai primi tempi dell'amichiti (2) . 
IX. Il porto di Taranto rinomato e memorabile, an- 

T arante ehe per i fatti celebri del valorofo Cartaginefe , al dire di 
L. Floro in deferivendo quella Citta : Portuque nobili* tum 
mirabili* fttu y quippe in ipftus Marti Adriatici faucibus poft~ 
ta (3) , in omnes terra* in ljìriam , Iltyrkum , Epirum , A- 
ebaiam , Africam , Siciliam vela dimittit . Intminet portiti ad 
profpeftum Maris pofttum majus tbeatrum . 

X. 

(1) Pace . Annibale , che nacque quitta, rimaneflèro a! Macedone'; ed 
fatto il Cielo di Cartagine figlio del allora Annibale, per dar sfogo ai Tuoi 
valorofo Amilcare irreconciliabile ne- grandiofi diftgm ,fi vidde in affanno 
mico de' Romani , ad irti gaz ione del per la conduttura di un Porto ncl- 
Pàdre giurò full' altare, ancorché fan- le Code delle Calabrie; onde addi- 
eiullo di anni nove , di dover impu- ta Gabriello Barri» : Cajitlla Oppi- 

Snare la fua fpada per rerterminio dum tft , rum navali porta nobili , qu* 
i Roma al dire di Livio. Cajlra Annibal'u appellante . . . bie 

Penetrato egli nella noftra Italia Annidai Claffem haòebat , qua turo 
l'anno di Roma 551. (correndola per opvt trat ì exercitum > quo voluiffet , tra- 
umi i3.,quafì tutti per quefte noftre jicieèat ; e febbene un tal Porro al 
Regioni , che diciarn oggi Provincie , prefente ila in cattivo flato per l'in- 
con lagrimevoli , e fanguìnofe batta- giurìa del tempo di 2200; anni , e 
glie fin alle mura della fteffa Roma ; più ; nominati tuttavia però le Ca- 
non fervi però fperìmentare a danni rtclla d'Annibale, 
fuoi qual folte lo fpirito , la forra , e (2) Antichità , La Città di Co- 
T Italico valore ; rifolvè confederarti trone ebbe in ferro l' Illuftre Scuola 
con Filippo Re di Macedonia , affin- dell' immortale Pitagora , della quale 
chi con preftezza foffe tra noi paf- tuttavia ammiratili i rifpett abili avari» 



fato con 200. vele per devartarci le zi ed i celebri monumenti ; onde fi 

Corte Orientali. refe Cotrone la Eroina di tutte le 

E furon di accordo , che le Ifole Cittì, che fapea noverare » e pregia- 

vicine alla Macedonia di facile con- re nommen la Magnà-Grcda , che 

il 
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X. Il tanto celebre, rinomato , e faraofo Porto di 
dift , che fcbbcn oggi in uno compaflionevole languore ; pure Cap.Ì. 
comparifce la Tua maeftà , come il monumento più bello di Bmdjjf. 

S[uanti tra gli antichi ne pregia il Mediterraneo , si per ef- 
ere naturalmente al coverto degl' infulti de' venti impetuofi , 
come per la fua ftruttura , e vaftita . 

Quello è quel celebre Porto, che la pellicola Roma te* 
nea come la pupilla dell'Impero ; tanto che la Strada Ap- 
pia, e la Regia via da Roma a Brindili, donde il paflàggio 
delle Milizie per l'imbarco verfo la Grecia, l'Alia, l'Africa, 
e da per tutto l'Oriente feguiva , pur quelle ftrade fan re* 
filiere all'ingiurie del tempo; Veggendofene oggi giorno con 
occhio di fomma ammirazione le reliquie , ed i loro veftigj . 

E benché ofeurato quello nobil Porto dal capriccio di G. 
Ce/are , che ne chiufe validamente la bocca con faffi , albe- 
ri, navigli &c. allorché infcguéndo il Grau Pompeo , che coi 
Confoli Romani fteva fopra i Legni da Guerra in quel Porto 
per pafiarfene in Durazzo , ed in Grecia , tentò , ma inutil- 
mente arredarlo ; e pur non tralafcia di rifplendere al pre- 
fi 2 fente 

il Mondo amico . Urbt Croto murum Mar-Adriatico, poiché querto ftcndea 

in cirtuitu patentem duodecim milita i Tuoi confini (ino al Capo Lacinio , 

paffuum habuit , tant' era la fua gran- intcr Petiltam , 0" Cretinetti in m.rrt 

dc7xa al dire di Livio. excurrens , Jontumque dttimens ab A- 

E per l'infinità dc'fuoi Popoli fug- dùatico ; benché fi foggiugneffe , potìur 

getti , e del fuo ellefo Dominio in dicendum erat intcr Caflra Annibali*, 

tempo di Pitagora, Civita* vero, no- & Crotonem. V.Lacinium. 



la l'Abate Ughelli sfinitimi* eorumO- Secondo però la deferizione pofte- 

rientalit ,& Occidentali* Calabria Po- fiore de' mari , Taranto vicn ad ef- 

pulis imptritatet , il fuo Senato eradi fere in un Seno del Mar-Jonio, e tri 

mille Senatori , eximio Crotoniatatum la noftra Magna-Grccia d' un tempo; 

fludto a Pythagora petierunt , ut Sena- ftantechè l' Adriatico ( che vien detto 

tum eorum , qui mille hominum nume- da Adria Città antica , e celebre d' 

ro tonJìabat , confini* fui* mi patere- Italia, dond' ò derivato il nome de! 

f*r, Icrive Valerio. Del refto le glo- Golfo Adriatico, all'avvito di Filippo 

rie antiche di que* Popoli vengono ce- Ferrato nel. fuo Lcffico, feguendo il 

lebrate da infiniti Scrittori , e fpecial- Geografo Mela) fi eftende al di quà 

mente nella Calabria erudita del P. fino al Promontorio Japigio , oggi Ca- 

Fiorc; e nella Calabria Guerriera. pò di Otranto, bagnando le Cofie de' 

[*] IX. Po/ita . Secondo la defcrÌ2Ìo- ieguenti luoghi ; onde dice lllyrìcum, 

ne antica de' mari, di cui ragiona L JJÌriam , Venetiam , Galliam tamtam, 

Floro , Taranto era nelle fauci del Ficenum , & SaUntinoSyperfundctu . 
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Porti tfUi 

cbijfmi. 



! f fente colla Tua naturai vaghezza tra il languore in cui tro- 
Cap.Ì. va *ì at * °gg ett0 & efler venuta meno la nollra Marina Mer- 
cantile, e da Guerra dal primiero fuo rango antico. 

Omessi tanti altri Porti antichi , quali o veggonfi derelitti 
per difprezzo ne'paflàti {ecoli , o ce ne danno contezza gli accorti 
Storici. Tali furon un tempo i Porti di Erculano , di Potn- 
pciano , di Stabia, Salerno (i) , Palinuro , il celebre Porto de* 
Focefi (i) di Bufano , Ercole, Scilla , Sajpna , Venere , Lk« 
pia, Cojfoy&c, 

5. UNI. 

fuppreflb il proprio nome del Fiume 
chiamandoli porto deTocefi ; cosi og- 
gi ha totalmente perduto il Tuo no- 
me di Diamante , per averlo acqui- 
sito un bel Patfe formato Copra il 
piano di quel Rialto, che tiene dal- 
la parte di Levante al coverto l'an- 
zidetto Porto . 

E quantunque il Diamante già Feu- 
do non più prima di un fecolo , e me- 
lo in quà riconofeeffe i primi Tuoi 
fondamenti per invia condotta di D. 
Tiberio Carafa Principe di Behxdc>r> 
nondimeno fi vede da giorno , in 
lia, giunfero alla riva del Fiume dei- giorno ingrandirfi a fegno, che di 
to Diamante , tra i limiti del Territo- preferite numera circa" a 500. anime, 
rio della Citta di Belvedere detta Btav concorrendovi i Forefticri noramenn 
da nell'antichità ■ E te iucche ha la per P amenità del fico .che per la 
fua foce quel Fiume, oggi torrente, dolcezza de' pubblici peti , per l'oc- 
tra un ben grande fcogTio chiamato cupazione, che fi ha alla pefet. , ed 
lfolouo, ficcome tuttavia fi vede ; riu- alla coltura delle fcrtilimmc Campa- 
gna di ficuro Porto per la naviga- gne, che le fono vicine i fovratutto 

de'fuoi ecccllentiflìmi vini , per qua« 



[1] Salerno . Queflo Porto era 
uno de' pio celebri del Regno pel 
Commercio , avantiche il Porto di 
Napoli glie 1' avefiie tolto ; ma dal 
tempo , che divenne Capitale fu ab- 
battuto il Gran Molo , che chiudea 
il Porto di Salerno , e che mintene» 
nella ficurezza i vafcelli . V. il Di- 
zion. Geograf. Portatile flampato in 
Napoli il i757.preffo Benedetto Gcf- 
fan . 

fi] Focefi. Popoli, che dopo la ca- 
duta di Troja feguita" fopra gli anni del 
Mondo z8oo. navigando effi per l' Ita- 



aione deTocefi , fecondo la portata de* 
Legni di quella rimociffima antichità: 
onde per tanto tempo quel ricovero 
fu rinomato affai, e fi difle Porto de' 
Foiefi ficuro' , opportuno , e como- 
do anche alle loro Colonie dapcrtuc- 
to quelle Coftiere ftabilite, e ftefe 



. per qua« 

li non pochi Baccanti colà vcf gonfi 
in tutte le ore. 

Quello Feudo del Diamanre è il 
primo limite all'occafo degli Sturi di 
Belvedere, e Bonifati dell'Illuftr: Ca- 
la Carafa de* più migliori , e «c'piu 



IO quelle wuicrt luuimc, c ucic , w v-*i hi A oc più mignon , c icpm 

tra le quali noveravartfi Creila , la fpeciofi , che polTono pregiare i : Ca- 



ftetTa Blanda , S. Gineto , Bonifati , 
Motfafoltone , Amante» , &c. al dire 
di Licvfrone , di Ifaatio , e di Plinio* 
feguiri da J9<rrm , Marofioti , e dal 
P. Fiore. 

Ma ficcome nell'antichità de' tem- 
pi per quel rialto , e fcoglio reftb 



labri c , fovratutto come i pia c ppor- 
tuni al Commercio per terra , : per 
mare , poiché ad oggetto della vada 
continuata loro eden fione , gode no il 
vantaggio di due mari Tirreno, e io- 
nio , con altri ineftimabili prei i pel 
» ebc additerei in b ieve . 

Nel 
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Cont'muaiùone dello flejfo Soggetto, 

Dietro tanti amichiti! mi Porti polliamo ben anche nove- 
rare i diverti Fan , feti Fanali addetti, al favore del- 
le loro fiamme in tempo di notte, per guida ficura de* Nocchie- 
ri , e de' Naviganti verfo del deftinato luogo . 

Plinio addita nei Porto di Poxzuolo il Faro dicendo : Ufus 



Cirella ,ficuro «(ilo di Legni grotti, e te dal Seno Tarentmo i limiti di detti 
di alto bordo ( dal Diamante un tiro Stati verfo Oriente i non fono dittanti , 
di cannone difeofta) che godono il che poco più di una giornata ; onde Io- 
vantaggio di 5. Porti benché RiJcffi dierno Principe di Belvedere D.France- 
chiamati da' marinari pel ricovero de' feo Marta Carafa , riflettendo gli ad- 
piccoli Legni. Tali per ordine della ditati vantaggi de'fuoi Stati , ed i lo> 
Spiaggia Tono I. Il prclente Ridotto ro ricchi naturali, ed induttriali pro- 
dei Diamante , II. Quello di S.Litti- dotti di ogni qualunque Torta , e di 
rata. III. Quello di Belvtdtrt , ove foddisfazione , ad oggetto della di ver- 
fiorifee la marineria , fìccome in al- fìtà maravigliofa de' lìti di que' terre- 
ira feguente Nota fi dimoftrera . IV. ni , e campagne ; tenne varj Legni 
Quello del Capo del Cedrato , ov' è da Commercio , come Galtotte , Tar- 
(laro fino ai fccoli addietro un rino- tane , Navi , di fuo particolar inte- 
rnato Regio A r feriale per la cottrut- rette, e conto , che fc cottruire nel 
tura de' Legni da Guerra ; tantoché porto di Belvedere, con legname de* 
Fanno 1534. il famofo Corfaro Bar- medefimi Stati; ma perche non eb- 
barotta vi abbrugiò 7. Galeoni non be appoggio di un qualche degno , e 
ancora finiti , al dire di Giovio. V. capace Suggctto negli Stati , per corri- 
Qucllo detto la Cava di S. Maria la fpondere alle Tue degne mire ; quelle 
Scafa , il cui Fiume Torto Io flettono- piuttotto gli riufeirono di difvantaggio, 
me forma ?a preTente divifìone dello che di profitto , fìccome Tapeano pro- 
Stato di Bonifati , col Feudo del Ce-, mettergli . 



Oltre degli additati 5. Ridotti di con- Marchefe d' Anzi Tuo figlio , il me* 

tinuo praticati da' Siciliani , Malte- defimo dietro le paterne tracce , ed 

fi , e da Nazionali con Filuche , e efempio fa anatomizarne i pregi colla 

Galeotte; vi Tono fimilmente in det- polizia dell'amminiflrazione , e govcr- 

ti Stati j. vattifCmi Arfenali , uno nel no; onde certamente, che faprà ben 

Diamante con comodo dilettevole , contarli , e profitterà con ogni Tavia, 

e deliziofo Palazzo fopra l'additato e prudente condotta , e con mire ben 

Rialto; l'altro Arfenale è nella Ma- digerite per un ricco Commercio , 

rina di Belvedere; e l'altro nelPan- che vi lì può efercirare , e fìffare a pro- 

zidetto Capo di Bonifici , ovè vedefi prio vantaggio , a benefizio de* teneri 

un. Calino con fpcciofùTuoo vaio di Va/Mi , e delk Finanze bfieme . 



Nel Mar-Tirreno godono gl'i nefpri- 
mibili vantaggi nommen dell' Ifola di 




draro, ad oggetto de' nuovi acquitti 
dell' III. Cala Carafa. 
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-j— -j — 'Pòàrì notturno navium curfui ignes oflendere ad pro.iuncianda 
vada Portufque introitum , ficut compi uribus in locis Hagrant , 
ut Puteolis , Ò" Ravenna . 

Giulio Capitolino nella vita di Antonino Pio Imperadore, 
addita nel Porto di Gaeta il Faro j con quefti precifi termini: 
Pbari reftitutio Cajetec Portus . 

Stazio poi antichifltmo Poeta ci defcrìve un celebre , 
Taro cele- e fuperbo Faro nell' Jfola di Capri coftrutto da' di lei primi 
hrrimo di abitatori Teleboi o Telebei , ficcome alcuni fcrivono ; addi- 
tandolo il laudato Autore in quefta fpeciofa manieri.: 
Teleborumque Domos ; trepidis , ubi dulcia Nauti s 
Lumi se nofJivagis , toliit Pbarus amula Luna (.1). 



CAPO SECONDO. 
Delle medaglie navarcali delle antiche no/Ire Repubbliche. 

E' Pur troppo noto , che fui principio de' Dominj qualun- 
que fi era la (òrma della loro Polizia , l'invenzione del- 
ia moneta non fu ad altro oggetto , fé non che pel favore 

del 

(1) Luns . Qucfto monumento dell' rumo ; fofle fcrvit.i ili mo.le!!o a quel- 
antichità la più remota , che contar lo di Alexandria , ove potè penetrar- 
, 1 fi pofla per rapporto ai Tcleboi Popoli ne la cognizione , mercè i Fenici , 

Aborigini ( feu primi Popoli ) , che a- feu Tiri , che fecondo il Profeta Za- 

bitarono Y Ifcla di Capri , memorati chicle ( vivente 1' anno del Mondo 

benanche da Virgilio nella fua Eneide: 3409. ) già traficavano nella noflra Ita- 

FerturTeleboum tnpreut , arni Re- Jia , e propriamente nelle fue Ifolc , 

gna tenerti tra le quali è Capri . Quertns àt Ba- 

]am fenior .... lem dolavrrunt in remos fuoi ( ragionan- 

Parche un tal monumento diftrug- do della Città di Tiro), & tran/ira 

gefTe il parere di Bernardo di Monf.m- tua fccerunt libi tx ebore indico , (¥ 

ton in. additare per primo Faro quel- prstorioU de Insulis Itam.e. Cip. 

lo di Alcffandria di Egitto ; e che il XXVII. 6. Ad ogni modo pcrch' è un 

medefimo fofle fcrvito di modello, e articolo di Storia , e di Cronologia fi 

dinomina7Ìone agli altri Fari ; mcn- rimette al pendere, ed alla cura di 

tre piuttofto fi ha luogo da credere, chi vi ftaadderto. 

che qucfto noftro Fanale, o Faro di Quello Fanale , o fia Lanterna era 

Capri, già coftrutto da' Tcleboi, Po- fituata nella fommità del Monte, c 

poli oh quanto più antichi del Filadel- venne meno per una terribile feofla di 

/o,che morì Panno del Mondo 1758. tremuoto, che alcuni giorni precedè 

e 242. anni avanti la nafeita di Gesù- alla morte dell' Imperadore Tiberio in 

quelP 



f 
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del folo Trafico, e Commercio, facilitandone le compere, 
le vendite; evitate le incomode permute de' Generi , e del- Cap.iÌ. 
le Derrate, in cui confiftea la pratica del Commercio anti- 
co (i) ; e che poi fucceflìvamente coniaronfi le Medaglie per 
eternare l'onore la gloria de' Dei , de' Semidei , che pregia- 
va il cieco Gentilefìmo , ed in feguito rilevare ai Pofteri i (at- 
ti memorabili de'Sovrani , delle Perfone Illuftri , o pure con- 
t rafegnare qualche marca de'pubblici efercizj , impieghi , &c. (2). 

Le Medaglie dunque, come le Monete, quanto più fono 
antiche , altrettanto reputanti imprezzabili , e d' ineftimabi- 
le pregio , come fodi argomenti della tcnebrofa antichità . 

E come che le Citta Marittime poderofe in Mare per 
i loro famofi Porti , che diceanfi Città Navarcaii „ fàceano 
coniare le loro Medaglie chi con Nettuno , e fuo Triden- 
„ te ; chi con una Sirena ; altre con Tritone ; altre con un 
„ Delfino , con un' Ancora , con un Valcello , o femplice 
„ fua Prora , e cofe fimili corrifpondenti al Mare , ed al- 
„ la Nautica „ Polizia per altro de' Fenici feguita dai Gre- 
ci, e dai Romani ancora (3) ; di quelle Medaglie per appun- 
to farò picciol cenno in compruova dell' intraprefo aflunto . 

§. I. 

quell'Itela ritiratoli ; onde cadde a nitturalium^Deorum^veJlimentorumjM- 
terra , al dire di Svtttmie nella vita mimtm propriorum veram ortborraphi.t , 
del medefimo Impcradore : Ante ptiueos F amiliarum ertus , vel interhusex Nu- 
quam obirtt dies : Twris Pbari terre- mifmatibus erutto» obfcurt pojfunty&c. 
motu Caprcis conti di t . Ancor* . I Romani ( al dire 

(1) Antico. V. L'Opera dilla mone- „ di Mr. Huet nella Tua Storia del 
ta del dotto Abbate Galiani cap. 1. „ Commercio , e della Navigazio- 

ni Impieghi 8e.c.Adde quod non modo „ ne degli Antichi ) facean onore 
vultus (l'Autore del Teatro della vita a- „ alle Città, che nel Commercio, o 
mana v. Numifma), ac imagines Primi- „ nella fabricazione de'VafcelIi eran- 
pum>ecrnm. ut gcftus , fed multa infuper, „ fi fignalatc , o che per alcun confi- 
hieroglyfica,sjmbola,emblemata , CÌ?" pie- „ derabilc Porto erano celebri. Que- 
raque hujus generis , qua ingeniofe An- „ fte citta faceano improntare le loro 
tiquitas protufit , variarum rerum ar- „ medaglie d'un vafcello ,o folamente 
gumenta hauriamus , qua etiam noflro „ d'una prua , o d'un Nettuno col 
{aculo , & moribus non invenufle con- „ fuo Tridente, o d'un Delfino, ed 
venient y & prò occafione rei nata que- „ elle prendeano il titolo di Uavat- 
ant «ccommcdnri , cali . Tali erano le Medaglie di 

E più appreflb . Item ftmulatra plit- „ Tiro , di Sidone , di Bizanzio, di 
rium rerum , qua net injìruant injìru- %y Lcucate , di Chelidone , di Siracu- 
menttrum videlicet, animalium , rerum n fa, e di molte alttc Captfi.num.i 5. 




I • 

i 
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%. I. 

Continuazione dello flcffo f oggetto . 

TRa i Mufei de* noftri Eruditi Antiquari fi dittinone il 
maravigliofo Mufeo della Senatoria Cadi Porcinan (r); 
la quale fi ha data rutta la cura, e '1 piacere di una copio- 
ù, raccolta di Medaglie, e di Monete Antiche ; ed avendo- 
le oflervate anni fono, vi ammirai delle molte Medaglie 
Navarcali fornite di lettere Greche , e Latine . 

Ve n' erano fpecialmente delle Tarentine delle Sibmite 
delle Locrefi , delle Reggine della noftra Magna Grecia , e di va- 
rie antiche noftre Repubbliche . Se tutte fi rilevaflèro formereb- 
bero un Opera compiuta quanto nobile, altrettanto vantag- 
giofa per rilevare dal bujo , e dalle tenebre antiche , per que- 
llo mezzo , i fatti egregj in quello nofhro Reame avvenuti; 
ciò che riufeirebbe di molto follievo per la Repubblica Lette- 
raria , e pel nobiliflimo genio degli Antiquarj (2) . 

Quanta però folle fiata celebre la noftra Magna Gre- 
cia in tutte le feienze , ed il luminare Mojus , per dir cosi , 
fpecialmente nella Polizia del vicendevole fuo Governo or 
Monarchico, or Repubblicano, mi perfuado, che non vi fia 
chi l'ignorafle. 

Ma perchè di quefte fue Repubbliche varie furono citta 
Navarcali , pur veggonfene, malgrado il vorace tempo , e le 
lagrimcvoli vicende della noftra Magna Grecia , alcune Me- 
daglie raccolte dal P. Fiore , e rilevate in un foglio a parte 
della fua Opera intitolata la Calabria illuftrata ;per efière fiate 
quelle carpite da rinomati Mufei , e refe in giorno più fe- 
reno,e chiaro con fue acute interpretazioni. 

Quin- 
ci) Perrintri . Quefta nobile Fa- ri ì più importanti de! Foro per cf- 
miglìa della Citta dell* Aquila , oggi fere deprimi Oratori , pure non è in 
fi rapprefenta da D. Ippolito Porcina- ripofo dell' erudizioni le pia fublimi; 
ri deéniflimo figlio del fu D. Fer- rivendendo tra i naturali fuoi do- 
dinando Rorcinari Configliere della ni , colla Tua faviezza fra il culto 
• ' u Rea! Cimerà di S. Chiara; e bendi Ceto de' noftri celebri Giureconfulti. 

•ì / folle opprelfo dalla calca degli affa- (s) Antiquari . Ncjut parva uùli- 

lat 

'\ 
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DEL REGNO DI NAPOLI. 17 



Qjrindi vcdcfi,che la XI. Medaglia della Repubblica «Tj?f™ 
Cot rotte ha la marca di una Nave . - Cap.il 

Additandone alcune altre de Tur'tni * vedefi la I. con • Ntturdi 
P diade , Delfino , Tridente, &c. La II. vedefi coli' effìgie fimil- 4 r»W. 
mente di Fillade coli' Elmo, Tritone, un una La»? oggi Ter- 

aa &c. La VILI tra gli altri geroglifici pur ha Pallade coli' T^^jf* 
Ancora &c. La VIII. drrnoftra anche Pallide con un Df//F- 
»o <jTc; fitnboleggiando eflb Medaglie , che quella Repubblica 
era potente, e bellicofa per Mare, e per Terra. 

Di Squillace Repnbblica pur troppo ftrenua per le fue 
-forze di Mare , fi offerva una Medaglia (ingoiare „ difno- 
„ tirando una Tejìa d'Uomo con Cimiero, ed una Nave re- 
„ ftrtta , che feco ha per fuo fprone un Pefce . 
•cr+'i •■;»-;»•'*■ '-. \ f 

§. II. 

dello fìcffo Soggetto . 



SE però le Medaglie delle additate Città Novanti i dimo- 
ftrino quanto foflèro fiate per mare poderofe e commer- 
cianti infìeme-; La X. Medaglia della celebre Repubblica di 
Reggio riportata dallo fteflb Scrittore colla Tua greca ifcri- 
zione ; ella è la più fpeciolà , e la più chiara pel noftro an- 
tico Commercio. 

Osservasi nel fuo dritto Mercurio in piedi , ed in a- 
zione „ dimoftrando una Borza colla delira , e col Tuo Ca- 
„ duceo alla finiltra : Dall' altra parte poi ha Caftore , e Pol- 
« luce „: E quantunque il P. Fiere vi facefle delle fue degne 
interpretazioni, al mio difeernimento però fembra , che gli 
additati geroglifici poteflèro meglio alluderfi a ciò che fiegne . 
Parte 1. C Mer- 

• 

tot ( Dice l'ani idetto Autore Bel Tea- Jiwiantm felìdicrtm eogmtivnem'mtJtum 



tro nd ratdefimo luogo ) vha Zittirà- etiam factrt t exferientia notimi . e/i nu- 
li cenfeuda tfl , quod ex Numifmatibus mifmatum cmfuierationem . , . , : . Io- 
veterum Regum , Imperato/rum , alti- de enim ma modica Antiqui tatti noti- 
rumane Vtrtrum demi , milititqut ella- liti* ixfurgit , multa quoque & mge- 
■brium tultum , geftui , ornamenta nul- nie/e , & acuti inventa ingeniti» na- 
te- negotiv intcrntfcttt pcftt , & ad hi- /bum acuunt ad ta inveftiganda . 



» 
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i' : Mere»™, che fi vuole l'Inventore del Mercantare vie- 
ne deferitto per Dio delle Ricchezze , che per mezzo del 
Commercio fi acquìftano „ a mio giudizio quello Nume de' 
Gentili fimboleggia il Commercio in generale . Il vederli 
poi in piedi , ed in anione ; che fignifkaffe il Negozia»* 
" te in particolare, come quegli ,che dee ftar Tempre inten- 
" to , e (vegliato pel difimpegno delle fue intraprefe , ten- 
„ denti al vantaggio non men proprio , che del Pubblico, e 
del Sovrano infieme. 

La Bontà , che dimoftra colla man defira „ direi , che quel- 
la fimboleggiafle il Danaro , che fi guadagna col Commer- 
cio . 11 dtmoflrarlM, che fofle un vivo eccitamento al gua- 
dagno della Mercatura per allettar v" i Popoli . Il tenerla 
' alla man defira, che fimboleggiafle la virtuofa , e lodcvo- 
„ le fetica , che fi & con quella mano operatrice , e vigo- 
„ rofa al travaglio. . 

Il Caduceo , direi the figmficaflè non men il Baculum 
Tuftitix „ che fpecialmente la Potenza del Sovrano, ambe- 
due neceflarie pel Commercio ; attefo Mercurio col fuo 
" Caduceo era quegli , che recava h quiete privata , e pub- 
" blica, r armonia , e la pace tra i Popoli, e tra i Potenti 
" difeordi , fimboleggiati coi due eontenziofi Dragoni , che 
'„ rawifiinfi rappacificati nel Caduceo (i) . 

Per Cajìore , e Polluce Fratelli amorevoli , e concordi , 
„ direi doverli intendere così l'Armonia tra i Scoroni , impor- 
„ tante pur troppo pel Commercio , come la Potenza Mari- 
„ ima in generale ; attefo detti Fratelli col loro ftrenuo va- 
lore per gli Mari fugando tutti i Corfari di quei tempi , re- 
„ fero da per tutto Ubera, e tranquilla la Navigazione, el 
„ Commercio generalmente . Valore tanto prodigiofo , che 
la Gentilità popolare gli adorò per i Potenti Dei del Mare . 

Eo 

(,) Cadmtto . Mtrturii vkga fife Ei in feguko. Q>mt tnfftBaìm- 

f^Jr^na Uh g TI *** ****** * ****** 

diti tolltndat MttbmuT ; a cadendo dt- « m £ t ' utt ™ i undl f**.** 2" > 

S», q-od anttntiom», & Mia uà* utUgatt PataCaateot»*&me*mr t 

rtfafiat , rum qntmodmoAxm Dtr Fa- foflrrtqu* tjm 

tutti . Beila indietbantut , itaptrCm* g*m atimtpt 
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Ed ecco come quella fpeciofa Medaglia de'noari ani 

chi Reggini "„ contiene il Simbolo delle bafi più fdde del . 

„ Commercio , confidcrato per l'afpetto dell' Economie irr,. 'Naturili 
„ vara , e pubblica. diRi^ì*. 

Per la prima, fono la Vigilanza , l'Azione, il Trava- 
glio, il Guadagno, l'Incoraggiamento al Commercio de' Po- 
poli (oggetti , in particolare . 

Per la feconda poi, fono la Giuiìizia, l'Armonia frale 
Nazioni commercianti , la Pace tra' Sovrani , ià Potenza Ma- 
ritima , la Protezione , la Liberta , che richiede il Commer- 
cio , in generale . 

I Qui però è ben degno da notarti , che Luigi il Gran- 

„ de nel 1700. allorché formò ùConfeglio di Commercio , per 

„ renderne memorabile l'Epoca nella Francia , óve eittò i fon- Fri™," 

„ damenti della grani Operette può dirti il Commercio; fe 

„ coniare una Medaglia imitando gli fteffi geroglifici di quello 

N n °fa° antichiffimo monumento degl'llluftri Reggini , delufà 

„ foltanto la Deità fallace diCaftore.,e Polluce ; mentre con 

m fàviezza in lor luogo fe collocarvi la Ciufthùa, ficcarne in 

„ una Nota più appreffo fi additerà. 



CAPO TERZO. 
Del noftro antico commercio . 

DA quello , che fi è riferito a propofito deporti, fi ri- 
cava a chiare note , che i noftó Popoli aveano l'Em- 
Porto di Fazzuolo, il più celebre dopo quello di Delo : lad- 
dove gli Alefiandrini Eredi della palma , e della clona de' 
Fenici (2) immetteano gì' Indi aromi , le materie prime, 

j Ca co- 

1 .-. •> 

(2) Fmicì . Dalla Storia non fi ri- diterraneo. V. l'anzidetto Mr.Hnet 

cavano Navigatori pih antichi , che i V. Fenici . 

vali il Commercio del Mare, per ordì- Egitto per le loro grandi intraprefe 

nano, quefli per 1 Oriente mercé il Mar- fi valfero de' Piloti Fenici . V Htnd 

Roffo; e quei per l'Occidente pel Me- Mtlph.Ub.4. ' 
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~~Lib l~ comc ? ft°PP a & c - » c & no ■B* vc ^ «M' ufo de' Babilone- 
Cap.III. fi» e degli E g» z )' Celebre tanto un tal Porto di Pozzuolo, 
che fe dire a Svetonio per illum navigare libertate , at- 

QUE FORTUNA PER ILLUM FRUÌ . 

Si ricava pure, che il Porto di Gaeta fin dal tempo del 
gran Tullio era parimente l'Emporio della nofira Italia , una 
qual volta nella L. Manilia ebbe cagione di efclamare : An 
vero ignoretis Portum Ca '/eta ctlebcrrinuun , atquc pieni ffimum 
Navibus, in/petente Pratore a Pradonibus effe nsreptumf • 
Si defunte parimente , che i T trentini feioglieano le 
' Ch'trail vele delle loro Flotte Mercantili dal vaftiflimo Porto* di que' 

haViÌT- tempi ,N OMNES TEJUAS > ancilc P er aver effi 1' Impero del 
i$dì . Mar-Jonio . 

Cuna , che per il Mare divenne la potenza più formi- 
dabile fra tutte le Nazioni agri fecunditote ^t? maritimi com- 
mercii diede alle fue acque il nome di Seno Cumeno . 

Furori pure un tempo i Banfi in Commercio col Le- 
vante preci fe nel tempo , che in quella Città vi era la prin- 
cipal Sede del Magiftrato Greco , che roggea , non men la 
Puglia, che la Calabria , fortopoite all'Impero d'Oriente jquio- 
di alla Navigazione de' Barcfi deefì il pregio , e la gloria 
della traslazione delle miracolofe oflà di S. Nicola dalla Na- 
tòlia ; onde il Gianaone parlando deli' esitazione del Vefco- 
vado di Bari , dice „ ma fopra ogni altro fi eftolfe per lo 
„ trasferimento quivi fàtto delle miracolofe oflà del Santo 
„ Vefcovo di Mira Nicolò , le quali fin dalla Licia , navi- 
„ gando< alcuni' Rarefi per Levante, e ritornando da Antio- 
„ cliia per Mare, dandou Terra nelle Maremme di Licia 
„ venne lòr fatto d'involare da colà il Sagro depofito^c nel- 
'„ l'anno 1087. trafportarlo in Bari. 

Quale fia fiuta Capua d'un tempo nella grandezza del 
fuo Trafico, e Commerciò' ecco ciò, che da antichi Scrittori 
ne raccoglie lo fteflb Giannone „ Capua fola men te un.tem- 

n po 

(0 Eftft . Cotanto ragguardevole laggio . 
«eli' antichità , poco lungi da Smirne, In Efefo ammiravafi il celeberrimo 
«d ai cui naturali S. Paolo drizzo una Tempio di Diana; the Ttmplum dn cen- 
ili» Epiiìola , ojgi 4 un decaduto VU- tit vigimti amùr a ma Afta factum 
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„ po inalzò il Tuo Capo fopra tutte le altre (Citta), già co- 
„ sì chiara, ed Illuftre, che Lucio Fleto a tre ita efTere Hata 
„ anticamente paragonata a Roma , ed a Cartagine , le più fà- 
„ mofe , e ftupendo del Mondo . Citta cosi numerofa di Gen- 
„ te, e di trafico, eh' era riputata /' Emporio d' Italia , in 
„ guifa che i noftri Giureconfulti T uguagliavano Tempre ad 
,, Efefo j e quafi tutti gli efempj , che recano o di cali fe- 
„ guiti per contrattazioni ,o di rimette di pagamenti prometti 
„ farli in Capua da luoghi rimotifììmi , o di trafichi tra fa- 
„ mofi Mercadanti , non altronde fono tolti , che da Capua y 
„ e da Efefo (i). 

La Città di Napoli quanto nel Commercio (tramerò 
fiorita fbflc >< precife in tempo de'Gori dietro le delizie, l'ec- 
cellenza , 1' ampia autorità , e Giurifdizione coli' antica Mae- 
fta del tuo Tribunale , ce lo addita Cajpodoro colla formula 
della Patente del Re Tcodorico folita Tpedirfi cui dovea di- 
riggerne il Governo : Urbi ornata multitudine Civium ,abundani 
marinisi terrenifque deliciis , ut dulciffimam vitam te ibidem 
invenijfe di/udices » fi nullis amaritudinibus mifcearis . Pre- 
toria tua , ei continua a dire y officia rcplent , Militum turba 
cujìodit yconfeendii gemmatum Tribunal , fed tot tejles patera , 
quot te agmina circumdare cognofeis. Prxtcrea li torà ufque ad 
prafinitum locum data jufftone caftodis . Tu* voLUNTATl PA- 
rent peregrina COMMERCIA . Prjeflas ementibut de pretio fuoy 
Ù" grafite tua profeti y quod avìdus Mercator acquine. 

Si dille pure , che Napoli fofie fiata una delle dovizio- 
fe Citta, quali erano tra il numero delle Anfeaticbe. Federa- 
zione la quale fecondo la comune opinione degli Scrittori nac- 
que il ii 54. nella Germania, che vai dire al principio del 
Regno de'hoftri Normandi , fìccome appreffo fi dira , e dorò in 
tutta la floridezza per varj Secoli (2). 

Quindi Uberto Foglietta ebbe ragion di dire , rifpetto il 
Commercio di Napoli ria per Terra, da per Mare: Dii Im- 
mor- 
tali in foie ptluflri , ut terrjmttum [enti- ttr qua {rifiuta ftx celatjt miri artifi- 
ttt . In et cenium vi fotti ftpttm colum- ite . Vttt Epbt/nt . 
ma /«tranr, fingila a fintfdis Re pi bus (l) Stali . Se V Imperadore Cari» 
fatta , ftxaginìa ptdum ultùudiiu , in- V. non aveflc indebolita quella cele- 
bre 
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Li j l mortala , quarti magna , quatti multa , quam multiplicia funt 
Cap.IIÌ. ( negotia ) fvve opifcum cop'uon , & varietatem fpetles .... 

SIVB IN MARITIMA, ET TERRESTRI A COMMERCIA ^ Mercatorum- 

que frequentiam intueare! mariti morumque QUIOEM commer- 

CIORUM TESTUS EST PORTUS ONERARUS , ET OMNIS GENERIS 

navigiis perpetuo referti;:.- anzi continuando dice : nul- 

LAQUE URBS EST TOTA ITALIA, IN QUAM MAJOR MERCATORUM 

• copia , quxque silos cum ma/ori qtutflu majortbtu compendia ih 

ITlSttitt • 

Addita anche delle compagnie , amplissima funt società- 
tes in Vetligalibus publicis exerceniis , & in cttcris omnibus re- 
WFogliet- bus , in quibus Mercatorum elaborate indù/ìris , occupate (a) . 
f'XaUUr- Finalmente a chi è ignoto qual fia ftato il ricchiffimo 
t$ Nep- trafico , e '1 Commercio , che fìcea amalfi , il maggior or- 
to* «amento dell' Orbe conofciuto a tempo del fuo Impero ? fe 
fciogliean 4e vele i fuoi Abitatori con difpotifmo da perrut- 
to,ficcome con ifpezialità leggiamo in Guglielmo Puglie/e dai 
feguenti verfi : 

• 

Amalpbim 

Urbs btc divcs opum Populoque referto videtur 

Nulla magis locuples , argento , veftibus , auro . 

Partibus innumeris; Hoc plurimum Urbe mora tur 

Nauta Marity Celtque vias aperire paratus 

Huc , Ò" Aleuandri diverfa feruntur ab Urbe 

Regis, & Antiochi Gens box Freta plurima tranftt 

His Arabes , Indi , Siculi nofeuntur CT Afri . 

HlEC GENS EST TOTUM TROPE NOBILITATA PER OR BEVI (l) . 



bre Compagni» felle Città Anfeatiehe, 
certamente, che ella non avrebbe da- 
to luogo all' ingrandimento degli O- 
landefi, e per confeguente ni tampo- 
co a quello degl' Ingtéfi . 

(l) Orberà . Scrive Guglielmo Arci- 
vescovo di Tiro nel Libro XVIII. 
della Scoria Sagra , che gli Amalfcta- 



§. UNI- 

ni prima del 1099. allorché fegul il 
Trionfo di Geni fa lem me per la con- 
quida fattane dai Criitiani contro il 
Sultano di Egitto , che regnava in 
quel! 1 alma Città ; già quivi avean elfi 
Amalfetani tanti Luftri prima fabrica- 
ti due Monirteri.ed. uno Spedale per 
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§. UNICO. ~Ln7i7~ 

Cap.III. 

DeiP antico trofico per i no/ìri fiumi. 

TUtto il di fopra riguarda il Commercio Mari limo ; ma 
chi crederebbe , che i noftri Maggiori avellerò avuta 
più arte, e maggior perfpicacia di noi nel Commercio , e 
nella Navigazione anche per i Fiumi noftraìi? Erano preffo di- 
loro navigabili . 

11 Fiume Liriy o fia oggi il Garigliano nella Campa- - , 

gna Felice , che formava un picciol Porto all'imboccatura del , 
mare , ove le fue copiofiffime acque fenza rapidità ifgrava . 

Il Sarno nella fteflà Campagna Felice , di cui tuttavia ve 
n'è il fuo Porto in piedi; E nel Territorio- di S.Pietro vede- 
n* una fpeciofà fàbrica col nome di parco ricinta di baluar- 
di , e Torri con una porta fopra dello fletto Fiume , in do- 
ve le merci fi riponevano, fecondo l'antica tradizione di que* 
Naturali . 

L'Affido , o fia Ofànto in Puglia era navigabile per lungo 
corto fin a po. ftadj , che vai dire fopra undici miglia no- 
ftraìi ; e la Citta di Canofa per la Navigazione di quel Fiu- 
me fi era refa un Emporio famofo . Onde Strabone dice, e Ba- 
rio ad amnem Avfidum , ad quem CANUSINUM eft emporium , 
Jiodia funt 300. , ad Emporium autem superior navigatio, 
ADVERSO AMNB , fiadia ©o. 

Anche navigabili furono i Fiumi di Agri , e di Sinno , 
che sboccano nel Seno di Taranto tra i confini della Magna 
Grecia d'un tempo , traendo le loro forgenti dalle vifeere del- 
la Bafilicata ; duoque amnes navìgabilcs Aciris , & Siris , all' 
avvifo di Stratone. 

E 

iy accordo gli Storie! del noflro „ te dal Giaimmt per le originali 
Regno danno agli Amalfctani il pre- „ medefime. 

gio , e la gloria di ciò , che fìegoc . Della Tavola Amalfitana per la 

,, Dell* origine dell* cotanto ìlluilre decilìone delle contele marititne a 



i 

k 



n 



Religione Gtrofolimitana . „ fimi gluma delle Leggi Rociiane 



Di averci procacciati da Coftanti- 
„ nopoli , e confervate con illibattz- 
„ za le Pandette di Giaffìaiamty credp- 



„ DtU; Irtrmuan* dtNa Bufila uni- 
,, co rifioro della Naottca. 



/ 
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E sarebbero navigabili al prcfènte, o potrebbero renderli 
navigabili per via di congiunzioni tanto i riferiti Fiumi , quan- 
to Grati in Calabria con altri nelle refranti Provincie , ficcome 
proflo del Sumrmnte, e del Max. zeli a poflòno oflervarfi ; e la lo- 
ro navigazione farli mediante le Prifte degli antichi , che 
corrifpondono alle Gondole Venete ; o nella guifà delle Bar- 
che degli AlcflUndrini , o degli antichi Inglefi , Sanerà , ed al 
prefenre de' Groenlandi fi) ; fe tra di noi al favor del Com- 
mercio , lo fpirito | e l'anima de'Dominj , fi curafle la ri- 
novazione, o la introduzione d'un tal meftiere ; animata, ed 
incoraggita la Gente a non impiegar infruttuofe , o invano le 
opere vxt . 



CAPO QUARTO. 
Dcir abilita' , e potere maritimò à£ noftri Popoli Antichi . 

L'Italia, che pregia tre Mari del Mediterraneo , o fiail 
Mare inferiore , e fupcriore a Libeccio , il Jonh all' 
Olirò , e l 1 Adriatico al Greco ; divenn' ella ! la Regina del pri- 
mo per i Tirreni ; del fecondo per i Tarentini ; del terzo 

per 

(0 Greenlandi . Gì' Inglefi in tem- Importimi late terra , mariejue efes fa- 
pò di Cefare , ed i Safloni nel far da tmm . Mari fupero inferocite , juibui 
Pirati nelle Cofte della Gallia,e dell' Italia, Infulx modo eingiiur quantum 
Inghilterra , fi fermano di piccioli Bai- petuerunt , nomina funt .rreumento , qmi 
telli di pieghevole , e di letgier legname , dterttm T hufeum,eommu mi voeatmh Gei- 
coperti di cuojo (ignorato l'afe della tit ; alterum Adrititicum mare ab Adria 
pece ) , ficcome tuttavia praticano i Thafcwum Colonia , -jacaverc italica 
Popoli della Norvegia , e del La Grocn- gesto*. lib+. 
landia . V. Strattone , e la Storia della Codelli Popoli fi vogliono per di- 
navigaiione e del Com. di Air. Huet feendenti di quei Cananei, che G10- 
cap.ji. n.t. fui difeacciò dalla Palcftina, e daal- 

(a) Cap.l \'. Antichi . I Tirreni avean tri luoghi contermini , ov' era la ce- 
poili la loro frde nel Porto di Luna, og- .Uberrima Città di Tiro. Verfo il 
gi Spezie, vicino Genova. Gli Spine- 1447. prima della noflra Rederixio- 
ti, Pelafgi di ori*ine,eranfi anuidati ne fucceflivamente approdarono per gli 
nella Foce meridionale del Pb . Gli mari d'Italia a quella Regione , che 
uni , e gli altri Popoli oggi Tofcani , oggi fi appella Genovefato . I pia di- 
quanto fi fòffero refi potenti , e for- fittiti era 0 jc* erranti Popoli furon i 
midabili in Mare, prima dell'Impero Tir) , e dal taro chiaro nome, Mar- 
Knmano , ce lo addita Tito Livio , Tirreno da allora in poi fi dirTe ,fecon- 
indiccndo. Tlufcorum ante Romar.xm do l'opinione di varj antichi Scrittori 

rat- 
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pef gli Spineti, fuoi Popoli Antichi (2). . ~Lib.I. 

Abufatift però del loro Marititi»© Potere i Tirreni , e Cap.IV. 
gli Spineti infettando le acque col corteggiare ; ed i Tmrcntini coli" 
orgoglio difprezzando rutti , ficcome furono alla perfine depreflì i 
primi dai Cartagine/i , cui del Mare ne cederono l'Impero (3); 
così dai Romani gii altri , allorché tutte quelle nollre Contrade, 
li refero obbedienti a Roma l'Anno 498. di fua fondazione . 

Ometto i T nre ni , e gli Spineti come Popoli al di fuo- T'"»"™ 
ri de'noftri confini ; e ragionando folo de Tarcntini , dico ,j££K 
che quanto fofle Hata formidabile la loro Repubblica, puòmtdabilun 
arguirfi dalle varie Squadre , che renca in Mare , non che 7 "*™' 
dal fuo poderofo Efercito di 30. m. Fantine di 3. m. Caval- 
li con una Brigata di ro.ra. Cavalieri , al dire di Strabene (4). 

Può arguirfi ben anche dalle tante Guerre foficnute r ed 
latraprefe coi Finitimi loro formidabili Nemici nel vederli a 
Capo delle Armate loro i più prodi,i più valorofi, e nobiJi Guerrie- 
ri per Du:i , che ne'varj tempi delle loro turbolenze fiorirono. 
„ Tali, furono un Arcbiàamo di Sparta figlio del Re Agefi- 
„ lao contro de' Mclfapi . Un jllejjanciro Re de Mololfi cpn- 



Ym. 1. D „ Un 

raccolti dall' Irtorici del noftro Regno . fucccITive N&tt . 
(3) Impero . Quella fuperiotità «n- (4) Utrabtmt . Tarm im i Populanm 



fica , o Impero del mare fi raggira- Rtipubttca admmijlratnnrm tenente» , 
va trai Popoli di Schiatta greca , fpc- ingtnttm adepti fuut pcientiam : nam 
cialmente di quella , che abitava le classem habuem-nt, quantam 



Colle del Mediterraneo , per le cui te- hisce in oms nemo, et exerci- 
que (eguiva il maggior trafico, e Coen- tum Peditum thiointa milliuiì- 
mercio d'allora ; non giacdhé un tal Im- et eq.'iium tuta millia , tur- 
pero fofTe fiato universale , o nel gra- marumque equestrium decem 
do di quello, che al prelente fi con- Millia , &c. Stradane lit.6. 
tende tra %\\Olandefi , Inflefi ,e Frati- (5) Metapem'mi. Metaponto cele- 
re/i , valicando tutti i mari , che ba- bre Citta della nortra Magna Greti* 



la fuperficic della Terra cono- nel Seno di Taranto, ove di preti 

:fo 



enano 

Iciuta : atteió quella navigazione uni- fi dice Torre di Man, fi dava il van- 

vetfale , e la perfezione dell'arte nau- to di confiervare oell'infigne Ino Tero- 

di oggi giorno, affatto non fi leg- pio di Minerva i ferramenti , coi qua- 



tica di oggi giorno, affatto non U leg- pio di Minerva 1 Serramenti , coi qua- 

gono nella litorie antiche. A riferiva li Epe» il più egregio fcultore di que' 

folo de' Cartagine/! , a cui prò vi io- tempi , coiìruffe il cotanto rinomato , 

no de' Codi argomenti di aver folcati e famofo Cavallo Tro/anc al rapporto 

l'Oceano Atlantico , e traficati colle di Ciajìino JJÌeric*. 
Americhe, ficcome cennerò nell'altre 
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r ! „ Un Agatoele di Sicilia contro de'Bruzj (i) , e per trala- 
éap.iVi » fcìarne degli altri tati Annibale per refiftere ai Romani do- 
„ po eh' elfi Tarentini in veggendò approffimato al Porto lo- 
„ ro Cornelio Diumvir* del Mare con dieci Vafcelli, forpre- 
fero in tiri punto quella Squadra, la pofero a fàcco trucidan- 
done il Comandante Cornelio con tutto il fuo fiorito Equi- 
paggio . Ciò che fu di più effrenato venderono h Gente di 
Mare, ed affondarono in ultimo quattro di quei Navigli eoa 
un altro, che fi prefero fra cento , e traile li ce neofita li- 
di malmenarono gli Ambafciadóri Romani, che furono di 11 
a poco fpediti per dimandare a quella Repubblica la cagio- 
ne di tali , e tanti opprobriofi infiliti (2). 

I tarentini fteffi , i Napoletani, i Regitani alla tefti- 
monianza di Polibio , Livio, e di altri Scrittori eran coloro, 
che per Tributo fomminiftravano Squadre intere alla Repub- 
blica Romana , allorch' era nell' alba la fua Marina , e con 
quelle facea Roma argine in Mare ai terribili infiliti delle 
Armate de' formidabili Cartaginefi , dicendo Pietro la Sena . 
„ Che quelle Cittk , come Maritime abbondavano di Vafcel- 

„ li, e gli STUDJ de NAPOLETANI FURON PrìljCHB IN ALTRO 

n NEL- 

(i) Bmzf . ExtmpU funi [ dice Capa Lacìnia, che fporge «IP infuori 
Ubonc Emmio ] Archidamut, Agefilai la punta di Reggio nelle Calabrie , ma 
Regii «Uberrimi filmi , Spartana , meglio tra le Cartella di Annibale.c Co- 



Mtffapt vacami : & poft rum troae ficcome fi è detto . Lo fteflo Pro- 
AUxanAtr Moloftarum Rtx Alcxandri montano , che Serviva per termine 



Maini Macedoni ovunculut , cantra dell'antico Mur-Jonio coli* Adriatico . 

lafdtm Meffapat , Cr Lurantt : uxer- Sdegnala Roma del reo inflitto fe 

qtu in Italia ptrtmm . Tarn CU otti- accorrere per ia vendetta a Fabio Ma/- 

ama Spanami , & Asatbotlet Strani- fimo , il quale col fuo fegnalato va- 

; dtmum P/rrbut contra Roma- loie, a feorno del Cartaginese loro Du- 

* ne Skt. de primariit Gre- ce , feppe vincerli, e debelli ' 

Incateno jo. miti 

, , . . 

la propria rovina, derivb dal folo in- Roma, tra le quali tu la celeberrima 



na ateerfirut lii.i. de primariii Gre- ce, feppe vincerli, e debellarli. 
ti* Rcp. Incateno 30, mila Tarentini , fi pre- 
dì Multi . Qucfto feandalofo di- fe 80. mila libre di oro, e portò in 
Tarentini, che loro cotto trionfo varie ftatue , e pitture in 



l . J i . UO l V U Udì I ULKJ ili- I\UUIN } \.i*m J« J.1I » I U I* I 

meffe del mare, e del Commercio ; poi- Statua di Giove, che potei noverarli 
chi era feguiio anni prima un Tratta- tra le meraviglie del Mondo . Vi fu 
m coll'una , e l'altra Repubblica , in benanche la Siiti,* di Ercole , lavoro 
vigor del quale erafi convenuto , che dell' infigne Lifippo, quali rarità fer- 
ri gli uni, ni gli altri Popoli avef- virano per l'ornamento più fpeciofo, 
fero paQati colle loro navigazioni il c vago del Campidoglio , fecondo fi 
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„ nelle cose di mare „ Onde Livio introducendo Jrfìwiow 5 ^^ - 
rifpondente ai Romani , conchiude col dir loro ; qui «ntm Cap.IV. 
magis Smyrneì , Lampfacintque Gratci funt , quam Neapolttani , 
(T Rbegini , & Tarentini , a qutbus Jfipendium , a qutbus Na- 
ve; e» fadere exigiris ? 

I Locresi (3) furono potcntitfìmi in Mare fin da che 
Troja era nella fua robuftezza ; tantoché all' eccidio della 
medefima potè la celeberrima Repubblica de' Locrefi inviare 
a favor de Greci 37. Navi aufiliarie, fono la condotta del 
valorofo Aiace Oileo al dire di Vincenzo Amati nelle memo- 
rie iftoriche di Catanzaro , feguando 1' autorità di antichi 
Scrittori . 

I CuMAM,Ia cui Citta avendo uno fpaziofiflìmo , e ficoro 
Porto (4) diede il nome di Seno Cunumo a quelle Acque, 
che ne bagnavano i fuoi Lidi , al dire di Atiflotilt , e ina- 
ione, fupcravano erti per forze Maritirae tutte le altre Na- 
zioni ; onde non fàceano il minimo conto de' Tirreni , che 
fioreggiavano il Mare Superiore , conforme fi è detto , al- 
lor che coltoro tentarono involarli la Citta , e i Campi al 
favore del fuo florido Commercio, non che dell'amenità, e 
fertilità della loro Regione; onde dice Uberto Golzio in Ma- 

D a gna 

' e 8& e prefTo Strabene, e Tito Livi*. lineo vho fapitntt , & probo ibi na- 

Fabio Maffimo intanto fottopofta , », Pytl agora difettai». 
1 j bbe R *? noWj ca * Taranto al- Al dire di Marino trtzaa folla-a- 
la divozione di Roma, con generofi- toriti di vari Scwttoti antichi , ZclcU- 
tà poi laloflennc nel Senato peri non co fu «no de' Re naturali di Locri ; 
ridurli in rovina ; onde rertò Taran- quelli colle 4ue lavic Leggi „ proibì 
to a fomiglianxa di Caput in Provin- „ a' Cittadini il bever. vino fenia net- 
*** 'enza Magiilrato , lenta Capitano, „ mtllo de' Medici. Alle Donne di 
e lenza delle proprie Leggi ; e per con- „ tenete pib d'una Serva -, e fanir 
icgneiite priva dell'antica fui libertà, „ fuori c'i cafa in tempo di notte u 
divenendo in tal gufa , Colonia de' „ At-li Uomini di portar aneli 1 » c 
Romani . Quefto fu Taranto di jin - pempofe vefli „ con altre filofon- 
?\°r /••> -che leggi. , k- 
(J) iaere/i. Popoli di Locn , oggi Qe- (4) Fono. Il valorofo Annibale 
B£k Tm P»nc'paliffinieRtpub- allorché entro nell'impegno di ade- 
èliche della noftra M xrna-Grteta . EHa diare Napoli, apri gli «echi al Por- 
ncll antichità mnotiuima ebbe i fuoi to di Coma pel ricovero delie navi 
Ke, fu celeberrima io armi, in Jet- Cartaginefì ,c per fervirfi di qne'va- 

Ut ftLl r °" ,m ? LeR5 ' ' fti M»5«*«ii addetti a torte forte di 

Uban Emmw dice* ooà.:Rtfpu Ittita , provi (ioni e.i bocca, e ili guerra,*! 
Locrtnjtum in Italia , formata a Zt- dir di Silvio , Tito Livio &c. 



i 



,1 • 
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"lm frS M Graxia : Cumanorum Urbs Agri facunditate y & maritimi* 
Cap.IV. commerciis in magnani brevi potentiam , Amplituàinemque 
exereviffety invidia bu/us felicitata Pepili finitimi in urbis exci- 
dium confptrant . . . C umani viciflim divi/a in tres parta Juven- 
tute , unam ad urbis Prafidium , aUeram ap tuendas naves , re- 
liquie yterttam tum Hoftibus cxmgreffurt in Actem addumere (1). 



§. UNICO. 



Dtlf abilita' per la navigazioni; de' noftri antichi Popoli. 

VEnendo poi a quel che riguarda l'abilita per la Navi- 
gazione in generale , ben fi raccoglie dalle Storie > al 
dire di Giulio Gregorio Gir aldi de Navigiis per le autorità an- 
tiche di Varrone , Salufiio , Nonio ^Stfenna ,e di tanti altri ap- 
purati Scrittori , che i noftri Popoli inventarono la Fabbrica dì 

diver- 



(0 Adduxtrt . Fu Cura» celeberri- con render!» poi cornane in Europa. 
1 (opra tuire le altre Città, tra per Io fenza entrare nella qualità dcl- 
SibilU Cumana , come perchè ter- la Marina de'Chinefi , dico , che non 



w 

vi di (bggiorno a Tornio il fu/ur- 

b. ultimi Re di Roma) onde il Pc- Remo, ma f,h, al di dentro del lo- 

trarca in itimrarn, dice: Ad Uvam ro Impero; e fervendofi di eerta for- 

■ erik Cumam S.bylU Pmtiam ta di Battimenti detti Cionche , i 



bwmli coti* Cumam Sibila Pmùam ta di Battimenti detti Cionche , i 
•vidttit ; ubi Tarquintus fuperbus Rt- quali paragonati coi Legni Europei , 
gmo puff™, tsntUvuju* ThufcmuM,& fi rendono di ni una riputazione ; tan- 
' Latinorum dtjlitutut ouxiius, ex fui .-hit. tocchi alPavvifo di Robimùn Cni/ui 
(a) Tjrtmm . Prima dell' invenzione una fola Nave da guerra Inglele , O- 
della Bufibla lì navigava colla Cino- hndefe , Francete baftarebbe per «fi- 
fon Polare , o fiano le Sette Stelle det- Aere a tutte le Ione di Mare diquell' 
te Otfammrt ; e qnando l'aria tra o- Impero, ed anche ad annientarle ; per 



, e tenebra andava | Nocchie- eseguente d, tutto c^argmr- 



ro errante tra le tempcilc , e gli feo- fi , Te 

gli, onde canto il Poeta: Buftbla avefle potuto aver camino tra' 

. . a Qlo v mmoM ulfixut , & bortnt Chinefi , o efler loro necelTaria. 

Nufquum amtmbat , <x*lofju< [ab I Francefi però neppur contenti di 

■Jf/èr* ttiubtt . quei!» mendicata arguzia favorevole 

Alcuni Scrittori per adombrare la no- per i ChineG, volendo attribuire alla io- 

ftragtoria, ceca P invenzione della buf- ro Nazione cotanta utile , e fegnalata 

• \ . fola , fi fono impegnati di fortene- invenzione per I' arte nautica , fo- 



\j f# re nella China aotichiUìmo l'ufo di rtengono , che fin dal imo. , vH 



re nella vaina anuuimunn 1 uiu ai ncuguuu , u» »u uju , 

quella , e che quivi ne avelTe Mar- dire 40. anni prima di Marco Polo, 
» Pok Veneziano appaefa 1" idea , un loto Po«a Gu/ot faafle arguire , 
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diverfi Legni da navigare per utilità del trafico , c del Com- L| — f — 
mercio. Fra gii altri. Cap.IV. 

I Tarentini inventarono certa fona di Navilj , che no- 
minavanfi Zatte. 

I Campani inventarono i Vafcelli , ebe anticamente Fa- 
/eli fi chiamavano . 

Gli Abitanti iteli' /fole di Tremiti , dette le Diomedec , 
inventarono i Brigantini (ìmili alle Galee . 

I BrMx'f antichi * inventarono i Navicelli difpia,o fie- *Ot#G*- 
no le Galeotte da cord . Ulut ^' 

Gli Amai/etani ì e per eifi Flavio Gioja celeberrimo Ma 
tematico, egli è pur troppo noto , che inventò la Buffala t 
leu Ago-Nautico in tempo di Carlo IL d'Angiò; onde vien 
decantato da Antonio Panormita . 

Prtmum dedit Namtis u/um Magnetis Amalpbit 
Vcttillum folimis , Militi*que typum (a) . 

Qua- 



che fi ufi va la Buffala dai loro Piloti. 
Non fi nirea , che i Marfieliefì , tra 
tùtt' i Golefi nell'antichi ti, fieno fiati 
poderofi in mare al dire di Erodoto . 
Anche i Francefi del Settentrione fo- 
no flati i Piloti più efperti , ed i fra- 
ncanti più attivi nell'antichità ; tanto* 
chi Ci far e da elfo loro ricavò il mo- 
dello de' Navilj, che mandò in Ro- 
ma ; e Sidonio Apeltinart vanta oltre 
modo quella Nazione pel pregio , e 
per l'eccellenza nel comandare , e nell* 
ubbidire per mare > ficcome fi ravvi- 
fa dallo ftetTo Cefare de Bilie Gallico, 
e dall'Apollinare Epifltiar., ma affat- 
to eili non ebbero l'ufo della Buffala, 
attefo quefla non prima della fine del 
XIV. fi-colo comparve in Napoli , e 
facceli! vatnerrte nel noftro Mediterra- 
neo, per opera de) chi irò Matemati- 
co Flavio Gioì* di Pafìtano , perti- 
nenza di- Amalfi , all' avvilo di Gian- 
sene „ indi fi refero gli Amalfcrani 
„ celebri nella navigazione , e Flavio 
,, Gioja di Pafìtano, attinente al Du- 
„ caro di Amalfi, inventò la Buffali. 



Anzi e cofa troppo notabile, che 
quefla mai)abbaftanza lodevole inven- 
zione di Buffala del noftro Amal- 
fitano fe dare la fpeciofa infegna alla 
Provincia di Prineipatro- Citra , ove 
trovali la Citta di Amalfi , mentre 
da allora in poi quella Provincia por- 
ta per fua infegna la Buffol* Nauti- 
ci tolla fua calamita mi meta td un* 
Sitila Polare al di /opra con 4. An- 
rdi , Simbolo dt 4. vinti tardinoli ; 
ondt Arrigo Bovo fcriffe : Provincia 
oh* Printipatus citra dicitur ejì part 
Lucani* , (tu Bafilicat* .... prò in* 
figni babtt Pixim nautkam quttuor a 
lattribus alìt in cirtnitu in/huclam , in- 
tir duos campai : quorum fuptrìet eft 
mgenteut, cum Stella aurea fulgenti- 
bus radiit, inferior niger ejì . Hoc in/i- 
gni gaudet yqueniam in bar Provine i.% 
ertum {un A. D. MCCC nebililfimunt 
hoc inventum Pixidit nau-irt , per Fla- 
vium dt Gh/a eivem Amrlfitanum ; fic- 
come più a dilìintopuò ofTervarG da 
una particolare Differiamone di Grego- 
rio Grimaldi . 
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~LnTÌ — Quau , e quanti vantaggi quella portentofa invenzione 
Cap.1V. di Butiòla recafle all' Univerlò, un moderno Scrittore l'ha in 
qualche modo raccolti ed additati cos'I „ Ecco dunque i gran- 
„ di vantaggi, de' quali è tenuta la navigazione alhBujfola. 
>} A lei dobbiamo attribuire il merito della feoperta di un 
„ nuovo Mondo , donde tanti comodi , ed utilità proven- 
„ gono al comune degli Uomini . Ella c' infegnò a coltruire i 
„ Navilj con arte , e folidità maggiore , che prima non 
„ faceafi , e ad acquiltare la vera cognizione della loro mi- 
„ fura , e del loro carico . Ci ammaeftrò a defcrivere con 
„ tutta la efattezza e terra, e mari, e lidi ne' Globi , e nel- 
„ le carte Geografiche , ed Idrauliche : Efia obbligandoci a ben 
apprendere la feienza della latitudine , e della longitudine 
„ fparfe moltiffimo lume fopra quello unto neceffario argo- 
„ mento : C informò de' fenomeni della magnetica declina- 
„ zione, ed inclinazione : Ci dimoftrò la maniera d' indriz- 
zare la Nave al fegno detcrminato: Ci diede fedeli , e fa- 
„ lutevoli iftruzioni intorno alla dottrina de' mov> .;iiti co- 
„ ftanti , e periodici del Mare , ed intorno alla qurJ'tà , ed 
(■dVmtenw M alla fòrza de' venti: Rifvegliò l'umano ingegno a itudiare 
^'t^Ui'a » tutt ' 1 mezzi a fine di rendere i viaggi maritimi 

«Txqjà- » facili, ìpediti , e ficuri: In una parola efia inlieme con un 
namtnto w Mondo llonofciuto ci difeovri un ampio Teforo di vantag- 
li*™/' ''i- » 8'»^ comodità , di delizie , e di cognizione. Avvengane 
r.,t>netàa\ ,, quando vuole, che faccianfi altre feoperte , fucceder non po- 
Commtrcio ?> trà mai, che un'altra ugualmente utile fe ne faccia , co- 
f'pfidova " me * c P re ^ ce c °k> ^ non crr0 » ho chiaramente di- 
• 7 3 3- j> moftrato (/»). 

Gli Amalfetani per l'invenzione della Buffala dal loro 
Gioja, veramente Gio/a della Nautica; dietro l'inarrivabile e- 

fper- 

(i) Ccnovtfì . Tra le Città mercan- un p,ran Commercio, partieoljrroen- 
tili , che i Genpvtfi pollcderono co- te di Spetierie fotto al' Impcradon 
ine loro Colonie nella 7 amie i C/ter- Greci , finchi' fu prefa ai Turchi re- 
fontftyO fia nella Palude Mcotide fui gnando Maometto II. l'anno 1474- 
Mar-nero, vi fuTWo/S* con un Por- Tana Otti Afaf fui Bojforo Cime- 
to capace di ioo. Vascelli , per lun- rio nel l' ifteflo Mar nero , Città in que' 
r;o tempo da elfi poffeduta fotto no- tempi molto mercantile, anche pof- 
mc di Cina , o Caph.» , ove faccano leduta da G*novefi ,V. l' IjitrU dtl 

Ctm- 



Digitjzecj.by^ ^.-^- 
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fpertezza , e 1 conofciuto valore nella Navigazione „ otten-' 5 —^ 
„ nero i Privilegi dai sovrani angioini , che facendoli Re- qap 
„ eie Galee, il Padrone delle medefime dovea effer Amal- 
„ tetano, ficcome fino al 1399. , ed in feguito fu pratica- 
„ to ; anzi in ogni occafione di Armata Navale erano gli 
„ Amalfitani i primi a guidarla fopra una Felluca collo Sten- 
„ dardo Reale, al dire di Giacinto Gimma . 

Efsi , ben Tappiamo , eh' erano cosi potenti in Marc , e 
nell' arte Nautica così efperti , che furono de' Greci il valido 
prefidio; attefo negli Amai tetani fondavano le maggiori fpe- 
ranze per gli anfratti maritimi , anche ficcome riferifee Luit- 
prando Storico nell' Opufcolo dell' Ambrofta a Niceforo Impe- 
ratore de' Greci. 

E tanto fi avanzarono gli Amalfetani in quello mefiie- 
re Nautico , che oltre delle frequenti Navigazioni da per tut- 
to l'Oriente , e fino al Cherfonefo-Taurico , ove aveano i lo- 
ro flabilimenti pel Commercio , affieme coi Genovefi (i), 
giunfero ad ereditare la gloria degl' III diri Rodiani nell'Arte 
Nautica; mentre ficcome a tempo de* Romani prevalevano i 
Rodiani a tutte le altre Nazioni , e le Leggi Rodie erano 
la norma di tutt* i Popoli dell' Impero (sJTttMÌ preflo di 
Noi tutte le liti, e le controverfie maritime decidevanfi col- 
la Tavola- Amalfitana , o fia fecondo le Leggi de'medefitni j 
ciò che lì e praticato fino ai tempi del noflro Giureconfui- 
to Marino Freccia , che dice : in Regno, non lege Riodia Ma- 
ritinta decermtntur , fed fecundum TaMam y quam Amalpbitanam 
vocant , omnes controversi*, omnci litet , Ò" omnia maris difcriml- 
na ea lege , & f andane ufque ad bue tempora , finiuntttr . 

• 

CA- 

Cemmtnh , • ddU navigazione do- le altre Leggi concernenti lanavigatio- 
gli antichi per Mr. Hutt. ne ; onde tra i Romani Imperatori 

(ì) Impero . I Rodiani tra le Na- Au»ujìo , ed Antonino Pio fecero of- 
lioni , che fianoreggiarono il Medi- fervarc le Leggi de* Rodiani in tutte 
terraneo, divennero per la loro lavica- le differenze , c contefe maritime . fe- 
za gli Arbitri , ed i Legislatori nelle condo ricavati dal Digejio de Lege 
contefe maritime, merci le (ivie loro RhoÀit • 
Leggi navali , le più antiche di tutte 
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CAPO 



V. 



Delle flrenue forze militari ; e delf attività' , e polizia 
de' noflri Maggiori , 

Bramerei fapere di tante IlluAri Nazioni di quell'oggi la 
cui prefente alta sfera è capace di sbalordire taluni , 

Jual d' efla mai potrebbe pregiare la Gloria de'noftri Popoli , 
eno Antichi, che di prefente ? Ciò che fieno itati un tem- 
po, per rapporto al Commercio , ed alla Navigazione fi è ad 
evidenza appalefato ; in guifa che farebbe troppo licenziofò 
colui, che voleffe porre in non cale quanto, e quanto fieno 
flati induftriofi abiti , coraggiofi ; e farebbe troppo impudente 

chi 



(0 Lucani . Quelli fono tutti Popoli 
de' tegnenti luoghi della noftra Magna- 
Grtcia^c. fuoi contermini , come. 

Sin ahi Cittì ira due Fiumi, G ta- 
li, t Sii/ari, oggi Cocchilc , nel Seno 
TjirtntirK) , propriamente nel Territo- 
rio di Caffent-Scrrt , uno de' luoghi i 
più ragguardevoli , fpecioG , e vaghi 
del Regno , per l'agricoltura , ed in- 
duftria . 

L'odierna Duchcfla di Cartario D.Giu- 
Ha Serra una delle Dame ammirabili 
pel ritiro della di lei efcmpIarùTima vi- 
ta ; con vigilanza fa mantenere nella 
floridezza più vaga quel ferace terre- 
no, cotanto ben coltivato, e dovizio- 
lo d'ogni forta d' indulrrie . 

Siban al dire di Str abone, qua e» ex- 
etllfntia , & felicitati* txcttvit , ut qua- 
ternat rtxerat Gcntet , Cf quinqut , & 
ritinti Urbti fuo fubderct Impari» ; at 
tfttra GMhimM , Itrcxntotum homi- 
num miliium Excrcitum duxftit : fuptt 
Grande vere domicilia LaUnt ftxrail- 
lium y & 250. paffuum in circuita . 

Tumo poco più fopra di Sibari (Ter- 
ra nova di Calabria del Principe di 
Tarli» ) tante volte fe fronte alla Re- 
pubblica Romana , dandoli al partito di 



Annibale Cartaginefe , fin al fegno, 
che la Repubblica per rendere quella 
Cittì alla tua divozione vi nundb P. 
Ottavia , Padrt di Ottaviano Augufto. 
CT QueDo Imperadore degno figlio 
della no(l« Magni-Greci» ebbe i luoi 
natali in Turio , allorché vi dimora- 
va Ottavio fuo Padre , al dire di Sve- 
trato Tranquilla in vita .4uenjli caf.y. 
& prima . Egli e flato V Imperadore 
più memorabile di quanti ne fa no- 
verare l'antica Roma . 

SOTTO IL SUO PACIFICO GOTE*.' 
NO SAcCyjE IL SALVATORI DSL 
MONDO GESÙ-CRISTO j e fi .ulni'cr, 

che nel medefirao giorno , che nacque 
Nortro Signore vietò Augnilo di efler 
erto chiamato Signore . Vcggafi l'Iflo- 
ria àt Fotti Greci. Voce Ottavio Augu- 
ro Imperadore , ferie» da Lcrtnu 
Cralf» . 

Nella numerazione de'Popoli da lui 
ordinata,»! dtferibentur mmwrfut Or- 
bit, noftro Signore anche fu fcritto 
tra' Cittadini Romani, fecondo narra 
Eutropio . 

Cotroke . La Cittì più magnifi- 
ca, ch'ebbero i Greci in tutta V Ita- 
lia , eli* avea la Aia circonferenza di 

tz. 
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volete dubitare dell' antico potere de Sii,»,,, , de" 
Tur} ^Croìofteft , Lucani (i) , e del potere ben anche de Mar- 
*i, Apuli, Sanniti , Campani (2) dietro gli altri riferiti no- 
. Per elier 




itri Illuftri Popoli. 



meglio però 



ili quelta 



verità , concorde pretto tutti gli Storici , balla rifletterli . 

Ch'cAì furono i foli Popoli , che feron durare le più 
penofe fatiche , e confumare maggior tempo alla Romana 
Repubblica nel trionfare della loro Regioni, che ne impiegò 
nel debellare tante diverfe Nazioni le più barbare , le più 
felvagge , e fiere ; cui alla per fine fpettò di fare nel Cam- 
pidoglio l'ornamento più vago di tanti gloriofi Trionfi *e de- 
corare b prodigiofa grandezza, e valliti del di lei llcrmina- 
to Impero (3). 

Ch' elfi foli feppero contendere a quella fuperba Repub- 



Popdi del 
Regno ce- 
lebri HdC 
antichità , 



Parte /. 

jOTHw|)4fti>? crtH et 

ti. miglia. Il fuo Ma&iftrato fi 
ponea di mille Senatori . Nell'i 
guerra , ch'ebbe coi Sibariti , il fuo 
Éfcrcito era di 100. m. Combattenti , e 
di 1 io. m. contro i Locreft , al dire di 
Livio , Valerio Miflimo , Dioilom Siei- 
liana , Giuflino Iflorico , ed altri . 

De' Lucani il Barone Antonini ne 
parla cosi . „ I Tarentini tuttoché al- 
„ 1ora potentiflìmi , come ciafeun fa; 
„ pure diffidandoli di refiltere ai Lu- 
„ cani , ricorfero per aiuto ai Sparta- 
„ ni , che abbracciata volentieri l'oc- 
,, taiior.c , vi mandarono una ben cor- 
„ redata Annata di brava numerofa 
„ milizia , abbondante , fotto la Con- 
„ dotta di Archi d ima loro Re , il qua- 
„ le congiunta la fua Olle a quella 
„ de' Tarentini , e verfo Mandano l'E- 
,, lercio con ducendo, dove i Lucani 
„ faceano delle Scorrerie, fu da que- 
„ (li incontrato , disfatto , ed uccifo , 
„ ficcome a lungo leggefi in Diodato 
,, Sicolo . 

(2) Campani . Del valore , e po- 
lenta de' Manu, Apuli , Sanniti , Cam- 
pani , <e ne farà menzione nelle foc- 
ceftlvc Note, ragionando della Guer- 
ra Sociale . • ' .. 



E 



blica 

(3) Impero . Domita , fub)eltaqut 
Italia (dice Lucio Floro), Populut 
Ronunus quingentefimum a unum agens 
eum bona fide adoleviffet , fi quod ri) 
, fi qua juventa , tum vero ili» 
ut , ©' juven'u par Orbi Terra- 
effe eapii . Itaque ( mirum , (T 
incredibile ditlu ) bis ducenti/ annis , 
qui fequuntur Afrieam , Eunpam , A- 
fiarn , totum den'tqu* Orbem Ttrrarum 
bellis , vitloriifque peragrsvìt . 

Non bifogna però confondere V Ita- 
lia prefente , ctAV Italia antica , di cui 
„ parla Lucio Fior* , la quale non fi 
„ eftendea al dilà delle Regioni del 
„ nolìro Regno, principiando dal Se - 
„ no Tarentino verfo 1' Oriente , e 
„ terminando nel fiume Scio verfo 
„ l'Occafo , con aver il Mar-Adria- 
„ tico, il Faro diMelTina, e'IMar- 
„ Tirreno al mctogiorno , lofino a 
„ Pefio , ed il fiume Bradano nelle 
„ viciname di Metaponto verfo il Set- 
„ tentrione , all'avvifo di Antioco Si- 
„ racufano , Strabone, Dionigi d"Alicar- 
„ »a/r»,ed altri antichi Scrittori . 

L'ordine Cronologico poi delle Con- 
quide, che i Romani fecero delle no- 
lire Regioni , al dite di Onojm Pan- 
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blica lo Scettro, non men dell' Italia , che deli' Univerfale 
Monarchia, allorché furie la Guerra Sociale Italica , ficcorae 
appretto dirò ; onde Roma fi vidde crollare , anzi piombare 
diverte nate Torto il di lei bellicofo valore ; e le alla perfine 
le vicende delle Battaglie andiedero piegando m favor del 
Campidoglio; poterono però dire i noli ri Popoli a Roma: 
Ùcet vkifti , fiat f augnine Palma . 
Che tante glorie di Roma, unti trionfi, e 1 Tuo dila- 
tato Impero, non Colo che nacquero dal tempo in poi, che 
le Regioni noftrali furon d'accordo colla Romana Repubblica ; 
ma che tutto è da rapportarli al valore denotai Popoli , co- 
me agguerriti per le Battaglie (ottenute cogli Arcbidami co- 
gli Alejfandri , i Pirri , i Clamimi , gli Agatocli , gli An- 
nibali^ e coi tanti innumerabili Guerrieri , t Campioni tra Con- 
foli, Proconfoli , e Dittatori Romani j Ed altresì come quel- 
li, che fé roti contare negli Eferciti le loro Milizie più nu- 
merofe delle Legioni di Roma tftcflà (i) . 

Che 

< . . 

*. mie > egK è quel cfic fìeguc . tini , eoo altri Popoli «facenti ; • fe- 

Nell'anno 15*. di Roma i Confo- r.nocehè nell'anno s>S. di Roma , tutte 
li S.P. Caffo, ed Opttrt Virginia fot- quelle nollre Regioni recarono Corco - 
tomifero gli Aufcn; . polle al Dominio della Romana Re- 

Nel 318. il Dittatore Man». Emilie pubblica. 
M amen ino foggiogb i Fidatati , ed i (i) ffleffa. Le nofltt Regioni nel- 
Veitft . la fola conquida, che Roma volle fa- 

Nel 411. i Confoli Valerio Cerne, re flTGalH-Sennoni, contribuirono le 
ed A. Cornelia Ccff. ridulfero all'ubbi- teguenti milizie , al dire di Pellàio . 
dirnza i Popoli Campani bertagliati Latinorum oBuaginta miilia pedttum, 
da' Sanniti . equisum quinqut milita ; Samnittum , 

Nel 440. , 50. anni dopo la Rct- frptuaginta miUia ptditum , tquitum ft- 
té di Cttme . fbron quefh foggtoga- pina miìlium . Japygum Mrffapie- 
ti dal Proconfole Q. Publio ; ed i rum quia yua tinta miilia ptditum ,tqui- 
Romant entrati in Napoli , ebbero gli tum •orto [nanna mil um . Lutanerum, 
altri Caltidtfi alla loro divoxione. pedttum triginla milita, tquitum tri* 

Nel 448. da T. Steinio . e C. Aqui~ miilia . Marfomm aaiem , & Marruti- 
KiaConfoli furono fot topati i ^'i Emiti, nmrum , at Fnatanerum , & prattrta 

Nel 451. il Dittatore C. Giulio Bi- Vtjintorwm ptditum vigmti miilia, equi- 
folto vinte, e foggiogb gli Equi. tum quatuor miilia. 

Dipoi per la Guerra Tarentina, £ continuando a dire foggiugne: 
quando Pirro da Grecia portigli in Ita- Erant quoque per id ttmpus in Sittlia, 
lia per loro aiuto, allora tutti affieme Cf mta lattmum Ltgimtet dna pra~ 
furon vinti, e fottomefTì i Sanniti, i fidii gratta confinata. Harum /ingoia 
lutami , i Btuzi , i Pittami , i Saitn- babtbant ftdtm quatuor mllta , tqui- 
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Chb non vi fu orlo di Terreno nella fuperficie del fuo- -= 

eli* nrtftr* Prnvinri» rhi» nnn fii intaSfi» - »! U*JL 



lo delle noftre Provincie, che non fia intrifo", e imbevuto di 
fangue, non che inarriato di dolorofi fofpiri di tanti Illulìri 
Guerrieri, di Principi di Regio fangue , ed anche di Tefte 
Coronate , che tra le infaulte vicenda delle fiere Battaglie , 
ed afpri cimenti loro fpettò alla perfine di onorare quello Ak> 
lo colla propria vita (2). Quindi farebbe di fangue un Mare 
ed ofeurarebbe l'Etere di fofpiri, fe rode poflibile in un pj 
gno raccorfi il noltro Suolo , ed a tal fegno ftrettamente pre- 
merlo. 

Ch' eiG furono i Popoli , che per aver fparfi , e verta- 
ti il proprio fangue a canali contro gli Emuli , ed inimici 
di Roma ; e per aver fagrificata la loro vira , e contornare 
le loro doviziofe foftanze per dilatare , ampliare , e fuperbgu 
mente ingrandire quella Repubblica ; a ragion elfi poteron 
chiedere lo fpeciofo dritto della Cittadinanza Romana (») . 

Ma perchè ficcome loro fu la prima fu accordato quel 

E 2 Drit- 



Cap.V. 



ut diicentnt . Infuptv Romanorut» , & 
Crmip/morum nwltiiudo , trat titeiur 
duetnta , ty quinquag'mta milita pedi- 
tuia , tquilum viginù ina milita . Po- 
libio I. J. 

(a) Vita . Tali furono Atchidamo 
figlio di Agefilao Re di Spana . Cita- 
mmo anche figlio del Re di Scarta. 
Agamie Sovrano di Siracufa . AUfia*- 
dro Re degli Epiroti (Zio, e Cogna- 
to di AldTandro il Grande), il quale 
fu da' Lucani uccilo nelle Sponde del 
fiume Aeri, predettogli dall'Oracolo di 
Giove in Dittane , acciò li forte guar- 
dato dalle acque del Fiume Acheronte 
«I rapporto di Ttte Livi». 

(0 Romana. Per Citiitdinattza Ro- 
mana s'intendeano quei dritti , che go- 
dcano coloro , eh' erano per avven- 
tura nati in Roma ; ancorché poi 
aveflero abitati fuori di erta , ma ebe 
trovavano' aleniti in qualche Tribù , 
Centuria , o Curia , in cui la Cir- 
ri era di vi fa , & fui perfetto jurtCi 
VU Romanui dirrfa tur , crai homo iibtt . 



Tai Privilegi erano. 

„ u Dare il voto nella Eleriorte 
„ de' Magiflrati , o di alira Dignità , 
„ e carica pubblica ; e poterne anch' 
„ effo enervi detto per !' eterei? io d* 
„ ogni pubblico impiego , ch'era il pri- 
„ tnario, e maggiore de'Privilcgj. 

n ». 11 non poter cflere flagellato, 
H incatenato , o decapitato lenza ti 
„ pieno giudizio del Popolo. 

,, j. Che i Ioli Cittadini Romani 
n «ratio a ferini nelle Legioni , onde 
„ Soldati Aufiliar/, non Le fiottar j ai- 
„ ceanfi coloro, che dalle Colonie , 
„ dai Municipi, c da altri Luoghi lì 
„ contribuivano ; con aver nel Cam- 
„ po di battagliai Prefetti, ed i luo- 
n ghi didimi con altre particolarità . 

» 4- 11 portar la Toga , l'iiìituirc 

raraiglie Gentilizie , e l'adottare ai- 
ti tri per loro figli. 

m 5. Effer iftituiti credi per via 
„ di teflamento dagli altri Romani; 
n po\chi era vietato di legare i beni 
» ad altri non Concittadini. 

,,«.11 
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j- ib y— Dritto pregevole , così fubbito li fu rivocato ; furori capaci 
C*p.V> > noftri Popoli di formare una gloriofa , non men , che ftre- 
pitofa , fuperba , e memorabile Confederazione a danni di Ro- 
ma,fotto il riferito nome di Guerra Sociale, detta Italica (i): 
Guerra , che febbene folle durata per foli cinque anni ; riu- 
fc'i nondimeno per Roma la più difpendiofa , la più fangui- 
nolenta, e dolorofà di quante fino a quel punto n'avea vi- 
rilmente foiìenute ; ed aliai più lagrimevole le riulci delle 
{confitte, che tra più luftri le fe aflàggiare il valorofo Afri- 
cano ; fino al legno , che fi vide Roma nuovamente nella 
dura neceffitìk di ammettere nelle fue Milizie i Libertini per 
la deficienza de' Lesionar; . Colà giammai per l'addietro pra- 
ticatati , fe non in tempo folo del riferito Guerriero per la 
memorabile Rotta ài Canne , al dire dell' Epitmnatore di Li- 
vto (a). 

Che ridotta Roma a quello lagrimevole fegno per li tra- 
vagli della Guerra Sociale ; e ridotta a partito di dar luo- 
go alla ragione, ed alla giuftizia del Dritto della fua Citta- 
dinanza , che chiefero i noftri Popoli ; già ne confluirono 
gloriole l'intento , con efprcfia , e celebre legge nel 66y di 

Ro- 

„ 6. Il miniarli tra loro , e non' multuare , e ad ammutinarli contro 
„ con efteri. del Senato. 11 nuovo Tribuno M. lì- 

Z? Le due ultime reftrmoni però, v» Dtmft per evadere quei di faggi , 
del non poter legare i beni , e'1 non che fi facean prefenti , conobbe Ipe- 
poterfi maritare, «he tra Romani, per diente di confirmare la Legge di C. 
effcr quelle coattive della libertà ; di. Gracco , la quale come venne publi- 
xei elfere fuori del Rango de' Privile- cata ^cosl i Confoli fecero morire il 
giifenxa però niegarfi iafavietxa de- Legislatore. 

gli Statuti medefimi.pel favore della Per quello fanello avvenimento die- 
Cittadinnxa Romana totalmente de- dero in furore i feguenti Popoli , e 
dita al folo bene della Repubblica. deliberarono la Guerra Codetta ^Tai 
(t) Italica. L'origine della Guer- „ Popoli aflbciati furono i Lati*, ( Vo- 
ta Setiaii Italica fu perche C. Grate» „ poli del Lazio nuovo , che fi eften- 
Tribnno della Plebe, verfo l'anno di „ dea dal Gagliano , Setta , Gaeta , i 
Roma o"5j. con efpreffa Legge accor- „ Contermini della Campagna felice, 
dò ai tuflri Popoli Italiani , leu Itali- „ oggi terra di Lavoro ) . I Marzi , 
ti il dritto delia Cittadinanza Roma- „ i Piumini, i Ptligni,\ Velimi, i 
na . Ma difpiaciuta si fatta novità al „ Mattutini , i Tartntinì , gl Irpini, 
Senato, quefto.nel 6tf. rendè quella „ i Pompeiani ,t Vtnufmi , i Pugtitfi, 
Legge eluforia*: Rimali? conciò delufi „ i Lutant, al dùc di Appiano Alef- 
i ooliti Popoli , principiarono a tu- „ land* ino . 
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Roma fotto il chiaro termine di Legge Julia , al dire del Si-' L 
gonio in quelli termini : Hac autem celeberrima lex Julia fuit Cap.V. 
a l. Julia C afare Confale cntremo , ut par eji confulatu jam 
tnortuo Collega , Anno pojì V. C. 66^. lata . Qua lege Cice- 
ro prò Balbo , Jociis , & Latinis Gclliui Libr. IV. univerfo La- 
ti} C i-Si totem detam ftofitehtur , al rapporto di Carlo Sigon'to 
de Antiq. Jur. Ital. 

E quel, che convien qui notarti, fi c, che quella prero- 
gativa , e Privilegio di Cittadinanza Romana , che venne ac- 
cordata ai noftri Popoli, non fi eftefe agli altri , neppure ai 
Contermini; poiché folta tuo a coftoro fucceflìvamente , e in 
diverti tempi venne conceflb il ius Latto , il jus Italico , e fi- 
nalmente il jus Gallico , quanto tra loro diverfi , altrettanto 
inferiori al dritto della Cittadinanza Romana , fecondo l'iftef- 
fo Sigonio : Pofl legem Juliam cum univerfa Italia in Civita- 
tem Ronumam accepta , atque in Tribus conitela ejjet ; extcr'ts 
etiam Populis tribui capta funt , ut aliis quidem C 'rvitas , alia 
Latium , aliis jus It alt cum , aliis jus Gallicum prò fua cujufque 
erga Rempublicam fide concederetur . Ergo cum jus omne manet 
a fodere . Fadera autem alia aliis fint aquiora ; profcHo jam 

potete 

Ed è degno da rifletterli , che per Quindi avventi» , the nel 660, di 
la fermezza di quella Guerra , che mi- Roma tenevano i nortri Popoli colle* 
tacciava 1' efterminio della Romana r..n ice. m. faldati tra Cavalleria , e 
Repubblica , prefcelfero i nortri Popoli Fanteria, al dire dello fleffo oppiane 



Sede la Citta di Corfinio , che lì sileffandeino predo del quale può efnt- 
nominava Ittita nella Regione de' tameate olfervarG la diflìniione , ed 
Peligni contermini del Sannio ; lad- i progredì di queftaJCclcbre Alleanza. 



dove i Popoli delle Regioni confede- (2) Livi» . Le Legioni de' s il la- 
rate mandarono il di loro contìngcn- ti Romani venivano compie di Cit- 
te in danaro , in viveri , in armi , tadini , che dal Tribuno pia vecchio 
e quanto neceffitava . fi prefeeglievano tra la fiorita gkavcn- 
Dippiìi feeliero un roburto , e pie- ta delle Tribù in cuidivideafì la Cit- 
ilo Senato nientemeno che di 300. ti, onde diccanfi Legionari ; eran per 
Suggelli de' pia Savi, ed agguerriti per confeguentc efclufi 1 Servi , i Liberti- 
P ottima condotta di quella ftrepitofa ni ( o fìan que' Servi, che per bene- 
Guerra i e nclt'ilìcitì tempo, a fimi- volenza, e generalità de'lnro Padroni, 
glianza della Repubblica Romana eli- riportavano la liberta ) , e (eco era 
gerono due Confali con 11. Pretori , ai efclufa la gente poveri , c vile, cui 
quali fu conferito il comando degli non fi confidavano le Armi pubbliche, 
armi , ficcomc riferifee Diodato Siti- come mal ficure fuori della Cittadinan- 
imno . la Romana . Vcggafi Valetit M(0Mn 
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pater, continua adire, cum non eadem omnes Pofwii juris con- 
dir torte fmt ufi , fcd alti meltore , alti deteriore ; optima antan 
fuit Ctvium Romanorum , alquanto incommodior Latinorum , infra- 
Latinot lt aliami , duriffima vero Provinciarum . 

Che dilatato , ed eftefo l'Impero Romano i fuoi ampj 
confini (ino all'auge della Tua grandezza , le Itene noftre Re- 
gioni diedero al Campidoglio unti , e diverti Impcradori , qua- 
li rìufcirono il ficuro foftegno dell' acquiftata gloria, ad og- 
getto dell' Augufto loro Governo (i). 

Che altrettanti , e tanti Pontefici le fteflè noftre Regio- 
ni fornirono al Sacro Conciftoro , anche ne' tempi più cala- 
mitofi della Chiefa ; onde feppero fervire di bafe , e di fo- 

ftegno 



(0 Govtrno. Degl' Imperadori Ro- le «(Ter nato anche Tiberio Vtfpitfia- 
mani antichi , Ottaviano Auguro nac- no ne' Sanniti . Pafctn't» in Equini . 
<jue in Tutto ( Terra nova di Cala- Lumieni m Valva de' Pdfgni . M»r- 
cria ) . Adriano nacque in Atri . Vi- tastoni* nomato il Filofofo >n Letct . 
itili» nella Cittì di Luterà . Galba in Stvtro nella Lucania , al rapporto di 
una Villa vicino Fondi , ove fi vuo- UghcHio , Caffi oc or e , Pacicchelli , ed 

altri Scrittori . 

(2) Regna , 1 Pontefici, nati nelle 
noftre Regioni , fecondo la corrione 
opinione degli Scrittori , benché di- 
fendi in varie circodanze , raccolti 

dal Mattalia in un Catalogo fono i Luetbi della na- Elnitm del Pon- 
fegnenti . (cita. ttfieàto. 

S. Telesforo Nato in Turio Ter- Eletta Pontefice 

ranovadi Calab. nel 140. 

S- Sofiero Fondi .'.«.. 173. 

S. A nt ero Pctilia , oggi Sfton- 

goli 1*5. 

S. Dionigi I. .i Turio fudetto 159. 

Zofrmo Rieti della M. Grec 417. 

S.Celefiino I Capua aia. 

S. Ormifda Nella ftefla . 414. 

S. Felice IH Benevento 51A 

S.Silveftro Capo* 510. 

Bonifacio IV Valeria in Aprano 608. 

Bonifacio V Napoli <i7- 

Onorio I Capua 626. 

Vitaliano I Aprurio <$7- 

Agatone Aquila 

S. Leone II Ccrclla in Apruzto e>8i. 

Giovanni VII Roffarw 7°5- 

74«- 
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Aegno della noftra Santa Religione , non che per ornamen- 
to maggiore del noltro Regno (2) ; fenza noverare i Padri Cap.V. 
del Senato Apoftolico, i Generali di S.Chiefà, ellendo poco 
meno, che innumerabili , e fenza pure contare i Suggetti per 
le altre dignità inferiori, e molto meno gli Eroi,i Capi de- 
gli Eferciti, i Campioni nelle Milizie, e nelle Armate Na- 
vali cogli Uomini Illuflri nelle lettere , c grandi nel Mini- 
Mero Reale della Toga , e di Stato ; non che in tutto il re- 
fio delle liberali, e meccaniche arti, che fiorirono ne'truGn- 
dati fecoli (3), poiché il di loro numero fenza numero po- 
rrebbe andar del pari col gran Rollo de' famofi Dei , che ado- 
rò Roma Idolatra , mentre fìuom' ella avca de' Dei ovunque 

vol- 



(3) Senti . L'ultima Ifloria del no- „ Ottici , i Nautici , i Medici prc- 

ftro Regno , benché fcritta con prò- „ ftantiflimi in Anatomia, in Chirur- 

lifliti , e digreflioni fuori dclpro- „ era t in Bot tanica , in Medici» 

prio idituto ji'.jt ni dall' Albuc 7 n<y- „ (perimcntale , ed in Farmaceutica. 

li „ contiene pero con qualche me- „ Gli Storici fingoltri per le materie 
„ todo i Grammatici Ecclefìaflicfie,e profane. GliScrit- 

„ lofofi illudri nelle varie fpccie di „ tori Sagri , e Teologi eccellenti , i 

„ Filofofia, come la Stoica, la Pita- „ Giureconfulti famigerati , i nobili 

„ teorica , l'Atomifta , la Copcrnica, „ Oratoti, i celebri Pittori,! rinomati 

„ la Platonica , l'Ariftotclka , i Ma- „ Scultori , e famofi Architetti , qua- 

„ tematici , i Geometri , gli Aritme- „ li pedono oflervarG nel tom. 4. di 

,, tici, i Mulici , gli Agronomi, gli „ detta Moria. 



Stefano II. . . 
Giovanni Vili. 
Gelafio II. . . 



Vittore III 

1 VIII.Non lo tifanti» . . . 

Ili 

IX 

» IV 

Nicolò IV 1, 

Celertino V. 

VII! i 



Toficia in 
Cariati 
Gaeta . . . 
Benevento . 
Nella fteffa 



1018. 



...... 



Alci 



Urbano VI. 

Bonifacio IX 

Ionocento VII. . . 
Giovanni XXIII. . 
Innocento VIII. . 

Paolo IV 

XI 

XIII... 



Capua 

Sena 

Afcoli 

1 (ernia .... 
Napoli 

Nella fletta . . 
Nella (leda . . 
Sulmone . . . 

Napoli 

Nella (letTa. . 
Nella ftelfa . . 
NeUa ftefTa . . 
Neil* fella . . 



• • • . a • » i • 



10S7. 
1098. 
1117. 
1154. 
ia88. 
1194. 
1174. 
1378. 
1389. 

1404. 
1410. 

•4»4- 
«515- 
1691. 

1724- 
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^^^"volgea Io fguardo (i) coA Noi pregiamo gli Eroi , i Cam- 
cÀr'.V. pioni i» Perfonaggi IHuftr» In tutt'i Luoghi anche minimi, 
quali furono , e (ono nella fupertìdc di quello noftro picelo- 
liflimo angolo della Terra (2) . 

Che il noftro Regno (ometti i fecoli umili, e barbari) 
fia Tempre flato adorno di fcdta , fiorita , e peregrina Nobiltà, 
fregiata di di/fintivi , e con Ordini Militari , ed Equeftri all' 
idea fpeciofa degli antichi Principi 'Criftiani , fin dal tempo 
di Cofiantino Imperadore , ficcome narra Giacomo Gretfero (3), 
.ciò che dava nuovo luftro ai Sovrani, allo Stato, alle MilU 
zie , ai Popoli ; tantovero che contandofi in Napoli tre Epe- 
che diverfe di ben -degna occupazione , fecondo la fiagione 
di que' tempi, come la Ftlofofia , indi la /-\ .;/••> , e finalmen- 
tc gli Jrmi , pel cui favore furon abbandonate le prime ; 
lo Scaligero accelb dallo Spirito Poetico (4) veggendo nella 
fua fantafia la noftra Partrnope , che da privata Provimi* 
Servile era per divenire Dominante Regina , già verificatofi ,anzi 
Imperatrice , ficcome fperiam avverarfi , prefe quel Poeta l'argo- 
mento di cantar cos'i . 

Partbcnope var'ti flatuit di/crtmuta Mundi , 
4j»w Tria diverfo tempore Seda dedit . 

Aurea Pttbagorai Communis Cotnmoda vits 

Et 

(t) Sguardo. I Rumini Gentili eh- glifi, lib.^. dt Civit. Dei . Cap-t. 
T>cro tanti Dei , che feron dire a (1) Terra . Veggi fi il Geni» òtl~ 
Qjt.trtillo prelTo Ptetrantonio Arbitro: lico/o di Napoli , memorie illudi! di 
Nostra regio tam praeientiblj alcuni Capitani .celebri Napoletani , 
piana est NUM1NI8US, ut faci- che anno militati per la fede, per lo 
litis POtsis DSUM, QUAM hominem Re, per la .Padm , Opera di Rajml- 
invfnire , non cileni. : (lato luogo, Io-Moria Filammdi Vefcovo di Seffa. 
ove non avellerò avuto un qualche La Biblioteca Napoletana del Tuffi 
Dio . Ebbero Dii ne' -monti , Dii ne' colla tua aggiunta . FUippei Ruttanti 
piani , Dii ne' fonti. , Dii ne' fiumi , nella Tua opera degii Ordini Equelln, 
Dii nelle felve, Dii neJle cafe, eDii e Militari . GiambtrardinoTafiirrAty 
in ogni angolo ;Ond' ebbe a dire 8. A- le Jciemc , e delle arti inventate , il; 



Sub tot tot Deurum prsfiin, lucrate , ed accrefeiute nel Regno di 
:uit dmumerart quii ptfftt inAmenas , Napoli, &C 

<5" alicnigtnas, Ctltfltt ,& Terrtfiret (3) Gret/en . Ante hot armts(.id*fi 
Infiniti , Marinos , Foatanoi , FiuVtn- Orditati tnititjrti Crucr/irnalos ) C ru- 
lli , ut Varrò dich , etrtes , & ineer- tit infittita uttbanlur miltttt wili- 
tos in omnibus ttnetibut Dee um./fil tia Conflantìniana a Ccjiattitt Ita- 
m animaìibus niarts , Ór /«,«, S.'Aw . ptrotatt infittita , & ad, Imperatore* 

Con- 
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Et docuit Sophiz Grecia Magna proni . 
Alia [uccidati Jludiorum meli iter JEtat 

Admiftt Mufas debiliore fono 
Tenia vtdnifici quaftvit premia Ferri , 
Atque Equitum potuit fola tenere decus. 

Sic e» PRIVATA, & SERVA, REGINA SUPERSUM 

ROMA , QUOD SS FUERAM : QUC MODO SUM, QUOD ERAS . 

> 

§: I. 

dello ftejfo Suggetto . 

N grazia però de' pregi , di cui la noftra Illuftre Nobiltà 
è Hata fempre adoma coi diltintivi , e cogli Ordini Mi- 
litari , ed Equellri (5) mi fia lecito farne un brieve dettaglio 
dal tempo , die quelle noftre Regioni furon ridotte in forma 
di Regno. 

Il Re Ruggiero , Guglielmo IL Federico IL , e Carlo IL 
d'Angiò fludiarono d'infignire la Nobiltà, et S ugge t ti ragguar- 
de voli col Cingolo Militare , e colla Spada"* titolo di Milite 
efortato quelli ad eflere 'tao» Cavaliere (6) ; e cosi fi vide fio- 
rire il Regno di Marzial vigore , dicendo Pietro Giannone 

Parte I. F „ in 

Conflantimpotitanoi ^jurt vtlut bandi- Efl Dcut in mbii : Sunt <S* Com- 

tarìo tranfmiffa , ad cu/ut imhationem merda Cali. 

& fimiiitudinem ita filmetti fuiffe vi- Sedìbut attrai! , (firitut Hit venir, 

dentar Or diati UH militarti , qui poflt- (5) Eque/hi . Gli Ordini Eque- 

rit [acuii! varici habuerunt Pannili , fin , che di loro natura nobilitano )e 

Cr Fundotorei . Giacomo Gretferolib.i. Famiglie , poflbno prenderli di tre ma- 

dt Cruci c. 56". oicre ; in ricevendo il Cingolo ASiti- 

(4) Poetico. I Poeti furono in gran- tare dal Sovrano : in ellcre aferitto 
didima (lima predo gli antichi , ad dal medelìmo a qualche ordine tnorifi- 
of petto di qucll 1 diro, per cui fem- co fenra obbligo di voto alcuno , nè 
brano Uomini divini ; Onde Platone di milizia , perchè iftituto foto a de- 
lie Furon Poetico dite : Poetai divino come la fedeltà , e 'I iclo di qual- 
inflitato concitate!. che ditlinto Suddito , o Amico : in 

E nel libro J. delle Leggi : poeta- ascrivendoli a qualche ordine pattico- 

R<'M genus esse DiviNUM ; ed allo lare , come fono i Cavalieri di Mal- 

ftefs' oggetto alludono que' verfì del ta , Calatrava, &c. 

oollro Ovidio nel cantar di fe fletto: (6) Cavaliere . Quella funzione, 

Efl Deui in nobu : Aitanti cale- che fi ficea in Chiela , ove il Militi 

fumiti ilio, giurava fedeltà al fuo Sovrano in fa- 
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f : „ in quelle noftre Provincie per i molti Cavalieri , che i Mo- 



C*p.V. ' » n» rch * creavano , fi pofe in tanu riputazione l' efercizio Mi 
„ lirarc, che non vi era Gentiluomo, che non procurafle queft' 
„ onore , e fi efercitafle perciò nella Milizia ; onde venne il 
„ Regno a fornirli di bravi , e valorofi Capitani . 

Seminaronsi poi varj Ordini Equeftri nel poltro Regno, 
come quello de' Cavalieri Templari , che febbene ifiituito da 
Balduina Re di Ceru/alemme l'Anno ino., furono anche Ca- 
valieri tra noi di quell'ordine , ficcome abbiamo dal Capitolo 
Privilegia del Re Ruberto (i) . 

L Ordinb de' Cavalieri Teutonici (») , quantunque ifii- 
tuito in Germania l'Anno 1119. , nondimeno anch' è flato 
nel coftro Régno. In tempo di Federico II. Imperadore foe- 
cialmente, quell'ordine ebbe varie Badìe, e tra eflè quella ri- 
marchevole di S. Lonardo in Puglia . 

L'Ordine Equclìre di Calatrava , benché fondato in 
Spagna l'anno 11 58. , pure fi propagò nel noftro Regno, e 
tra gli altri luoghi in Troja di Puglia, ov' era il loro Mo- 
nifiero col nome di S. Nicola (3) . 

L'Ordine de'Cavalicri ài Alcantara ifiituito l'Anno 1218. 

da 



tendo prenderli la fpad» dall' Altare, 
glie la cinge» nel fianco , efortandolo 
•d edere buon Cavai ice . La. furi /lune 
richiede» la fpefa di 11. rn.once di oro 
peli' infignirfi col Cingale militare . 

Lo fleflb Guglielmo II. , c Federi' 
co li. con due loro Coftituzioni , 1' 
una , che incomincia , Quampìurimum, 
Falera , Cemilibus , ordinarono , che i 
Vaffalli in tal cafo foccorrcifero i lo- 
ro baroni . 

(1) Ruberto. Quell'Ordine de' Te». 
fitti fu ritinto da Papa Clemente V. 
nel Concilio di Vienna . Avea perdi- 
vifa le Bande mc7e bianche , e me- 
le nere, con una croce bianca', e ne- 
ra fulla Clamide . 

In quello Concilio , che fi tenne 
il 1 ^00. , oltre il Papa , vi fi oflèrvaro- 
no i Re di Francia, d'Inghilterra , e di 
Aragona, coi Patriarchi diAleiTandru 



e di Antiochia , e più di 300. Vefcovi . 

L' Ittituto de' Cavalieri Templari 
raggira vali a dover cuftodire i Pelle- 
grini , che viaggitv»no per la 'Terra 
Santa , e proteggerli nel cammino con- 
tro gl'intuiti de fcellcrati ; ma cornee- 
chi divennero potenti e fuperbi , fi 
refero pelofi a tutt' i Principi . Filip- 
po il Bella Rt di Frantiti /impegnò 
• diflraggcrne l'Ordine , fotto preteflo 
della di loro diffolutezza , e di carichi 
inverifìmili, eh - loro fi addoffarono; per 
cui ne feguì colla fupprcITìone dell'Or- 
dine una crudclifthn» giuftizia contro 
i voluti Rei . 

(2) Tentenni . I.' infogna de* Cava- 
lieri Teutonici corrifpondea a quella 
deTemplari . 

(ì) Nicola . V Ordine di Calatrava 
fu fondato (òtto gli aufpicj di Son- 
da II /. Re di CaftiaUa , c di ferii- 



- " 
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da Cavalieri di S. Giuliano di Pereira nella Citta di Alcan- 
tara . Di tai Cavalieri ve ne fono itati infiniti nel Regno (4) . Cap.V. 

L'Ordine de'Cavalieri Rodiani (ora detti di Malta) che 
nel 1300. fu iftituito da' noftri Amalfetani (5) c ftato così 
propagato nel Regno , che il loro numero richiederebbe un 
Catalogo a parte. 1 

L'Ordine del AWo,.che fu iftiruito nel 1352. dal Re 
Ludovico IL Principe di Taranto, marito della Regina Gio- 
vanna I.,in memoria della fua Coronazione. Scrift' egli da 
60. Cavalieri Napoletani di diverfe chiarimme famiglie , i più 
valorofi di que' tempi , comunemente detti Cavalieri erranti . 

L'Ordini; della Stella dedicato ai Santi Maggi, col mot- 
to ; Monjìranr Regibus aftra viam ; oggi giorno nella Ghiefa Ar« 
civefcovile di Napoii fopra una lapide del Sepolcro di Giaco- 
mo Bozzuto, fi legge eher' ei ftato Cavaliere della Srella. 

L'Ordine della AVw,che nel 1381. iftitui Carlo III. 
della Pace, col motto Equei Navifin Regno Neapolttano.il 
fuo fimbolo alludeva la Nave di Gia/one , che li vuole fpe- 
dita verfo Coleo all' acquifto del Fello d oro colla più fiori- 
ta Gioventù di Grecia (d) . 

Fi L' Or- 

«ondo Re di Lione, e di Galizia. era il cotanto famofo Celojfa del Sole 

Avea un abito i>nmo , con una ero- che fervivi dì porta di bromo a quel 

ce ruffa nella pane finiflra del petto . Porto , una delle fette maraviglie del 

(4) Rr(,no. La di vi fa di un tal Or- Mondo. 
dine era una verte bianca , e croce Onde qoell' Ifola, qual'i Cotto la pun- 
verde nel petto . ta della Natòlia , fi relè la Sede de 
(5) Amalfettni . I Mercanti A- cennati Cavalieri , e dall' ora in poi fu- 
ni alfetani trincando nell' Oriente fin rono nomati Cavalieri Rodimi ; ma 



dal X. Secolo faticarono un O/peda- cfpugnata nel tjz». da Solimano Im- 

le in Gerolalcrnme per i Peregrini , peradore de' Turchi , che tuttavia ta 

che dalla noflra Europa andavano nel- poffeggono,e (cacciatone i Cavalieri, 

la lMclhna a viùtare i Luoghi Santi; molti fi rifugiarono in Napoli , col di 

e plichi quello fi accrebbe di ricchez- loro Gran Maeflro,i quali ebbero da 

ze per la pietà de' Fedeli , ne nacque Carlo V. Imperadore I Ifola di Malta, 

l'irtiruziooc di V Ordine Efutjlre di S. ove da allora fiflarooo la Side della lo- 



Giovanni Gerofolrmitan* , per la difefa ro Religione , chiamandoli perciò Co- 
de' Peregrini Aliffionarj dalle (correrie valieri di Malta. 
de' Turchi, e Saraceni. (tf) Grecia . Giafont con altri Gre- 
Oppreffa però la PaleAina da' Sara- ci, che fi diflero Argonauti dalla lo- 
ceni, i Cavalieri fe ne palliarono nell* ro Nave nomata Argo , intraprefero 
J/ola di Rodi nel 1309. al cui Porto l'acquifto del Vello i en tanti fecoli 

pri- 
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L'Ordine dftlT Aruts>&* nel 1388. molti Nobili del 
Seaeio di Portanova iftituirono fopra di una Nave, per la di- 
fe(a del Porto , e della Riviera di Napoli contro gl Infulu 
della Reina Margherita (1) . , . _ 

L'Ordine della Legonxa , che nell'ifteflb tempo altri Ca- 
valieri del medefimo Seggio di Porta Nova, ben affetti alla 
Reina , iftituirono coli' infuna d'unaUoneflà d'argento , bgata 
con un laccio d'oro pe' piedi e neUe braccia (2). 

L'Ordine della Luna, che iftituì Cova»», S Ang,i Fi- 
glio di Renato Re di Napoli-, coll'infegna d una meza luna, 
e col motto: Donec tùtmn impleat (3) . ^ 

L'Ordine dell' Armellmo , che iftituì il Re Ferdinando 
i Aragona con un femplice Tofon d'oro , da cui pendea un 
Armcllino col motto: Malo mori, «w ff*m (4). 

L'Ordine di S. Michele, che iftitu\ L*W>XII. Re : di 
Francia,divenuto Regnante di Napoli, e di alcune Prov.ncievillo- 
ra quando difeacciatone Federico d'Aragona, fi divife il Re- 
gno con Ferdinando il Cattokco : «decorò con queft ordine 

molti Napoletani (5). ' ; 

L'Ordine del Tofon d'oro , creduto per lo più lUuftre di 
quanti ne fieno per l' Europa , iftituito nel 1430. da Filippo^ 



prima M comune rifcatto . - „ «nercio , 

V Quello Vello d'oro ha un lignifica- „ gtero,, ficcome 
to differente predo g i antichi , volea- wo delle pelli, e della lam , rKCome 
do K" che fimboìegguffe l'oro , che al prefente fi reputa 
fi rW< ™ neTmruicoi Velli(ofiao h&fi per quelle ,e dagli OUndcfr per 
pel" fomite colle loro lane ) i ma altri qpe le ; così ootea effer allo» tra Gre- 
Lleneono con più Coda ragione, e fon- et 1 un , e 1 altro genere .• 
dÌen\o7 che U il prefitto , che fi Anche tra' noli ni ^ego, .ant, «h»; 
ricavava dal mneo, e commercio .del- mafi «m» d.r» quello dell de 
le lane di Coleo, pertinenza del Mar- Crani, delle Sttt . , 
che fi cogitavano con tutte (.) JtqMM Perchè quefl.*£ 
u M it: ut col fuo figliuolo jU<ì/W«» , ntira- 

Ed infatti fembra inverifimUe Popi- tafi in Gaeta , f.cea leguire delle feor- 
nione de' primi per rapporto a quella rerie colle fue Galee contro 
^di coWro, che ro7.eng.no l' intripref. À'Angih , che troeavafi allora «n N.« 
J favor del Commerci ddk fdli colle -poli; alcun. CW^, ifhtu.rcmo un» 
Imt; h mentre una clamorofa fpedi- Cernia , folto quel nome f.mbokfi' 
zione , quale f. e riputata quella de- giando , che ficcome la mataffa del fila- 
^ Arginami , ella era pia conve- to nell' argata inlenfibilaieate fi »*■ 
M«S , e ad» «a per un lodo Cora- minuendo : cosi quc'Cavalicn av«b- 



DEL REGNO 
il Buono Duca di Borgogna 



DI NAPOLI. 



45 



perchè la fua principale di-^j^y 5 * 
gnita per ereditaria Cucceffione ricadde col Regno di Napoli c.\p. V. 



ai Re di Spagna ; perciò un tal 
pagato nel noftro Regno (6). 



, fu anche pro- 



§. IL 

Continuazione àtllo fleffo Suggetto . 

^~^he le fcienze in qucfte noltre Regioni fieno (tate trop- 
V j po celebri , fin dall' antichiù la più remota , allorché 
fioriva la noftra Magna-Grecia ; anzi da quella con maggior 
vigore fi rimandarono nella Grecia medefima al dire di Tul- 
lio , Valer io-MaJ]tm* , ed altri. 

Quindi deriva, che Francefco Orlendio dice.-/»rr igirur, 
& merito tota pars Calabria ab antiqui* Magna-Graxid' efl ap' 
pellata : cura Greci* artibws , oc dottrina tantopere floruerìt : ^^JJJJJ 
tot Sapientibus viris , omni feientiarum genere excultis adeo re- (co Orto* 
fertaiut non modo Italia m , Tullio , & Valerm-Majftmo faten-^ottm.^. 
tibut , veruni etiam Gneciam Univerlàm Inftitvtis , & Di/ci- a^*§3 
pimi* erudterit (a) ; e perciò il Gran Platone riputò a Comma cap. j*l 

i- fua 

bero diminuite le forze di quella So- 
vrana . ' • 'fi' 

(a) Bratti* . Quella infogni porta- 
vafi ne! petto, lignificando la paxien- tu Romana , per non averli voluto 
za di quella Sovrana , che (ebbene tra' 
lacci , non mancava però farla da ge- 
nererà Principe ita . 

(j) Impietri . Quefta mera luna 
era di argento , oltre della Collana d'oro 
lavorata a gigli, ed a (Ielle colla me- 
sa luna pendente, in cui età incito I* 
additilo motto . E/ut finii erte , al dire 
di Filippo Buonanno , emura fwjltt fi- 
dti pugnate, Puf jnar éxtirpaTe , Cr mor- 
taci ftpelir». 

(4) Fadari. VO'dine dell' Armtlli- 
no fu i ih tu ito ad oggetto , che il R* 
Ferdinand» infidiato nella vita da Tuo 
Cognato , avendolo avuto prigioniero, 
ricusò di farlo morire , fecondo le ne- 



re , e villane infìnuaiioni de' tuoi Cor- 
tensili ; onde per rrumfclfare al Mon- 
do quello fuo Eroico atto di antica vir- 
tù Romana , per non averli voluto 
macchiare le mani nel fangue del Co- 
gnato , ilhtul l'ordine dell' Armellino : 
animaletto cotanto gelofo del Tuo can- 
dore , che fpelTo va prete , allorché im- 
brattatali la bocca della (uà tana , ricu- 
fa entrarvi, per non ifporcarfi ; ed an- 
dando ramingo , vien prefo da' Caccia- 
tori , che rie vanno in traccia . 
I (s) Nfpoltr.mi . Quell'Ordine nel 
fuo didimi vo a vea l'Immagine di S. Mi- 
eliti* Ateangel» , col Diavolo l'otto t 
piedi , e col motto : Immenfi trtmot 
Ottani. 

(<5) Regno . L* Ordine del Tote* 
A'ore , ha pcrinfegna una Collana d'or* 
con una pecora dello Aedo metallo . 
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~ Lib ir ^ ua S'°" a l' aver a PP re fo in Tarante molti ufi della Geome- 
Cat.V. tna pratica, preflb il celebra tiiluno Archita. 

Si tramandarono le feienze anche in Napoli , donde fece- 
ro il paffaggio nel refto dell' Italia prefente ; e da quivi con 
lungo andar del tempo fi eftefero tra qualche Nazione d'Euro- 
f.0 E«n>/> j ».Veg-P a (' , )> cne principiò a renderfi culpa : onde a tal propofirodice 
gali Cemtlie Tt- Ludovico Tornatilo : Ncc enim dubitari potefì , quod ab Oriente 
»r« lib. i i.Annal. Occidentem liters migrarunt ; ,& e* Ormiti 4n Italiani, e» 
fcppeEùrtl'li^'u^i' m reliquas Occidenti! Provincia! propagata funt (i) . 
Eufcb» lib. IX. E Ferdinando Uabellio parlando delia Citta di Napoli 
^-^^fcrive così : ConftatT. Livium Patavinum Htjloricum , Ho- 
lib. L C?p.'ic»! ratimu Flaccum, Statium ~ 



n. i. Scoliaflt in tas celebra. 



Papir'tum , Cla»di*m Claudianum Poe- 
Senecam Pbilflfopbum, aliofque iunumeros, 



vinamp" Rado- '"genio fcripturis futi prxclafif nome» fibi pepcrerunt Ó» 
«ani temporum mortale , S€PB STUDIORUM CAUSA NBAPOLIM SECESSISSE (b). 

Anche Virgilio fe in Napoli i Cuoi ftudj alla teftimo- 
za y ch'ei fieno ne fa coi feguenti verfi : • 

i '• i' •• : . ' t ; . ■! i.« . . 
Ilio Vtrgilium me tempore dulcit aubat 
Parthenope , fludio florentem igntb'tlit otì: 
Carmina , quts luft Pnfìorum ; audaxque Juventtt 
Tit/re , te patule cecini fub tegmine Fagi (c) . 



lib.i.Cap. 7. Dio- 

fi y ffO ,A i J C 3TTX lift 0 ' 

lib. r. Ap/mo™' 
C/wflII.inJo- 
fuè, ed altri inH- 
ni ti Scrittori da' 
medcfimi citati . 

dinaodoUghcllio 
in lùn. lem. 6. 
Jtal. Sue. ad Ar- 
tbìtpiftepos Ntap. 



In gai fa che quando le lettere , e le feienze tra quelle 
l " g '> ì ^"^ noftre antichiflime Regioni erano nella loro floride*» , allo- 
4 W "ra il refto dell" Enropa , toltane la Grecia , era nella barba; 



(0 Suat . Per Grecia e da intcnder- 
fi anche La noftra Magtia-Grtcia, al- 
trimenti difeordarebbe il palfo del 
Tomafino , dt Tutti» , Vattrit-Mafftma 
ti Orientiti poco prima citati vin- 
che folto nome di Greci s' intendano 
anche i Popoli dell' lfole del Mar- 
mediterraneo , delle Cofte dell' Afia- 
minore, della Sicilia, e <ji molti luo- 
ghi dell' Italia. Veggafi la Stona del 
Commercio più vofte citata di Mr. 
Huet Cap. 16. 

[i] Ignoranza . Anche la Francia 



ne, 

allora era bellicofa , incolta , barbara; 
Era bellicofa, fin al legno , che Ciato** 
dille , tantum a tettrarum Gentium ma- 
re , ac natura difftntiul , quo ctttta pi* 

III fertndit a Di'» immortalità! pa- 
ura , & ventar» petunt „ Ha funt No- 
„ nana , qua qutndam tsm long* » 
„ fm Std.bas Ddphot ufqu* ad Apri- 
„ line*. Prthtum , atfnt ad Orata- 
Orba Tina vtxandum , ai fpt- 
profta* funt . Tuli. Orai. 

pi» 



Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI. 47 

rie, e nel. bujo dell' ignoranza (2) • Quindi ficcorae per vt**- ^ 
lore pur troppo noto de' noftri Popoli , mi farebbe ben adat- cÀr.V. 
to ciò , che YApoJlolo dille agli Ebrei : Deficiet me tempus enar- 
rantem de Gedeon , Barac , Sampfon , Jephte , David , Samuo 
lem . ... qui effugaverunt aciem gladii , fortes fafti funt in 
bello , Caflra vertermi Enterorum ,Òc. Cosi per le lettere con 
franchezza può dirli , eh' eflendo flato il nollro Regno il Se- 
menfàjo de' più nobili , e de' più egregj talenti in tutte l'età 
dalla più remota , che voglia mirarli , Minerva non làprebbe 
preferirci \ Attica ; attefo tutt' i peregrini pregi gareggiano, 
e tra noi fiorifeono , rifplendendo e Popoli, e Regno quale lu« 
minolà Gemma Orientale . 



CAPO SEST'O. 

Della Potenza maritima degli Antichi Sovrani del Regno 

dì Napoli . 

PEr 1' attività , e fublime fpirito de' noftri Popoli , per 
la perizia nella Navigazione , pel favore di tanti lon- 
tuofi Porti, per la formidabile Marina , per l' impareggiabi- 
le , ed egregia di lei Polizia ; egli è pur troppo noto , che 
fi refero arditi , e fpaventevoli i noftri Monarchi Antichi 
Normandi , Svevi , Angioini , Aragonesi , Aujìriaci all' avifo con- 
corde di rutti gli Storici. Cenn'erò qualche colà per rifveglia- 

re 

„ Pro Marx* Finito . „ ciani, & ubiqut fludium Littraruta 

Era ine ulta e barbara , poiché Cor- „ ttpandm jufjtt . Ante ipsum enim 
lo Mai no fu il Sovrano «che fi diede dominum kegem caroli))* in 
la cura de'primi elementi per qut'Po- galli a nullUm studiuu puekat 
poli , ad oggetto che fu il primo, liberalium ahiium . Annali An- 
chc dalla noftra Italia procacciò in gtlimìtnfi ad annum 787. 
Roma i Mat(tri,nommcn dxGraimna- Oa Luigi XIV. però in oggi , oh 
«'.j , eh; 01 Arhmttita ■ fecondo fi quanto è ben diverfa la Francia dal 
ricava dai (inceri Annali di Ango- fuo flato antico e per Itttete , e per 
Itmme , in cui leggefi . . etttwrw , e per Commercio , ad oggetto 

Et Damiani Rtx Mw a Rem» de' Todi (labi Irnienti di quello faviùamo 
h artis Grammaticz , Computatone 
„ Magilhos [tenta adduxit in Fran- 
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^LiTi — rc ^' ant ' ca ^ oro Gloria, andata neli' oblio per le infàuftc vi- 
Cap.Vi. «ode de' {uccellivi tempi . 

§. I. 

- • 
Della Potenxa Mar it ima Normanda . 



IL piìt Celebre , e 1 più chiaro de' noftri Normandi ben 
fi fa , che fu Ruggiero primo n nitro Re , il quale tra gli 
altri fegnalati progrem nella fua nafcente Monarchia fa no- 
verarci le ftrepitofe conquide de' Regni di T«»i/i, di Tripo- 
li , e di Algieri eoli' I Iole di Malta , di Gerbi , <fc. , onde 
feguitc gloriofe le conquide tra il 1122. al 11 52., quel Prin- 
cipe , e prode Guerriere Normando , fe ifcolpirfi nella fua fpa- 
da 1' Epigrafe fe*guente 

Appulos , & Calaber , Siculus mibi fervi* , & Afer. 
E perciò il Giarratana riferito dal Muratori Griffe : Succeffit 
ille bominum maxintus a Deo dile&ut , Ò~ benedidus Rogerius 
Mundi admiratio , virtutum omnium fplendor , & prò Regibut 
Heros fapiem , brimut tamen Comet , po/ìea dignus Dux ferac'n 
Apuli* , ad ulttmum Rei Sicilie , Tripulis , Afrioe po- 

TENTISSIMUS . 

Lo fteffo Ruggiero dopo aver fatto affaggiare ai Moflri 
dell' Africa gli effetti del fuo valore , fe ben anche fperi- 
mentarl' ai Greci Imperadori d' Oriente , fpecialmente ad 

(1) Corinto . Corftì Citta forte, c vavafi , queir inopinato , e portentofo 
Capitale d'uq'Hola dello 11 effo nome, onivcrlal EcclilTe del Sole , che ir- 
la quale ha circa tao. miglia di cir- venne nel punto delia morte di No- 
ciuto all' imboccatura del Golfo Adria- stro Signore , dille, «ut Deus n.t'w e 
lieo , era dipendente dal noltro Re- faùna , ani Mundi machina diljolvt- 
gno , ma verfo 1' anno 1386. quegli tur . Al prefente ella è Capitale dei- 
Abitanti G diedero fpontancamente ai la Livadia Provincia della Grecia, fot- 
Veneziani , cui per altro lerve , come to l' ubbidienza della Porta Ottomana, 
chiave di quel Golfo . Tebe . ( di Beozia nella della Li- 

Attne , che diede il nome a quella vadia, a differenza di Tebe antica, e 

celeberrima Repubblica, già eccella ma- famola Metropoli di Egitto , che avea 

dre di tutte le feienze , avea quel cento Porte ); ella fu Colonia de'Fe- 

tanto famofo Areopago , di cui era itici , indi divenne Repubblica cele- 

principal membro S. Dionigi , il qua- berrima. 

le vedendo in Egitto , ove allora irò- Corinto . Capitale di tutta la Mo- 

rea 



Di 
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Emanuele Connetto, sa de' cut occhi il prode noftro Normaodo i ^- I ^ J 
pofe in rovina i borghi di Coftantinopoli , ne combattè il c%r.vi.> 
palaggio, e colfe da quei giardini con propria mano i pomi, 
tirando per tua gloria frezze d' argento , e d' oro . 

Ma perchè Ludovico VI. , detto il Fio , Re di Francia 
portatoti 1 alla Conquida di Terra Santa reftò prigioniero de* 
Rarbari Saraceni ; chiefe quel Sovrano ajuto , e foccorfo al 
noftro Ruggiero , il quale abbandonando tutto al favor d' un 
Principe reìigiofo, ed immortale, precipitofàmente accorfe, e 
lo refe libero dai lacci , al dire di Paolo EmUio in vira Lu- 
dovici VI. 

Senza ometter qui le prefe , e le altre conquide , che 
lo fteflb noftro Re Ruggiero fe di CorfU , di Atene , Tebe , Corin- 
to (i), ed altri Luoghi di quell'Impero, per cui Pietro Gian- 
none parlando del Dominio del Mare Adriatico dice : 

„ Quando il fàmofo Duca Ruberto Guifcardo fu chia- 
„ mato in ajuto da Ruggiero fuo Fratello , mentr* era neil' 
„ affedio di Palermo, vi accorfe egli con poderofa Armata di 
„ 58. Navi , traverfando V Adriatico; e ne' tempi, che fe- 
„ guirono , effondo .paliate fotto la Dominazione degli freflì 
„ Normandi tutte quelle noftre Provincie ; il fàmofo Rug- 
„ giero primo Re non contento di tanti , e sì {terminati ac- 
„ quiftì refofi potente in Mare , affai più , che non erano 
„ gì' Lnper adori ftefli d'Oriente; portò le fue vittoriofe Infe- 
„ gne non pure in Dalmazia , nella Francia , e fino alle Por- 
Parte 1. G te 

rea pur troppo famofa un «rapo pel «« dalla parte Occidentale . 
Commercio, e celebre nelle fcicnie, L'Autore dello Spirito delle Leggi 
ed in tutte le arti le più peregrine: parlando, di Corinto fi (piega cosi : 
madre ancora di tanti Uomini iofi- „ Corinto divide due mari , apre , e 
gni. Qjivi S. Paolo dopo la predica- „ ferrali Poloponnefe , ed apre, e fer- 
xinne del Vangelo , druzò le lue Epi- „ ra la Greci» . Ella fu una Città 
Uolc ad Connthiot . „ della maggior importanza in un 
Era riguardato Corinto come il „ tempo , ove il Popolo Greco era 
Mercato comune , e come la Fiera „ un Mondo , e le Cuti Greche tan- 
non folo di tutte la Grecia, ma dell' „ te Nazioni .Quali però foriero Ila- 
Europa , e dell' Alia infieme pel fa* ti i rari pregi di sì celeberrima Cu-. 
Tore de' Porti ne'duc Mari, che lo fian- ta . V.Anji., Orat. , iflhimit.m Ntptum. 
chef giano, o fia V Egto , che l'apri- Di tal teso furono le con- 
va il Commercio di tutta la parte quste del nostro primo rk 
Orientale del Mediterraneo ,tlJo- no» mando! 



» 
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, *£ te di CojìantinoBoli ; ma coderò le fue poderofe Armate 
cVpVT; w Navali infino all' Africa , ove fece notabili Conquide di 
„ Citta , e Provincie . Ne' vi fu Principe al Mondo in 

QUESTI TEMPI, CHB IO SUPERASSE PER FORZA MaRITIMA, 

ed Armate Navali , le quali fowente combattendo con 
quelle dell' Imperadore d' Oriente, anche potente in Ma- 
re , ne riportò fempre trionfi , e piene vittorie . 

E continua a dire „ ciò fi è potuto anche conofcere 
dalle tante Armate , che mantenea ; tantoché non badan- 
do un Atnmiraglio per averne cura , fu d' uopo crearne 
molti , ai quali prepofe un folo , che perciò chiamato Ad- 

MIRATUS ADMIRATORUM (l). 

Guglielmo I. nel 115?. allerti un'Armata Navale più 
poderofa di quella dell' Imperadore d' Oriente ; e trionfando 
così dell' Armata nemica , come di molte Citta-' , e luoghi 
di quell'Impero, ce ne addita la diftinzione Ferdinando Ugbel- 
4io col dire : Anno Domini 1 1 50. Guillielmut Rex Sicilia 4 
Kalendit Aprili* u/que ad Kalendas OHobris magnum fecit Sto. 
4ixm 140. Galeàmm, & 34. Dermonum , qui Dermoncs por- 
raverunt 4000. Milite* quum Stolium mijir predici** Rex de 
menfc Junii ad Imperatorem Conflantinopolitanxm , & perventt 
Ncgropontem, ibique invenit Stolium Imperatori! ; ipfumque devi- 
ar , & capit; O* empir ttiam Civitatem de Negroponte , eam- 
que dejlruxit , Stoliumque 'Imperatori* combujìt . 

E continuando a dire , foggiugne : Mox etiam Civitstem 

Ali- 
CO Aimrxtmm . V UfhYto di Sempre un tal Uflfoio e flato ot- 
Cranit Ammhanu ( Ammiraglio voi- rapato da Pdfonaggi i pia diftintt , 
gannente ) e antichi Aimo , fin dal ed i più ragguardevoli , tr»' cjoali fu; 
tempo di Coftantino il Grande , al remo Filippo Principe d* Acaja , e di 
dire delSommonte lom. i,p. 17^. Egli Taranto , Figlio di Carlo II. <T An- 
I ano de' fette principali Uffi?} del giò , Nicola , Odoerdo, e Corrado Spi- 
Regno , fecondo il fuo antico iftituto. mia Cenovefi , Famiglia pur troppo 
Il Grande Ammirante eraCapiran ragguardevole, e chiara, che rifpjcn- 
Gencrale di tutta l'Armata, e Mili- de oggidì nell'odierno Duca ■*&*•** 
xia maritima. Avea podeflà di creare tro, e Principe di Molfetta D.Fihp- 
da fc i Vice-Ammiranti per tutti gli po SpintU . Roberto , ed Antonello 
opportuni luoghi maritimi del noftro Sanfevtrmo Principi di Salerno . Fcde- 
Rcgno . Sedea alla delira del Re in rico di Aragona Figlio del Re Fer- 
' uito del G.Conteflabile nelle pub- rante I. D. Frannfct- D. AntawoC* 



ttfa % con altro C*r*> dello 
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Alimito capir , & S. Jacobum cum Turre Pifanorum ,& ipfai,, . 
combuftt , & magnarti pattern Rjomanije devaftam , lmperatorem- q 
qut ip/um trìflum , avidumque reliquens de menfe Septembri 
Stolius prxdUhs cum magno triumpbo ad fuum Regem Guillel- 
mum in Siciltam revsrfus eft . 

Guglielmo II. Suo Figlio , e Succeflbre le fteffe forze Ma- 
ritiate foderine ; tantoché nel iijó. chieda ad Arrigo IL Red' 
Inghilterra per Ifpofa Giovanna fua Figlia , in fapernc 1" accor- 
do colla di lei moffa dalla Gran Brettagna ; fpedi all' incontro 
degni Perfonaggi con 25. Galee , al dire di Romualdo Salernitano. 

. Il di vi fato datinone parlando dello fletto Sovrano dice . 
, % Guglielmo in quelt* Anno 1185. ragunò una buona , e 
„ grand' Armata , e ci ordinò Capitano il Conte Tancredi , 
„ che fu il IV. Re di Sicilia, inviandolo a danni della Gre- 
„ eia fotto la (corta di Margaritone fuo Ammiraglio , il qua- 
„ le prefe , e faccheggiò Durazzo, e Tessalonica (i). 

Onde nel riferito Di/cor/o del Mare Adriatico non tra- 
lafcia di' dire . „ E fu ne' tempi di quelli Re Normandi co- 
si grande la loro Potenza in Mare , che non vi era Li- 
„ do , o Porro ne' loro Dominj , che non aveffero queity j»n- 
„ cora altri Ufficiali minori a loro fubordinati ; alla cura de' 
„ quali fi apparteneva la corruzione de' Vafcelli , e delle 
„ Navi , di riparargli , e difporgli per mantenere libero il Com- 
„ mercio\ e di tenere i Porti in ficurezza , e ciò in tutu 
„ l' eftenzione de' loro Reami , e in tutt* i lati maritimi . 

G 2 $.11. 

ttie'fCiaumo EntRant Cavaliere Fran- „ tenero, e eraziofb Sovrano . 
cele al dire del Ccjìanza . dell' Ano- Ha quello Uffizio un Tribunale a 

nimo di Reggio prcllo Muratori, del parte, benché fia l'ombra dell'amica 

P.Giannattafie , c del Tutine. fua Gioridizione , ed autorità . Ha 

Mancati però in Napoli i Sovrani, nondimeno i Tuoi Carceri , il Tuo Luo- 

xnartearono inficine le Armate Nava> gotenente , e Giudice , che di prefen- 

li del Regno ; onde fi mutb la Poli- te è D. Saverio Dattilo de' Marchili 

aia della noftra Marina dai Monar- di Santa Severina , che con efemplarità 

chi Aurtriaci del Trono di Spagna, difimpegna la Carica colla fua nota 

Ed al prefentc la noftra Clafle ubbidì- prudenza , e faviezza . 
Ice al Generale delie Galee,, D.Mithtlt (1) Teflalcnita . Quefla dicali oggi- 

„ Restio , onore della Sicilia , già Vi- di Salerutce , Città celebre della T m • 

„ cerò del Regno , in tempo della thia Europea , Capitale della Mcut- 

4, Guerra di Vtllttri ; ed oggi degno denta .Si pretende etfér la (ìeffaTef- 

„ Membro della Rcgficnaa del noilto falonica , ai cui Naturali S,Pa»l* fcrif- 
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S II. 

LlB. I. * 

Caf,vi * Della Potenza Maritim* Sveva . 

SE però i noftri Normandi dilatarono il Dominio nella 
Grecia, e nell' Africa, Federico II. Svevo loro fuccef- 
iore , e Imperadore Io diftefe in Afta ; mentr' ebbe per Mo- 
glie /o/i», unica Figlia di Giovanni di Brenna Re di Geru- 
lalcmme colla dote dello fteflo Reame ; unde coxrigit , ut dein- 
ce pi Sicilia Reget , etiam Hyerufalem Reget indigit or entur , al 
dire di Arrigo Spandano in Attuario Cronologico anno 1221. 

Ma perche quando fi contratte un tal Matrimonio, già 
trovava!! quella Monarchia inondata da' Saraceni , fotto il di- 
vifàto Re Giovanni; fii coftretto lo Svevo noftro Sovranodi 
panare in Terra Santa 1' Anno 1228. con una poderofiflìma 
Armata Navale per riacqui (la re quella occupata Regione , co- 
me legui ; quindi ricuperati varj Luoghi della Padellina colla 
Citta di Gerufalemme , quivi ne venne Coronato Re (1) , 
portando da allora il titolo feguente : 

Federicus IL Romanorum Cai/or femper Auguflut 
Jtalicus , Sklus, H vbrosolIMITANUS Arclaten/ts . 

§. III. 

Della Potenza Maritima Angioina. 

GLi Angioini Ce non furono prodi Conqui/tatori di Do- 
mini » e di Popoli al par de' Normandi , e Svevi , ten- 
nero però elfi Tempre poderoGffirae Armate Navali per la di- 

fefit 

fe le due fa e note Epiftole. Efercita la faa narrazione deferirti da Anift 
«n trafico confidcrabilc , maflìmatnen- Spendano dietro vari altri Scrittori, 
te di fet» . (3) Generati , Di quell'Armata Na- 

(1) Re . QueRo è l'origine , e la vale ne fu Capitan Generale Giaco- 
(a) 11 Coflam» cagione , per cui ì noftri Sovrani fi mo Brufftme Cavalier Francefe (a). 
t Anonimi di fregiano col titolo di Ri di Gerw Quefta Famiglia venne da Francia 



R *&g'» tj*ff« faltmme . con Carlo I. d' An«iò , ed era bea 

Muratori , il P. ( : ) Sicilia . Quella lagrimevole con- affetta tanto verfo li Re Angioini , 

Giann*ttafio ì td giura cagiono il proverbio del Vef- che pub arguirli dal generalo com- 

altù . pn Siciliano , celebre nelle Storie, penfo di Feudi e Dignità le più lu- 

feguito a' jo. Mario uSa. coti cru- Mimi, di cui fu decorata ; mentre Già- 

ic\e ,chc repngna alla fteffa umanità tomo , c fao figlio Rietarda riconob- 
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felà de' Regni di Napoli, e di Sicilia, non che del loro Com- 
mercio , che veniva da Pirati berfagliato , e fconvolto . Cap.VL 

Carlo IL d Angiò in Marzo 1282. allorché fegui a dan- 
ni fuoi quella prodigìofa Sollevazione della Sicilia (1), da allo- 
ra diflunitafi dal Regno di Napoli per ubbidire a Pietro d A- 
ragona; tenea una formidabile Armata Navale fotto il coman- 
do di Giacomo Brujfone Capitan Generale (3) , con cui ac- 

corfe dalla Tofcana , ove per allora trovavafi ; ma Ruggiero L I 

dell'Oria Cavaliero Cof enfino grand Annniraglio del Re Pie- ft \\ 

tro, gionto nel Faro di Memna trionfò di 20. Vafcelli dell' V 
Annata di Carlo ; indi paflàto 1' Ammiraglio alla Corona , 
ed a Reggio di Calabria , fe incendiare trenta altri Vafcelli del- 
lo fteflò Carlo, quali ft trovavano fullc fpiagge difarmati . 

E venutoli due anni dopo a combattimento Navale con ; 
Carlo Principe di Salerno figlio del Re, non folo , che l'Am- 
miraglio gli diltrufle V Armata , ma ben anche lo fe prigio- 
niero, facendolo condurre in Medina fra duri carceri nel 1244. 
con tutta la numerofa OHìzialita , anche prigioniera . 

Allora trovavafi in Guafcogna il Re Carlo , donde ri- 
tornato con 60. Galee, e 3. Navi grojfe cariche di Fanteria, 
e Cavalleria , ed approdato nel Porto di Gaeta , intefe la funefta 
notizia della feonfitta della fua Annata Navale colla prigio- 
nia di Carlo unico fuo figlio , e Succefiore nel Regno con x 
tutto il feguito; onde come fofle flato combattuto quel Prin- 
cipe dall' amore , dal dolore , e dalla conlìderabile perdita , 
può fàcilmente comprenderli ; che però applicando tutto fe 
ItelTo ai mezzi più vigorofi , ed opportuni per liberare fuo Fi- 

bcro per guiderdone e legittimi ac- Feudi e Dignità , che dalla munir! 



Dia di Noterà, Gifoni,t di altri Feu- Ma remarti viitoriofi i Re Aragonefi, W V V À • 

di . Gmttbttro altro fuo figlio ebbe per ed inveendo centra i benemeriti e di- " ntlla 

moglie Margherita di Cimiti**, un ftintipreflb gli Angioini, quefta Fami- ''rjG 

fuoi Feudi ; e contemporaneamente glia Bruffont , come la più benemerita 7^ '"V. Al" 1 ' 

Riccarda figlio di Rifjiitn , e padre Tu fpogliara e deprefla fin al fegno di *3jr a ' ■ • 



grafferii», e di Ce/le tf rane ; Rober- diede ad ofeorar il dflei illufrre rango, 

n con fuoi Feudi ebbe in moglie in grifi che picciol avvanio a' noltri '"iwoati a&t* 

Altrude de Infitta ; e Giovanni ebbe tempi n'e remafto in perfona di D.Gia- 

la Baronia del Ctjìigtitnt j oltre altri corno Antonio Bruitone ,c fuoi figli. 



I 1 
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"*glIo, ricuperare la Sicilia già invafe dagli Aragonefi, e via- 
vi. dicarfi di tanti dolorali oltraggi , armando altri Legni , e fa- 
cendo vigorofa Leva di Truppe per venire a fine di quell' ar- 
dua imprefa ; pofe in ordine fino a 100. Galee , al riferire 
del Colennuccio , che fi fpiega così „ Poi fi diede con tutto 
„ il peri fiero ad armare a Napoli, e B re nò ili per pattare in 
„ Sicilia ; e tanta Armata fece , che al tempo dell' Autun- 
„ no fi trovarono a Cotrone no. Galee , oltre degli altri 
„ Navigli. 

Ruberto figlio di Carlo II. d'Angiò, che aveailfc- 
lo noftro Regno di Napoli , giacche la Sicilia ubbidiva a Fe- 
derico d' Aragona fuo cognato , anch' egli tenne poderofiflìme 
Armate Navali; tantoché per vendicarfi dello fieno fuo Co- 
gnato , eh' erafi collegato con Arrigo VII. Imperadore nel 
1314. fe un apparecchio fpaventevole affai, che ce lo deferi- 
ve Alberto Muffato in quelli termini degni da ponderarli : 
Robcrtus Apuli* Re» dolore fauciut acceptarum contumeliarum 
a Friderico Sicilia Dominatore , dum fpe adimendi ftbi Apuli* 
Regnum , Henricum Co/arem prò viribus favijfet ; dumque in 
ipjts Cttfaris tumulribus plurimas Calabria Terrai ut violentai 
boftis occupajfet , aggregatis undecumque validis copiti , Terrt' 
Jìrium , Navaliumque Btllorum apparatus ad tandem prtttw àia- 
Ut cr intentus , Terraque y Marique expofuit , tX 3. ldut Juliat 
extendarium Vtnillum in Neapolitana Platea euplicuit in patulm 
fequenti die ad Marithnum Caftrum in Galeonem adveftum cum 
copiis Ut. 

E continuando ad additare 1' Armamento fuddetto dice: 
Cum armorum , virorumqut fulcitis a Principati* Galeis 40. t 
Provinciis Galeis 27. Galeonibus 3. cum fufeeptis * fubfidiariis 

]i ' 

(0 Robin» . Fu un Principe pio, ««ore: pensi» di profondere predo quel 

tantoché conofeeadofi in Unto di Soldino de' Telori per aver almeno 

non poter riacquiftarc i Santi Luoghi il dritto di potervi Ipedire 11. Rcli- 

bagnati dal preziofo Sangue del No- gioii Francefcani , con \. Laici di 

stro Redentore, de'quali il Soldino lervmo , e maotenerveli a proprie 

di Babiliona nuovamente erafi impa- fpefe pel culto dovuto al S. Sepolcro, 

dronito ; egli per lenire la dolorala ed agli altri Luoghi Sagri , in cui 

tngofcia , che oc lenti»» il pictofo erinfi operati gli aluffuni , ed ifcru- 
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janaenfibus fu* /tf£?»<>Mw,GaJeis 8. cura Navibus onerar iis 30.— j— 
ad vebentibtti Sudes , Catapbrattas , Onagras , feu Macb'tnas , CapÌVI. 
lineai , Teftudines , Fabrkat cum Opificibus , & omnis generis 
ad Oppida eupugnanda , dhipiendaque , «• per vicejfttudines va- 
riai tuenda , valtandaque , «• iw/«r eas oneraria; Naves , un* 
Venetum mire proceritatis , Teretem vocant , cum Bar- 

chis Tcflis 160. , aliifque quas {àggittarias appellant 30. 

Dice di vantaggio : Harum Navigio Militimi trino milita 
cum equii , e* f attutii advebente peditum viginti millia , & in- 
fuper eteSorum Balifhiorum trio millia . Lanccatorum cum ha- 
flit longijfimis , quas Zaldas vocant Italica lingua , duo millia. ltem- 
que cum [ponte, & concurrentibus Apulis,& Enuaveris y Fun- 
dibulariis , Dardiariis , Ù" levis armatura Editibus duodecim mil- 
lia , ftipendiaque a Gazis , querum ab olim magnam pattern fi- 
monta in Turri , quam Bruii 2 m vocitant , aggregavtrat multa 
liberditate effufa MHitibus , Editibus , «f Gentibus admiratio 
vi/a ftt , parum ab Regia Corona: acceptione Rcgcm , r«* 
avariti* trritamenta objtc'tebantur , ijhmc profufum omnejque fum- 
tus , quamquam fui immenfttote insflhnabilet parvipendentem . 

Giovanni Villani parlando dello (tetto Re Roberto per la 
("^edizione , che anni appretto fe contro Pietro IL nella Si- 
alia per la morte di Federico, dice „ nelT anno 1340. fen- 
„ tendo il Re Roberto (1) che l'I loia di Sicilia era in mala 
„ difpoftzione per lo nuovo Re Pietro » e per la ribellione 
„ del Conte Francefco* Ventimiglia , e de' iuoi feguaci ordi- 
„ nò una grande Armata per pattare in Sicilia . E partirti 
„ la detta Armata di Napoli a di 5. Maggio con 70. grojji 
„ Legni tra Galee , ed Ujcieri con 1200. Cavalieri , e di lìt 
„ Arrivarono a di 7. Maggio nella contrada di Tremole,ed 

ebbo- 



t .lì, li Mirterj dell* comune Reden- rtjftrièui fmh, giuda il Breve di P.t- 

lione. pa Clemente VI. diretto «gli ftcflì 

In fatti il noftro Roberto riporta- Religiofi nel i )4 i. , che fi legge pref- 

tone il concedo, fé ergere nel Monte io Luca Wadigno . £ perciò il Jmt 

Snn un celebre Convento per co- OttJromat» de' Luoghi Santi della Pa- 

modo de' Religiofi , nut^nis fttmtiòut, leflina è ereditario de' sottri Monar- 

C iaèoriòus gntvibut fn fi , & [ut- (hi . 
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! „ ebbono di prefente tre Cartella ivi d'intorno, e puofomvi 
Cap.VI. » I' aflèdio in Tre mole . E poi a io. di Giugno fi partì da 
„ Napoli la feconda Armata con maggior Naviglio , e con 
„ maggior Gente di Baroni del Regno, e Provenzali; onde 
„ funi :j capitani Carlo Duca di Durazzo nipote del Re Re- 
„ berto figlio di fuo Fratello , e Merlar Gianni , o il Conte 
„ Novello di quelli del Balzo &c. 

E nel!' anno feguente 1341* di nuovo fpedì nella Sici- 
lia altr' Armata Navale di 45. Legni di Galee, ed Ufcieri, 
profeguendo il Villani a dire. „ Neil' anno di Crifto 1341. 
„ avendo il Re Roberto prefa 1' I foli di Lipari in Ci- 
„ cilia, e veggendo per il detto acquifto , ebe affai 1* era 
„ poflibile avere Melazzo , che vi è all' incontra , e quello 
„ avuto , potere più flringere Medina , fi fece armare in Na- 
„ poli 45. tra Galee , ed Ufcieri, e più altro Naviglio graffo, 
„ e minuto da portar Foraggio, ed altro guarnimento d'Olle 
i> con 600. Cavalieri Scc. 

IV. 

Della Potenza Maritima Aragonese. . 

Passando poi agli Aragonesi , riferifee Sabellio , che a 
tempo di Federico ( Figlio di Ferdinando I. d' Arago- 
na Re di Napoli , il quale regnò fino a Gennaro 1404. ) 
con 43. Galee Napoletane fugò nell' Adriatico 1' Armata Na- 
vale de' Veneziani per la conteià del Dominio in quel Mare. 

Il Re Alfonfo 11. Figlio di Ferdinando I. , avuta la 
notizia , che Carlo Vili. Re di Francia difponeva le fue 
Armi verfo X Italia , e per la conquifta del noftro Regno 
particolarmente, pofe in ordine un' Armata Navale di 34. Ga- 
lee , 

[1} Smv monte . Del Re Mfonf» II. mile da quei, che fi praticavano ne' 
fi legge , che i Napoletani ben con- tempi giulivi degli antichi Impera- 
temi , c lieti del faggio , e vJoro- dori Romani per le loro fegnalate 
fo Governo di quei Principe , dopo vittorie. In fatti quel Trionfo i un 
le note fue conquifte, gli apparecchia- lodo contrafegno ddl' innata gene- 
rono un fintare Trnnfo , non dilli- rofita del Popolo , e merita in veto 

pcn- 
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Ite, Juc Fufle , a. Galeoni , 4. Miwi , e io. Bergamini ben* 
forniti di Soldati , artiglieria , e monizioni , con darne A Ca-ftVfc 
comando a- D. Federico Principe d* Altamura fuq Fratello 
al dire del Snmmonte (1). 

V ■ VV. / , ; .J 

Delia Potenza Maritanti Austriaca. 

Anche i fucceflòri Sovrani Austriaci del Trono di Spa- 
gna , che per mezzo de' loro Viceré governarono qua- 
tto Regno , pur effi mantennero non difpreggevoli Armato 
Navali ; onde leggiamo , che fotto Filippo II. varie Squadre* 
ed Armate Navali in divertì tempi contribuì il noftro Re- 

So per cagione delle ftrepitofe conquifte di quefto Principe, 
: tenne fosTovra i Popoli , e l' Europa tutta ; a qual oggetto 
Nel 1558. fotto il Vice-Regnato del Conte di Miranda 
furon fomminiftrate 4. Galeazze per la conquida dell'Inghil- 
terra , al dire dell'Abate Troyli , che fi fpiega cosi . „ Neil' 
„ anno 1558. a' 17. Novembre fe ne mori la Rema Maria 
„ fenza Figliuoli, onde infurfero i nuovi torbidi in Inghilterra, 
„ per averne occupato il Governo Elifabetta Figlia d'Anna 
„ Bolena nata in tempo, che anche vivea Catarina d' Arago- 
„ na , vera moglie di Arrigo PUH, ; e come che i] Re Filippo 
„ IL entrò nell'impegno di portar la guerra in quell' Itola, 
• „ ragunò un' Armata di 130. Legni maggiori con 30. mila 
„ Soldati di sbarco, ed ivi la fpirVfc . fotto il Comando di D. 
„ Luigi Gufraan Duca di Medinafidonia , in cui erano ezian- 
„ dio ^Galeazze, che il Conte di Miranda Viceré del Re- 
„ gno avea, fatte fabbricare in Nàpoli , e fotto U comando dì 
» D. Alfonfo Luzzano avea in Lisbona inviate per unirti a» 
„ eh' eflè a quell' Armata Spagnola (2) , 

*mt l , H Nei 



iderarfene le fue cittedant, dallo poleune], ch'erano tteli'Armamenr» 
ifTo S*mm<mu fedelmente defemte. nomato V IavinaMt di Filippo Ir. 
LiJ Spaglia. Famiam Strada, che dice , eh' crai» quelle degne di tutta 
" appuratala fenile la Stona di 1" ammiraiione per la loro grandezza, 
- , parlando delle Galenici Na- e firnuutti , fino a quel tempo igno- 
te; 
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^Tr"** Nel 15*5. Cotto il Vice-Regnato di D. Gmnia ài To- 
tkt.Vl. 1 allorché comparve ne' noftri Mari la terribile Autu- 
nno» ài Solimano IL, che minacciava nuova Epoca di Bar- 
bari tra Noi, per inondare colla fchiavitù l' iulia , ed in 
appreflò il retto dell' Europa (1) ; lo iìeflb Sovrano Filippo 
II. portoti in una validiflìma difetà pel noftro Regno , gli 

fom- 

te ; actefo marciavano a remi , ed Malta, niun vantaggio ne riposò, rra 
a vele 1 come le Galee -, erano nn la valida ditela di uut' generati Ge- 
teno pili larghe , * f iù fpaziofe ; la roiolrmmni , tra il locoorfo delk m- 
poppa, c la prora fornice di Soldati, ftra Armata Navait ; quella, cheob- 
e di artiglieria , i fanelli guarniti bligb i Barbari a difeiorre il Blocco, 
di cannoni affai ben difpofli tra ogni e V aiTedio , che oflilmcnre foffri- 
baiMO 'éi amatori ,a proporzione di- va l* tibia colla Città medefinu . 
llanti -più -dell' ordinario ; dimodoché Quindi benché dclufa ogni fiiperba , 
le Galeazze Napoletane frano e folle brama del Solimano, per rap- 
ii 9& M nciMMf i ir , t Tvriù ?iit- parto alla noflra Italia; (ì volle noti 
ci ats in quella '.He pi tota Annata , «meno ifoolpito il dtfegrvo nel Epi- 
la quale , 'al «lire dell' lllorico Antanio grafe del !uo Avello, leggendoli . 
d Err«J« , fi componca di Galcartc, Meum erat bellore Rodiam , 
Galeoni , Gelee , Vafcclli , Orche , Et fmPtrart superbam iTAitAH. 
Caravelle , Patacche , Pinazzc, &c, (1) Nevak . Delula la Porta Otto- 

Ebbc però quello poderoro Arma- macia pel fallito difegno del 1563.(0- 
menro un irticliuiTimo evento ; poi- pra Malta , fi accani a preparare ai- 
Chi tu quali ditfaeto da orribile rem- tro Armamento più ftrepitotb , e for* 
pefla ve pura all'infango avvifo, il Re anidabilc apertamente contro la ooliti 
con intrepidezza , rifpofe : Italia; onde per la morte di Solima- 

In hemiatt armaverétn , non in Dtum. no , fucceduto Sellai li. adottata que- 

[i] Europa. Solimano li. Impara- fto noovo Sovrano l'empia idea , e 
dorè Ottomano, che regnò *i. anni, furore contro de'Criftiani , fpedl per 
dopoché net 1511. efpuanò l'Itela di i noilri Mari nel 1571. podeeofo Ar- 
RodijKefìdenzade'Geroiolimitani ,di- mamento , che confidi in 180. Ga- 
ie «centone q oc' Cavalieri , che poi Ite , do. Galeotte , 4. Galooni , t. Ma- 
il cimarono nclt' Ifola di Malta , loro imi , e 40. PalTtcavaUi , con molte 
conceduta dall' ìoipcradore Carlo V.; Navi , e Vakclli di minor rango, 

egli il barbaro comparire nel 1565. fomiti di 10. mila foldati , fono il 
per 1 noftri mani un Armamento Na- comando primario dei Baisi Ali Tuo 
vale , che fpavemb tutte le Potenze Cognato . 

eifliane ; maggiormente che non fi All' incontro le Pttmxe Criliitnt 
ea ove il furore di quel Sovrano rifolverono altro loro formidabile Ar- 
andalTc a fare il crudele fuo (fogo. mamento , fotto il comando di D.Gio- 
Confiftca mieli' Armamento in 1 30. vanni d' Auflria , figlio naturale di Car- 
Galee, jol Galeone, ¥. Majoni.ii. V. comporto di a 17. Legai , tra ta. 
Navi , e 3. Carimofali con 18. mila Galee Pontificie , 85. dei Re Filippo 
Soldati, e 00. pezzi di Artiglieria da II. ( COWPawtv-i 30. w «se del 
«bare*. wotTRO regno ) , tra toB. Galee 

Scagliatoti però alla perfine fopra Veneziane, con 'due Navi; c Ó.Ga- 
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fomminiftró quello 24. Galee Cotto il comando di D. Sancita' 
di Leva. 

Nel 1571. lòtto il Vice-Regnato di D. Antonio Peri- 
notti Cardinale di Granvela , allorché fegu. la celeberrima 
federazione delle Potenze Critoane per uno ftrepitoib Arma- 
mento Navale (2) > che fa detonato l'otto il comando di D. 

Ha Gio. 

Itnu, tra 6. Galee di Malta, oltre contratefi il dì 7. Ottobre 1571. net 
di uno duolo di Fregate : Torri ben Mar-J©nk> , e propriamente nel Gol- 
corrcoati Legni di Oflhialt di rango, fi» di Lepanto ; toccò per la Dio gra- 



anche da sbarco, cosi Italiani, e fpe- Mani il pieno Trionfo (opra I Otto- 
cialmente Napoletani , come Spago*- ausa , die re Od preda in 117. G ii ce, 
li , e Tedefchi , fecondo fi riferire* t 3 . Galeotte, (nelle quali vi G trova- 
titi Summomt . rotto in catena 1 5. mila Crifliani) ,e 
Recolata quefta fpaventevole Arma* furono mandati a fondo 100. , e più 
ta dal celebre Pilota Cina Pifmu del Navi : oltre di 40. Galee fono il co- 
la Citta di Belvedere, Principato dell' mando del Baisi d' Algicri , che fi 
Illudre Cafa Carafa , ove per altro ha polero in fuga . 
per 1* addietro fiorita la Marineria; Tra morti fi vidde il fovrano Co- 
tantochc il Corpo della medefima , mandante Bada Ai) con 30134. Tur* 
anche di prefente vi ha un eoo vene- chi , e ne recarono in catena 3846. , 
volc Spedale; monumento, e raro, e tra' quali vi furono due Figliuoli dei- 
lodevole , ma non imitato , conforme lo Delfo Baisi , portati in Napoli per 
fi dovea dall' altre Cittì marmine : Trionfo da D. Giovanni d' Auitria Co- 
Quindi per le firenue prodezze del Pi- mandante Generale . 
Iota Pi farti ditnoflrate nella condotta Con dTere fiate prefe all'incontro 
dell' Armata in quel duro, e pericolo, due fole Galee CriRianc , ma colla 
fo cimento; quel Principe Generalif- motte però di 7656. tra' renali nove- 
fimo riconofecndo colta propria falvez- rolli Fra Orazio Garafa , con al- 
za la fui clona, anche merci i'cfp«r- tri Cavalieri Napoletani, 
tezza nautica del Pilani .onde vedefi Trafportatofi eucfto ricco, e glori o- 
deferirto tra gli Uomini Illuflri di fo Trionfi» nel Porto di Creta, fidi- 
Belvedere dal P. Fiere ;la natura flef- vi. e la preda tra' Collegati ; Indi ri- 
fa fe chiamarlo Padrt ; eli fe Cava- tornò in Napoli il Generare Co- 
llere un Figlio ; e dalla Maeftà Cat- mandante , fi cclttvarono delle fun- 
tolica gli fé concedere per guidc-do- tuofiiTune felle, con Tornei, e giuo- 
ne la Portolania diSiracufa colla ren- chi per quella tanto memorabile ri- 
dita di tre mila ducati annui per le, portata vittoria, che alTìcurò il vacil. 



Così fi legge in un antico ir, ano- vo P mfcrcffit dell' Europa intera . 

fcritro di D. Giuseppe Peiretti: , zac- Vittoria counto importante per f 

cogliendo le frgnafate gefia de* fuoi, Orbe Cattolico . che in memoria di 

ragguardevoli Concittadini, che fi con- quella , fu da allora iflituita la Fella 

ferva da D. Stvtrie Lanttiluta per lo- della Vergine del Rolario nella primo 

devole memoria della fua Patria . Domenica di Ottobre , che fi celebra 

Quelle due fpaventevoli Armate in* tutti gli amù . 
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^j^pGìovatiiM d'Autoia ( Fratello naturale ,di Filippo II. ) con- 
Crfr.UDtro quello della Porta Ottomana, fotto il nuovo Imperatore 
Selim II. vi furono 30. Galee Napoletane col fiore della pri- 
maria Nobiltà, cioè 22. Regie, ed 8. de' cavalieri , chb 
a proprie loro spese lb inalberarono . Anzi una Galea 
era equipaggiata tutti di Cavalieri i più coraggioft a foefe del 
Conte /li Tonila (1), militando da Venturieri per la (ola glo- 
ria, e per la Religione, ficcome felicemente avvenne ; men- 
tre trionfarono degli Ottomani nel Golfo di Lepanto alle Cur- 
zolari , la dove Marcantonio fu disfatto da Ce fare Augujio . 

Neil' anno fufleguentc 1572. la Porta Ottomana accefa 
di rabbia, e di furore fe udire a 50. graffi Legni fotto ileo* 
mando A' un fàmofo fuo CoKare detto Uccelli , che forti da 
Colluntinopoli ; al CU! avvifo lo lìeflò D. Giovan d' Auftria 
comparve in Mare per fargli fronte con 240. Galee ; ma 
all'eco fo lo del nome di quello Principe di efl'er già Egli nelle 
. a*quGr, no11 c ' 3 - ,e n ^ coraggio « "è permeifo V Uccelli d' ufei- 
re dal i>orto di Navarrino ( nella Morea ) ; attefo gli fu vietato 
dal fuo Gran Signore; a quat oggetto 1' Auftriaco ritiroffi in 
Napoli con gloria maggiore > poiché colla fola riputazione del 
fod valore fgomcnrò la Porta Ottomana . 

Neil* anno 1573- quello ifteffo Campione Auftriaco in- 
trcpretè il riacquiffo di Tuaefi , facendo vela per que* Ma- 
ri con 34. Navi da Guerra, comandate da D. Francefco di 
Sangto' Cavaliere Napoletano, , con 30. Vafcelli di carico, 
e 100. Galee, tra le quali ve n'erano 48. del nofìro Regno, 
fecondo riferifee il Portino \ 

, E gionto nella Goletta, Fortezza (2), ch'era ftata prefa 
dall' Imperadore Carlo V. fuo Padre nel 1530*. ,( allora quan- 
do di perfona quefto Monarca fi conferì nell' Africa, e poi 
pafiò per Napoli ); sbarcò in quélfa Piazza 12. mila Solda- 
ti 

(1) T«rW/« . Tra le Illuftri Famiglie nio Carafa Duca di Mondragone, Vin- 
de* Cavalieri Napoletani riferire da cento Carafa Priore d' Ungheria , Fer- 
Domenic» Antonio Parrim nel Teatro rame Carafa , e Fra Orazio Carafa. 
de' Viceré d? Napoli , che fi diftin- Della feconda vi furono Marino, e 
fero nell' addirrato Armamento , furo- Ferrante Caracciolo ; uno Conte della 
no le chiare Famiglie Confa , e Co- Torella , chb * sue «pass armò 
racctol,. Della prima leggeu £>• Anto, uha oalka ps' mo «muosi ca- 
vami- 
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ti, e s'incamminò verfo Tunefi ; ma Li chiara fama del Guer- 
riero fe aprirgli le Porte nommcn di Tunefi , che di Bifcr- 
ta, o fia 1' Urica antica, oggi tpeciofo Nido di Pirati. 

Nel" 1580. fotto il Vice-Regnato di D. Pietro di Gi- 
rona Duca (f Ojjunn , lo Aedo Filippo II. ebbe 17. Navi 
Napoletane d' alto bordo , che le uni alla poderofa fua Ar- 
mata Navale , deftinata per il Portogallo ; allorché cadde al 
divifàto Principe , anche quell' altra Corona , tra le acclamazio- 
ne de' Portoghefi. 

Nel 1503. fotto il Vice-Regnato di D. Giovan Zunica 
Conte di Miranda un' Annata Turca di 100. Galee appro- 
dò nella Cotona , vicinanza di Reggio ; ma quantunque avelie 
fatti reiterati sforzi di sbarco , nondimeno perchè trovavafì 
Capitano a guerra delle Calabrie, il Principe di Cariati D. 
Carlo Spinelli , che valorofamente fi oppofe a tutti i tenta- 
tivi de' Barbari ; e per Mare fovraggiunle 1' Armata del Prin- 
cipe d' Oria in 70. Galee tra quelle di Napoli , del Papa , 
di Malta s di Firenze y e di Savo/a; fi vidde l'Armata Otto- 
mana nella dura neceffita di fare non men vergognofo, che 
infruttuofò il fuo ritiro verfb il Levante. 

Tutte quelle fpedizioni , e gloriofe getta accaddero in 
tempo di Filippo IL., che fu il Regno più ftrepitofo de' So- 
vrani, che governò quello noliro Regno per mezzo de' fuoi 
Viceré. 

§• VI. 

Continuazione dello ftejfo fuggettv. 

ANche (otto Filippo III. accaddero delle Spedizioni Na- 
vali del noliro Regno. Tale fu quella, che fegui fot- 
to il Vice-Regnato di D. Alfonfo Pimentcl Conte di Bene- 

ven- 

valichi fquipaociata ; e V altro (i) Ferttzxa . Quella i nella Co- 
corite di Biccari .Giambattifta Carac- fta d' Africa • fu munita dall' Impc- 
ciolq Marchete di S. Eramo . Metello radorc Carlo V . con cinquecento pei- 
Caracciolo, con tanti altri Cavalieri zi di Cannoni d" ineflimabile vaio- 
Napoletani di diverte ragguardevoli re , ad oggettochi fu riputata per la 
Famiglie dallo fteflò Scrittore narrate, picca angolare de* Corfali Africani . 
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S 7\!T^ vento nel 1606. per i' Albania, che fu comandata dal Mar- 
CAP. VI. chefe di S. Croce con un nobii treno di molti Cavalieri Jv*. 
poUtaai; tra' quali erano D. Diego, e D. Girolamo Pimenti 
figli dello fteffò Viceré ; ella fu delanata per abbattere , 
e diftruggere Durazzo, antica Citta dell'Albania; coraequel- 
la, eh' eraii refa un vefpajo di Curiali Turchi , i quali in- 
fettavano i noftri Mari, e '1 Commercio; depredando infieme 
le Campagne delle fpiagge Maritiate , ed i piccioli Luoghi 
delle (tede nottre Cottiere . 

In fatti a' 4. Agofto giunta V Armata in Durazzo, e 
quivi fatto lo sbarco della Truppa , e dell' Artiglieria , reftò 
lorprefa la Fortezza , e pattata a fil di fpada la Tua Guarni- 
gione . Indi fpogliata la Citta di rutta l'Artiglieria , ed efpo- 
Ita quella al Tacco « fu fucceflìvamente ridota in fiamme , e 
tutta in cenere, al rapporto del Parrim, 

Sotto Filippo IV. nel Vice -Regnato di D. Antonio 
Alvarez di Toledo Duca £ Alba, che dal i6ix. al itfap. di- 
morò in Napoli con fommo piacere de' Popoli ; comparve il 
firmilo Corfale Bifèrta con una poderofa Armata Turca , che 
parte fotto il Tuo comando anali SperUmca vicino Gaeta , la 
Torre dell' Alicofa , e '1 Gattello dell' Abbate (1) ; e parte 
con una Squadra infettava i Mari, e le. Maremme d' Otranto; 

ma 

cui vico quello regolato tra la Giù- 
(Vizia , 1' umanità, e la prudenza, i 
veri Cardini del buon Governo . 

(1) Squadra : I piò efatti Scrittori 
Fiamenghi , e Francefi ditlinguono 
i™ v.i Navale , Squadra , Fistia ; la- 
nciando quefl' ultimo termine pet la 
Mercantile , le altre fono da guerra . 

Quando dunque fono varie Navi da 
guerra infieme , dicefi Squadra ; ed Ar- 
mata allorché fono in un numero ec- 
ceffi vo : quando poi fono Legni Mer- 
cantili in maggior numero, Tempre fi 
dice Flotta . Vcggafi il Dizionario di 
Mtr'ftu . 

(l) Provenza . In quella Provincia 
di Francia è celebre il Porto di Tolo- 
ne, ove fono i Vafoclli del Re ; ed è 
una delle maraviglie di quefto tempo 



(1) Abbate . Quefto Cartello oggi 
vieo poffedutn dal Marthtfe Granai , 
nobile Salernitano , la cui faggia con- 
dotta in tutto , pub fervir di modello 
a chi che fia , vergendoli rifpJcndcre 
in tutt' i ragguardevoli membri della 
fua chiara Famiglia un certo non fo 
che fopra ogni peregrina vini . 

Si dlftingue il Prifidente delta Re- 
gia Camera D. Angela Granili, figlio 
primogenito , quanto profondo nella 
cognizione delle Lettere , e delle iw 
gue , onde può annoverarli tra i Me- 
cenati de' tempi noRri ; altrettanto de- 
gno Erede di tutte le (ingoiati virtù 
di quel dcgmlTimo Padre . 

Quindi avviene , che in quel tene- 
ro VaffiHaggio i iT ammirarli una nuo- 
va fpecic di Governa Politico , «on 
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ma il Marchefe di S. Croce coli' Armata di .Spagna, e con 5 ?-""''-- 
3. Galee del Papa, 8. Napoletane fono 1* ordine °di D. Gio- e'*" VI 
van Pimcntel , e 4. del Gran Duca di Tofcana ; non folo 
che pofe in fùgà i Barbari , ma ben anche predò nell' Ifola 
di Sardegna la Squadra (2) di dffan Calefate , altro famofo 

Corfaro Turco, confidente in 7. Vafcelli da guerra , ed al- ( k 
tri Legni d' interior rango, al dire dello fteflò Panimi . 

Anche i Franceft , coi quali allora eravamo in Guerra, 
cercarono d' intorbidare la quiete del Regno nel Vice-Re- 
gnato del Duca di Medina D. Filippo Gufman ; poiché com- 
parve una loro Armata di 38. Navi da Guerra nel 1040. 
in quello Golfo di Napoli , lòtto il comando dell' Arcivcfco- 

vo di Bordeos , e di Mons. di Manli , coli' idea di làr 1" af- * 
fedio di Napoli ; ma perchè ella incontrò la refiftenza delle 
noftre Milizie per Terra, e per Mare con 18. Galee Napc- 
letane impedendo a quel Comandante la ftranez/a de' fuoi 
criminofi drfegni ; non folo , che quelli ne reftò delufo , ma 
con poco onore dovè far (piegare le vele verfo la Pro- 
venza ( 3 ) . 

Mal (offrendo però la Francia quella infruttuofa fpedi- 
zione, ecco, che il noftro Mozzarmi (4), di lei primo Mjni- 

ftro, deltìnò di bel nuovo in Maggio 1644. l'Armata Nava- 1 \ . 

le 



per la Tua (tiutrura , e bellezza . Egli „ eia , che mancò poco a non vedere 

ha un fupeiboArfanale fabrkato mol- „ Olimpia Mancini fua Nipote, ed 

50 al di dentro del mare , per darC „ Erede, Reina di quella Monarchia» 

luogo allo (carico delle Navi nelle „ per 1' amore , che Luigi XIV. a- 

irte de' Magazzeni fleffi. „ vea concepiste con eflTa lei : gii ri- 

(4) Mozzarmi . I regnatati^ pregi , „ foluto d'impalmarla, fe ilCardina- 

ira , 



che ammiranti nel noftto Cardimi „ le predetto colla fua muderà te 7.7» , 

™* ( n H .8' ovane . , ma il „ con varj odaceli non ne averle in l 
>de gravi Politici, poffono n Ut l petto Reale (mortati eli ardori. 



ftitrzzxt mt , non il giovane , ma il 
vecchio , uno de* gravi Politici, poffono 
defumerfi da tutti gli Storici contem- 
poranei ; fenza lafctarfì di veduta ciò. 



mi gu Monci coniem- M avendola poi (potar* Maurizi* di 
:i ; lenza lafciarfi di veduta ciò, „ Smoja figlinolo del Duca Manuel- 
che ultimamente ne ferirle il P. Ab- „ )o, ( e di Caterina d* Aufiria , fi- 



gure Tnyli nella fua Ittoria Napokta- „ elinola ancor quella di Filippo lì. 
•a fpiegandofi in accorcio cosi : „ Re di Spagna ) nel mentre che Man- 
„ Vi fu il Cardinal Giulio Mazza- rn \o trovavafi Gran Maeftro dell'Ar- 
ai f' n ' nat0 nella Citta di Pifcinola tielieria in Francia . Con effere da 



„ in Aprono A dì N« Luglio idoj, Maurizio di Savoia , e dalla Oli*- 
„ il quale col ino agir politico, fu pia Montini nato il principe euge- 
„ in unta ti ima nella Corte di Fran- rio Franccfco di Savoja , flato eo- 



• 
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^ I lB 7 I -le per Y affedio di Orbitelh , e di Monte Argentario in Tr> 
C.tp.VI. icaóa ; per coìi poi eflerc nella fperanza d' inoltrarti a pie 
fermo verfo del noftro Regno , e farne* la conquida ; ma 
perchè quella Piazza era comandata da D. Carlo della Gatta 
Caviterò Napoletano , che valoroiàmente la foftenne ; e nell' 
iftelìò tempo fopraggiunfe per Mare, non Colo la Squadra delle 
noftre Galee comandata dal Marchefe di Torrecutò Carlo An- 
drea Caracciolo Generale d 1 alta riputazione, ma ben anche l'Ar- 
mata di Spagna , le quali unite formavano un corpo di 3 5. Va- 
gelli, e di 3 1. Galee : quelli ftefli Legni da Guerra prefentarifi 
in forma di Battaglia a 'Tommaso di Savoja Generaliflimo dell' 
Armata nemica ; Gccome quello Principe riputò (ano coni- 
glio defiftere dall' affedio , feiogliere le vele , e volgere il 
timone per la Provenza tra il roffore, e la confufìone ; cosi 
il noftro Generale Caracciolo fpiegando le vele de' fuoi vit- 
toriofi Legni verfo Napoli , quivi gloriofamcnte rie giunfe con 
fommo applaufo del Duca d' Arcos, allora Viceré. 

De luta maggiormente ia Francia , e '1 Mazzarini più di 
lei, veggendofi affrontato per quella vergognofa ritirata, re- 
Ipinfe inopinatamente con nuovo vigore V Armata in Settem- 
bre 1646. fono il comando del Marefciallo della Migliare , 
il quale con improvifo alfalto forprefe Pjrtolongme , e Piom- 
bino ( 1 ) . 

Divcnut' i Francefi con ciò più del folito boreofi , penfarono, 
benché a fangue freddo, di fpedire alcuni anni appretto da quel 
Canale il Cavaliere di Poi con una Squadra di 5. Navi, e due 

Pa- 

tanto celebre a noAri giorni nel co- primibile (aviezza, ed eferoplariia di 
mando degli Armi in (crviiio di Cafa D. Gaetano Buoncompagno odierno 
d' Aulirla . Ed Orttaxi* Mintimi fo- Duca di Sor* , e Principe di Piombina, 
fella d'Olimpia , ed altra Nipote del Portolonpni . Citta «r Italia fulia co- 
Cardinal Giulio Mazzarini , dopo la Ita di To Ica ria , oltremodo fortificata 
morte del Zio fi marito al Contefta- nt\VlfelttAtlTElbtt % di nmpctto a Piom- 
bile Lorenzo Colonna &c. 1 ro/li tem. bino; «Hai pur troppo rimarchevole 
4. p. i.fol. jo8. n. X. perle Tue miniere di ferro, di calamita, 

(1) Piombine . Portolongone ,t Piom- e di marmo; ha competente Porto, e 
imo, appartengono diprefente al Du- Fortezza, poco meo , che incfpugna- 
ca di Sora dell' Illuftrc Cafa Buon- bile fu di una inacceflìbile rupe, 
compagno , ornamento della nmlra • Piombino . Cittì munirà di famo- 
lulia , tra le ammirabili virtù , incf- £» Fortezza , ella è Capitale di quel 

Piio- 
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Pabndre, fpofatafi la fperanza di poter bruggiare nel noftro - Lr ~ 
Porto 1* Armata , che fi al letti va pel dettino di quella volta; c*p 
e comparfo il Francete in quefto Golfo iL d'i primo Aprile 
1647. » fitta darfegli altro luogo, e tempo, fi vidde forprefo 
da 12. Vef celli , e 13. Galee Napolettme , montate da un gran 
numero di Cavalieri , i quali diedero a quelle Navi , allora 
nemiche , caccia così famofa , che durarono fatica , e (tenti a 
poterti ricoverare nel Porto di Tolone . 

IL Come d Ognatte però Viceré fucceflbre , per rendere 
il contraccambio ai Francefi , anche per quel , che aveano ten- 
tati negl' intaniti torbidi fomentati dal Duca di Gbifa ( 2 ) tra 
i noti bollori del Governo del Duca d' Arcos , e dello (teflò 
Conte ; rifolvè quello Vicert- di togliere ai Francefi quelle (tefle 
Piazze , che ne' precedami anni furono inopinatamente invo- 
late alla Corona di Spagna , come fi è detto ; ed in tal gui(à 
far loro all' intutto Inaiare dalla noftra Italia. 

i Quindi alletti ta già una poderofa Annata Navale nel 
noftro Porto, giacché vano riufci il tentativo de' Francefi nel 
bruggiarla ; imbarcatavi tutta la Milizia , e moqtato dallo 
tteflo Viceré in perfona con numerofo feguito di Cavalie- 
ri della primaria Nobiltà Napoletana a' 3. Maggio ió^o. fa 
vela per Gaeta . « ' 

Quivi fovraggiunto ben anche D.Giovanni d' Auttria, Fi- 
glio naturale di Filippo IV. colla Squadra di Sicilia , forman- 
do un corpo d' Armata di 33. Navi d' alto bordo, e di 13. 
Galee; oltre la Squadra del Duca di Turfi in altre 7. Ga- 

Parte I. . I lee, 

'. . V . • f 

Principato, fittuto tra ilSeuefe.ed il bellicnfo foflìeguo de' Cavalieri volon- 

Pifano . 1 Tuoi Principi naturali fono tari accompagnando D. Giovanni d* 

lotto la protezione de! noflro Mo- Auftria,fi viddero D.DiomttU, D.Ct- 

narc» , che ha il dritto preeminente far* , e D. Etttrt Corifa {tattili de' 

di prefidiare ambedue le eennweFor- più coraggio!! di quella nobile Bri- 

teite. gau. 

(a) Ghifo . Nelle lagriraevoli Tedi- Ugualmente fi (cgnalb il valorora 

7(oni , che fi fomentarono nella Cit- Tenente Gtntxalt Nicoli l'argot ■ tra 

ti di Napoli da Errico II. Redi Fran- gli Afcendenti dell v odierno Prtpdtn- 

eia per metto del Duca Ai Gbif» te O. Frincefco Vargai , infigne Lette- 

Carlo di Lorna , fi dittiate a prò del rato del noftro fccolo . Veggalì jftefli* 

Principe, allora regnante Filippo IV. no Nicolai, Crifiiano Lunmg. , ed «U 

rillurfre Cala Coffa ; tantoché nel tri Scrittori contemporanei. 



66 COMMERCIO ANTICO, E MODERNO 

_ ?lee , la quale trovavafi avanzata verfo il Finale , per pren- 
Ca* VI ^ ere ' e M''' z ' e * cn ' erano io Milano ; unici tai Legni da 
guerra , e fettone i' afledio , retarono le Piazze evacuate a' 
15. Agofto dello fteflb anno ió^o. ; che però D. Giovanni 
d' Auftria con gloria fpiegò le vele per la Sicilia , ov* era 
il fuo deftino ; e ì Viceré tirò per quella fua Refideaza , 
trionfando della riportara vittoria. 

Anche nel 163+. fotto il Vice-Regnato del Conte di 
Caftrillo nuovamente fi vide in quello Golfo 1' Armata Fran- 
ce/e col comando del cennato Duca di Ghifa, confidente iti 
7. Vafcelli di rango , 15. grolfi Legni mercantili) 6. Galee, 
e 6. Tarlane con 7. mila Soldati da sbarco si) la fallace In- 
finga di effcr Egli acclamato nel Regno . Rimafta però de- 
ludi , ed infruttuoia quel!' altra (pedizione , ftante che tu 
fitto fronte al Ghifa colle Milizie regolate dai due Campio- 
ni di quel tempo, Principe di Belvedere Generale della Fan- 
teria^ e Principe £ Avellino Generale della Cavalleria ( I ) , 
dietro divertì Comandanti , ed Uffizialità di rango colle loro 
ri Retrive milizie; e feco gli fu fitto fronte dalla nafbra Squa- 
dra di 8. Galee comandata dal Marchefe di Bacano, in com- 
pagnia di altre due Galee di Sicilia , due di Sardegna, e 
4. proprie del Duca di Tur li , fi come lo addita il Porrmi . 

Nel 1669. fotto il Vice-Regnato di Pietro d Aragona , 
allorché V J/ola di Candia (2) trovavafi aflediata da' Turchi 
per involarla ai Veneziani , che la pofTedevano ; anche le 

■ 

( t ) Cavalleria . Il valor militare dì lovramodo immirate le- 
di quefti due Illufori Ceppi della no- virtù , che rendono compiuta 'una 
Ara rivendente Nobiltà , vedefi al efemplaritlima vita civile, e morale; 
prefente tramammo in valor Scien fin al fegno di effcr molto difficile il 
tifico , ed in virtù Politiche , e Mo- deciderà , le quali rariflimi doni , Gè* 
nh ne' loro degni Germi D. Ftanet- no ereditario pur alfembrati da quel- 
feo Carafa Principe di Belvedere , e li, che nfplendono così nella favifli- 
D Mirino Trmtetfce Meri» Carata»- ma Madre Principefla di Avellino 
/« Principe di Avellino, e Gran Gan- P M , intornia Ga*afa, come nel de- 
celliere del Regno , dond* è furfb T goiflimo Zio D. Filippo Carafa , Coo- 
amorevol coniugio trai loro ben de- te di Cerreto , cht le diede t primi 

5 ni Figli, D. Carlo Carafa Marchefe loffi dell' educazione, dacbe ella vagi- 

'Anzi, e D, Giulia Caracciolo dilet- va in culla. Quell* lllurtre Mecenate 

tiffimi Contarti , in cui reftan oggi- de noftri tempi, il quale imitando I' 



0 



«fi. 



DEL REGNO DI NAPOLI . 



6 7 



noftre Galee., e quelle della Sicilia furono (pedite per foccor- ----j— 
rerla, benché infruttuo(kmente , ad oggetto dell' afledio trop- c*p.VI. 
po ofiin.ua, e vigoroib, che ne lui tennero i Barbari. 

CONCLUSIONE. 

ED ecco brievemente appalefati i gradi, le fpedizioni , ed 
i progrefli delle nofìre Armate Navali dal Regno de 
Kormandi in quJ, ciò, che fervirà d' argomento in qualche 
occafìone delle prefenti mie Rificjftom ; febbene da quanto lì 
è riferito fotto quefto primo Capo intero , fi ha campo di 
defumerne varie principaliflime confeguenze. 

I. Qual fia flato il Commercio Antico , quali i divertì 
Empori , come quello veniva garantito , e protetto ; e final- 
mente quali ftrepitofe Guerre ne fur&ro tra i Romani , ed 
i Tarentini fpecialmente , e loro Confederati. 

II. Quale poderofà Marina ebbero i noftri Popoli anti- 
chi , pria che dai Romani fi follerò refi loro obbedienti . 

III. Qual fta Irato il potere forpreodénte delle Arma- 
te Navali , che tennero i noftri Sovrani dai Normandi in poi. 

IV. Qual ordine impareggiabile nella Polizia della Ma- 
rina i medetimi tennero con diverfì Grandi-Ammiragli , e tra 
coftoro 1' Admiratus Admiratorum. 

V. Come poi per lo tante ftrepitofe Guerre tra* Sovra-' 
ni ora intcreflàti , ora pretenfori , ed ora ' 

i • I 2 



e CO- 



Eroi lino de' Cuoi Maggiori , rendeG da che eoo furore fj accani « fii quella 

per tutt* i verfì degno di ogni tiro invaio da Barbari ; cofloro Te ne an- 

tiovcrno' . ' diedero da tempo in tempo rendendo 

fi] dadi t . Qrrell* lini» , di Creta Padroni, dopo una (anguinolenta guer- 

nell' antichità , giace tra 1' eftrcrae ra di 24. anni foftenuta dalla Repub- 

acque del noftro Mediterraneo, che blica con inefprirnibile valore : onde 

(ugnano 1' Europa, FAfìa, l'Africa: nel 1*69. li dovi quel Regno abbati- 

Ella è confidtrabiie per eifere di lun- donare agl'Infedeli colla perdita di 

.ghezza X40. miglia , e di larghezza 17. Bafsa , 80. Officiali di sfera , « 

60. fertile affai di varie ricche dcrra- più di 100. mila Giannizzeri ; oltre 

te 1 e naturali prodotti . dell' altre Truppe innumerabili per 

11 Regot ài Canài» i flato delglo- effetto della validiflima difefa , : he 

riofo Dominio Veneto i ma nel i ' 4'. fecero le Armi Venete , che per fo- 

fotto Ibraim Imperadore Ottomano flenerla profufe Tcfori i Dimenìi . 
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■^^■^mtì governato il Regno (lai Viceré per f aflenza degli ul- 
Cà'.vi. nmi Sovrani Aullriaci di Spagna , al cui Trono finalmente 
pervenne ; come , dico , fieno andati in decadenza', da tempo in 
tempo e '1 Commercio , e la Di/c ipl ina militare Naxh/ialc j e 
fovratutto la Fonia , il Potere » e la Polizia della noftra an- 
tica Marina , linai legno d'efferfi poi veduta al nulla ridotta. 

VI. Che il Commercio efterno richiedendo , per indifpen- 
fàbile , valida protezione , mercè i Legni da Convoglio j fe 
ne delume irref'ragabilmente , che ficcome le noftre Regie 
Armate Navali andiedero a decadere ; cosi del pari andiede il 
Commercio ellerno a debilitarli , ed a poco a poco confe- 
guentemente a rellar avvilito , ed opprcfTo coU'efterno , il Com- 
mercio interno » » ; 

VII. Chel'aftènza del proprio Principe naturale affai più 
lacrimevole , e dolorala , che perniciofa all' eitremo per i 
Popoli , e per lo Srato in generale ; fu Rita quella , che ha 
recato un cotanto rovinofo ("con volgimento ; poiché alcuni de' 
Viceré ofarono non fenza vergognofa macchia di fimulata 
prodizione , e fellonia appropriarfi tutto quel denaro , eh' ef- 
fer dovea 1' appannaggio meritevole delle Milizie , e delle 
Armate, per Terra , e per Mare , amu di cenerfi non men 
in licuro il Regno , ed i Popoli , che al coverto il Commer- 
cio , e la Navigazione ; fenza che tenelfero le delti nate Mi- 
lizie , fe non in pittura , e con finzione tradendone il di 
loro Sovrano. 

VIII. Come 1' Illuftre Nobiltà Napoletana forte (tata 
dedita, e portata agli Armi , e fovratutto alla Kavalt quel- 
la , che rende più gloriola le Nazioni , che ne fan conofee- 
re i benefizj , i vantaggi , il l'ingoiar pregio ; una qual vol- 
ta non folo Squadre compiute di cofpicue Galee a proprie 
fpefe ella forniva , ficcome feguì nella celebre fpedizione con- 
tro la Porta Ottomana; ma ben anche Galee ben corredata 
ed equipaggiate tutte interamente di ftrenui Cavalieri , e del- 
la prima sfera , a gara di Eroifmo facrificandofi fpeffo fpef- 
fo per la gloria della Nazione , pel vantaggio del Sovrano, 
e per 1' aumento, e foftegno della Religione infieme . 

IX. Come 1' Illuftre Ciane della raedefima Nobiltà Na- 

.pok- 
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polerana con coftàtft?*«more', e fedeltà fi fia fempre mante- ( 
nuta illibata a £ rò del Tuo Sovrano , eh* era fai Trono ; Cap.VI. 
fenza contamlnarfi mai 11 penfiero nel maneggio delle Ca- 
riche le più delicate , le più gelofe , e rimarchevoli con 
ifplendore , e religìofità - {ottenute ; non che fedelmente di- 
(impegnate in tanti , e diverfi fcabrofi delicatiffimi anfratti . 

X. E fina I mente n ali folle flato il coraggio delle noftfie 
Squadre, ed Arma» Navali in contar poco , anzi nulla le 
n u m croie , e formidabili Armate Ottomane , Veneta , Franve- 
ft . Potenze quanto le piit fuperbe d* Európa , altretaato le 
più vulnerate ne* loro varj 1 tentativi , tra la brama di averci 
per (chiavi da catena l'una, per amorevoli Vaflàlli le altre. 

« Questo è in fomma qoelranto , che tra la totale pover- 
tà de' Nazionali Scrittori su quelle particolari materie di Eco- 
nomia; e di Polizia • e tra V anguilla del tempo, ho potuto 
in bri c ve raccorre in quanto allo Stato Antico del Commercio) 
della Marma , e della Potenza del no/ire Regno ; Onde con- 
verrebbe fhperfi per quali vi z j filici , politici , morali i so- 
ffri Popoli non fi farebbero dittimi , e Ugnatati nel gran Com- 
mercio affai più, che lo fono fiati una volta, e afsai più di 
tutti gli altri Popoli dTbrieve; civilisti: . 

A : il • . ì ' ' ' • ' * >•■'.'. j j- * C * w ., 



, Fmt iti primo Libro; 

• "- 2- * 'A' * t ' '• * l'I 
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LlB.II. 

caj>. i*) [ l I B R O S E CON D O. 

-J.» . 1 . ....... .-■ • . , Lu: t. li i^i ' - . '. • 

Ut» del moder.no nojbo Commercio. 

L' Idea del prefente noftro Commercio interno- , ed f/rVrwo 
(ombrami poterli reftringere a cinque principali oggetti, 
tali Umo. 1. I varj l'orti in generale. II. Il vantaggialo li- 
te del nolho Regno, e coftituto del fuo continente .. III. II 
ferace fnolo per i prodotti , le materie prime , e le derrate 
rioilrali. IV. La polizia, e coltura de' noftri prefentj Popoli. 
V. E finalmente l'Eroica inclinazione del nottro Sovrano pel 
Commercio. L" anderò dunque eliminando, e colla maggio- 
re brevità poflibile appagandoli per ben conchiudere il mio 
argomento. ' itfttrd'&i 

1 ■ " • 1 ■ ~ 1 

CAPO PRIMO. 1 "*; 0< 

D«r' iM>/ Por?! ngtnerHle. ! ' ; > :i . 

OLtre de' celeberrimi Porri antichi a fuo luogo nomi- 
nati , quali in buona parte tuttavia fervono di chiara no- 
ftra gloria; abbiame pure pji altn , chs non fono di minor 
luftro, come quei di Otranto , Torrc-di-Palo , Leuca , Torre- 
Vecchi* , Vtllamva , Ce/area , 5. Spirito , 5. P/fo , Monopoli , 
Mola y Bari , Bifceglia , Troni, Mol fetta ^Giovinaxxo , Barlet- 
ta , Manfredonia ,5". Minio yVteJii , Forfora (*) > e varj altri, 

che 

[i] Fvrttra. fi Porto di Fortore ria Dogana fecero desinare dalla R.Caroe- 
dal ifJo». era rinomato aflai ad og- ra della Summaria un Soggetto per 
getto del Tuo Commercio per l'Adria- regolare quel trafico , merci i debiti 
reo, onde d' irametreanfi per le Fiere dritti ad erta fpettanti ; onde furori 
del Regno le diverfe Mercanzie . lottopolìc le mercanzie a pagamenti 

In tempo d' un tale Marmo Ne- non confucti, e di gravezza tale che 
gre , che Iacea colà da Commeffo di tra pochi anni fi andiede rallentando 
varj Negozianti nazionali , ed elle- quel ricco trafico , e reftb totalmente 
ti Govenudori della noltra Regia eftinto il Commercio , col difeapim 
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che fono tanto nel feno Adriatico, che nel Jonio , e il ^* - Lti~H~ 
qua fenza numerare i diverfi Porti di quelle Coftiere ; e fen- Cap.I.' 
za contare le varie Ifole, che non fono rare , cogli bei fe- 
ni del Regno, e le quali in tempo di borrafcofd Mare poflbno 
fervire ali accorto Nocchiero di ficuriflimi afili . 

Nel Golfo di Policaftro vedefi un Porto naturale , oggi 
detto di Sapri , il quale è così ben coftrutto , e difpofto dal- 
la natura ideila , che non avrebbe 1' uguale , per la ficurez- 
za di podcrolillime Armate Navali, oh quanto ineflimabile, 
e imprezzabile , fecondo la grandiofa portata de Legni mer- 
cantili , che oggi fono divenuti comuni . 

Non diflìmilc Porto naturale , tro'vafi vicino la Città 
di Tropea , e pure ambedue le flaje con diverfe altre giaccio- 
no nel bujo , e nella inazione , ancorché foffero oggetto di 
tefori immenfì ; quandoché potrebbero reftaurarfi , e ridurli 
al dovuto fegno con tollerabili fpefe. 

Quanti , e quanti milioni di feudi non vagliono tai no- 
merofi Poni opportuni , ed imprezzabili in guerra , ed in 
pace a prò del Commercio ? Non trovali arricchito il Re- 
gno , e dalla natura , e dall' arte più prodigiosa , e dalla gran- 
dezza de' Romani , e dalle dovizie delle frefTe Regioni d' un 
tempo , e dai loro Sovrani ? Quai tefori non fi fono profufi 
dall' Alte Potenze , e dalle Commercianti Nazioni del Nord, 
precife da Pietro il Grande al coftruir de' Porti ne' rifpettivi 
Domihj?Quai tefori immenfì benanche non profbndonfi oggi 
giorno , per vederfi in Triefle da quella Sovrana un Porto 
fituato, e compiato? 

Dal folo Porto di Aleffandria i Egitto \ Tolomei , e 
pure i Romani ricavavano tutti gli anni la rendita forpren- 

den- 

de' Popoli , e dell» fte/T»' Regia Do- Euh .' Fmgt erudite s terra* , fugt 
pana delufa per quei dritti , che prima l'ittut avarum . 

l'entravano . Il Proceffo fta predo I* Onde Ita ben d' accordo quel ch« 
Attuario Urfine . ammonifee Caffttdtn : Avara mtnut 

«IFLBStlOHC. Penu t (laudi* , & cum digita* aura- 

Quando il Traficante , o il Corri- Ut Naviam fimul vela ttneludit ; mt- 
merctantc vedefi distillato , veflaro, rito tmm illa Merearorr* euncìi refir 
aggravaco , allora l'ini l'altro par che giuiit, otta fiti difpcndnfa effe 
fi dica. Jenni. 
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fi dente di più milioni di feudi (i).Veggafi dunque l'effetto de' 
Cai'.H. Porti coi prodigi dei Commercio ì E quindi può tarli fa- 
no giudizio de' vantaggi , e de' benefizj ftupendi , che per 
ragion politici foftenuta da un vigorofo , e florido Commer- 
cio poffono recare i noftri Poni, e per quefto mezzo il noftro 
Sovrano renderli aliai più gloriofo de' Principi Normandi ,de" 
Svevi, cht furono il terrore dell' Impero d' Oriente. 



CAPO SECONDO.,., 

Del vatuassjo/o sito del mtftro Regno , * costituto 
del fuo continente a prò del . Commercio . 

IL vantàggiofo (ito. del noftr© Regno per cui lìamo nella 
più bella parte Maritima d' Europa , fa per fe fteflb , 
fia per rapporto agli altri Domini °n£^ (0 m " tr a%o; egli c'- 
invita al più ampio Commercio , che bramar fi poflà- 

Anche Plinio forprefo più, the invaghito dalla fpeciofa 
fituazione del noftro Regno in quanto al Commercio i ci la- 
fciò avvertiti in dicendo : Tot Maria, portusque gremium- 

QUE TI.RR ARL'M COMMERCIO PARENS UNDIQUB , ET TANQUAM 
AD ADJUVANDOS MORTALES AVIDA IN MARIA rROCURRENS. 

Uberto Foglietta riflettendo lo fteflb in grazia,- del pregio 
del Sito , che ha il .Regno fopra tutri i Dominj del Mondo 
dille : Nijllus enim toto orbe terrarum in. Commercia 

OPPORTUNIOR SITUS.-, 'rj 

Ma a che autorità di Scrittori , fe quefto peregrino van- 

tag- 

[i] Studi . Augoflo nella -ripar- era il luogo del Mondo in Cui G fa- 
tirionc delle Provincie- dell' Impero, cea il principale , e maggior Coni- 
che feguì col Senato, fi riferbb !'£$«- mercio . Giùfefpt Ebreo parlando di 
10 ; e Tacito nota, che quello Princi- Alefandria dice„ che piti di ricche j- 
pc fece uno.de' f egre ti dell' Impero, „ za portava ella al Teforo di Ro- 
quclla mifteriofa condotta , che nel „ ma li un mefe, che tutto l'Exit- 
Governo di Egitto avea (labilità. to m un anno. De Bello Judaico 

Allorché Alexandria cadde in potere Jtb. 1. cap. 1 «4.- 
di Augnilo, comeccheTEgittocra ÌEm~ Quella notizia ( a mio giudizio) 0 i 
feti» dell' Oncmt ,c dell' Octidenit , ed erronea 0 efagerazione , «ttefo l'Elmaci- 

no 
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taggio del fito et lo prefonta il Regno ifteflb in tutte le ore,— j7~ n ~ 
veggendolo o tra la Naturalezza de' fuoi Confini , o nella Car'lL 
femplice Mappa; o paragonandolo coi fiti dell' altri Domini 
tanto da Geografi , quanto da Cagaci Viaggiatori deferitti ; 
ed affinchè fi vedeffe quai de' pennati Mari ciafeuna Provin- 
cia j»ode y eccolo in brieve . . 

• ' ì - • 1 • * 

Dell' opportunità del Commercio interno pel benefizi» 
del Màrb, ehi godono le Provincie. 

; ' : •. ' » ; '-. :. , i ■ } 

Riguardato in se fteflb il Regno ^ei fi Vede da per tutto 
bagnato dal Mare , a ftferj>a d' un lól Angolo ; fen- 
za 1* ingordigia dell* orgogliofb , e vorace Germanico Mare , 
che (pedo (peflò inonda , roverfeia , ed ingoja i Lidi fugget- 
ti , fconvolgendo , e de vallando Provincie intere (2) ; godendo 
il Regno l'ineftimabile pregio .di tre Mari , fecondo la prefente 
denominazione , cioè il Tirrèno a Mezogiorno ; il Jonio all' 
Oriente ; e l' Adriatico a Settentrione ; onde formando pel na- 
turai colli tato di fua eftenfione una Peni fola ; per confeguen- 
te tutte le Provincie del Regno ( a riferba del Principato 
ultra ) , anno la communicazione chi in uno , chi in due de! 
cennati Mari, ove poflòno i Popoli agevolmente commerciare < 
Benché (e il Principato ultra non abbia Lido di Torta 
alcuna ; i fuoi confini però fiocome. non fono difeofti , e lon- 
tani dall' Adriatico per la parte .del Settentrione ; cosi per 
quella del Mar-Tirreno a mezogiorno , ne fono poco men che 

bagna 

no dice, che in tempo de* Saraceni il balte, fe non vi foflVro gagliardi Di- 
Califfo l' anno di Crifto 898. ricavava ghe [ dette dagli Otandeiijo Ccnn ri- 
dalle rendite (li Egitto trecento milionj, pari formati eoo tutto lo «forzo del- 
c duecento feudi d' oro ; ami die né R arte ,.c df 11' iaduAria umana , fo- 
tampoco età uguale a quella , che ne ri- fienali a fpefe incredibili dagli Olan- 
eavavano i Romani. Elmac. Iftor-Sarac. de fi , tanto che il Diflretto di Doti 
(1} Intttt.W mare Germanico, che Capitale della Contrada di Olanda ne' 
bagna i Paefi ba/Ti è molto fuperìore tempi paffati fu tanto allagato dall'onde, 
al fuolo di quelle dovitiofe Ptovin- -che fu ridotto in un Ifola . V. I Geo- 
eie , e reftarebbero inondate come grafi moderni Bufimi , Chìuftli &c. 
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j^-jj- bagnati, per eflértìe difcofti Un fol ottavo di miglio. 
Cap'.iÌ. Teara.di-, 



Lavoro, I ("Sporgono verfo la porte di 
ePrincipa- j* LMar-T'trreno. 



Mezogiorno al 



Lb Cala 



<B CALAO 
BUIE./ 



. — ~ r- Gode due Mari . II Jonio air Oriente , e 
la basi- fi propriamentc a f cno Tarentino ; e 1 Mar- 

lICATA '- r lrirV« W aU'Occafo. 
- . - .. • i . , . ... • * • . 

* La CtTRA gode anche il benefizio di due Ma- 
ri , il Tirreno a Mezogiorno , ed il Jonio a 
Levante. y , , „ 
L' Ultra godb* benanche due Man . Air O- 
riente il Jonio ; ed al Mezogiorno il Mar- 
Tirreno , propriamente il Mar Aufonio , e di 
.Sicilia , fecondo 1' antica denominazione . 

»» Quefte Provincie però meritano la man delira 
„ pel Commercio interno , ed eterno tra tutte 
M le altre; confiderate la loro pregevole fituazio- 
„ ne; la varietà prodigiolà de' naturali prodotti; 
„ 1* attitudine , e pervicacia de' Popoli . 
Terra D* 
Otranto, 
sbu Pro- 
vincia pi 
Lecce. 

Trani , feu Terra di Bari 
Capitanata. 
Contado di Molise. 



Apruzzo . . 



Ha umilmente due Mari . V Adriatico a Tra- 
montana; ed il Jonio da due lati verfo l'Orien- 
te , e verfo _U Merigio eftivo , che abbrac- 



rAnnoilbe. 
nefizio del- 
l' Adriatico 
al Se; ten- 



Ci tenore , O fia inferiore 




Superiore 



§.11. 
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§. IL 



LlB.II. 
CAP. II. 



Delt opportunità del Commercio bstbrno , considerato 
il nofiro Regno per rapporto agli altri Domiti/ . 



Considerato poi il Regno per 1' afpetto del Commer- 
cio efterno cogli altri Domiti; , quefti poffiam confi- 
derarli in due maniere. Una per quanto fi eftendono le va- 
fte Coftiere del Mediterraneo; 1' altra per quanto abbracciai' 
Oceano in tutte le fue para . 

Pel Commercio del noftro Mediterraneo principiando dal- 
„ le Corti ere di Barberia fino all' Egitto , che di quella Regio- 



„ Afia-minorc coli' Ifole dell' Arcipelago ; ed entrando nella 
„ noftra Europa , incominciando da Coltantinopoli , e dalle di 
„ qua fuccefiive Coftiere del vafto Ottomano Dominio Eu« 
„ ropeo fino a quello de' Veneziani coi Stati della Chielà ; 
„ e ben fi sa , che tutte codette Popolazioni anno un tra- 
„ fico, e Commercio partivo cogli Otandeft , Jnglefi , Francefty 
( porto in difparte i noftri Italiani, Veneti, e GenoveG ) ; 
onde perchè dobbiam foffrirc , che gli Oltramontani , cotan- 
to ai cennati luoghi remotiflìmi , han da profittare de' gran- 
diofi vantaggi d' un tal Commercio , e Noi , che fiam loro 
i più profumi, e fi amo a giurta portata più fpediti, e pron- 
ti a ditti rnpegnarlo con fomma nortra gloria, dobbiam, qua- 
fi rtarcene neghinoli , e colle mani alla cintola ? 

Pel Commercio poi delle reftanti Coftiere del Mediterra- 
rteo fino allo rtretto Erculeo , e per quello dell' Oceano fpe- 
cui mente : alla giornata veggiamo a vergogna della no* 
ftra illurtre , e valorofa Nazione capitare in quefto noftro 
Porto Legni Inglefi tra gli altri , il cui Equipaggio da far 
ridere con ammirazione , tra l' Ufficialità di primo , e fecon- 
do rango , e fra la Ciurma non oltrepana il numerofo fuó 
ftuolo (a) di cinque perfone in tutto , e per tutto , che gui- W Perfi- 
dino il Legno navigante per l'Oceano, e proveniente dalle jy£j&* 
Americhe . ei&idì. 
Qual maggiore ftranezza fi è dunque , che i noftri Legni, 



ne n'è il più miglioi 




ndo il Cantone maritimo dell' 



K 2 



la 
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la noftra Marineria , e la noftra Gente la più brava di quan- 

clp.lli. 10 ve ne *ìa ; fi abbia da vedere marcir, e perire nette acque, 
e fi abbia da vedere ozio(a,e inatta con comperarti dagli Ltra- 
nieri , e da tante varie mani tutto , e quanto potrebbero 
comperar efli a dirittura , ed averlo Noi da loro , come pri- 
ma mano? 

Cosi fi converrebbe per Ragion Economica ; maggiormen- 
te che la gloria degli Augufti Gigli eflendofi dilatata da per 
tutt" i Lidi, che fa (covrire il Sole ; chi meglio de' noftri 
Popoli, mercè la Eroica protezione del Commercio , che ci 
fomminiftra il noftro amabiuflimo Sovrano , faprebbero riu- 
feirvi . 



CAPO TERZO. 

Del FERACE SUOLO per i Prodotti , materie prime , e der- 
rate noftrali in generale. 



|E' Prodotti , e Materie prime per le doviziofe Induftrie 
urbane , campeftre , maritime non vi è Europeo Do- 
minio pari al noftro Regno , che ne polla pregiare la ferti- 
lità , 1' abbondanza , la fquifitezza ; onde tanti , e tanti eccel- 
lenti Scrittori a gara chi fcrive omnes felicitate fuperam , cu- 
lt) Exttl- ' us » ^* n P' a rerum i & fertilitate Regionit , Ò" amanita- 
Itmiffmut. te > ac pulcritudine loci excellentijfimus (a) . Chi dice , ager Ite- 
Ibl'utè' ' u ^ err,mus (0 • Altri, certamen btmanét voluptatit , & gou- 
ma.Tké^ tm ' s °P HS nat » r * (<") • Altri , eam effe bujus Regni fertilitatem, 
Livio . rum frutluum copia , varietate ,prajìantia , UT ceteras omnes Or- 
m Strll* BIS ^ ECIONES v " Kat 00 • E per riftringermi coli' Orator la- 
tino tra il dirlo iPopuli Romani fuiffe caput pecunia , Pacit or- 
WJintAt. namenttm , fubfiditun belli , fundamentum vetligalium , borreum 
lUtZ F h, L*g*! m * -> folatium annona ; meglio però riflettendo lo ftelTo 
Ofufcuh Tullio , che il noftro Regno produce quanto da tutto il Mondo 

BrumanKt. j nK . 

^«'•GliAlSeri per b coftro- facci.m venire dal JW,o fon Pac 
x«o« de Le B <H, pacifc da gueuaJi fi Settentrionali , fptcialmentt 

Noi- 
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intero , nominandolo tale , ebbe a dire Or bis Terre pulcher- 
rimus. Incanto accennerò i più ricchi Prodotti , e generi che 
fono in Commercio, per ornamento del Periodo, non già , 
che non folfero pur troppo noti , e conti . 

In quanto ai Prodotti in generale baflan le Vittovaglie, 
gli Olj, i Vini, la Manna, i Zibibbi , le frutta fecche. Del- 
le materie prime baftan le Lane, le Sete, i Lini, il Cana- 
pe,la Bambace,gli uni, e le altre traficatefi con Legni Na- 
zionali , e lavorate nel Regno , baderebbero per renderlo il 
più doviziofo, e '1 più potente di quanti ve ne fono. 

De' Mt7«///,di cui il Regno ne ha piene le fue vifeere 
di qualunque fu il genere , al rapporto del Maxxella , del 
Briexio , ed altri ; (e parliamo de' più necejfarj , e non folo 
che non ci mancano, ma non anno, che cedere a quei del 
Settentrione ; fe parliamo de' più Nobili , e pregevoli e i no- 
ftri gareggiano coi Mejficani , e i Peritarti . 

Gli Alberi , che vi crefeono d' ogni forra , fono proprj 
per la coflruzione de' Legni fiano Mercantili , fiano da Guer- 
ra , qualunque fì bramino . Alberi o trafeurati , o non cono- 
fciuti , opur ignoti (1), oltre degli Alberi fruttiferi di varie- 
tà cotanto prodigiofa, che forma il principale oggetto della 
noftra maravigliofa abbondanza in tutt' i tempi ; e perciò il 
lodato Foglietta difle : Tantttquc eft Pomorum copia , & varie- 
US , ut in hoc Plaga non modo Bacchus , (T Ceres >fed Pomo- 
na quoque feàem , (T domicilium collocalfe videatur . 

La Pefca non mcn de' pefei del Mare , Fiumi , e La- 
ghi , che de' famoft Coralli , quanto Y una fiprebbe col favor 
del Sale di coflruxìone ■> detto di confettura , contribuir al pro- 
prio bifogno, e fottrarci dal Commercio paffivo , che a ri- 
guardo di quefto ftrepitofo Branco , fi ha coi iìranieri ; alrre- 
tanto 1' altra de* Coralli farebbe una forgiva di nuove ric- 
chezze , fe al pari de' perfpicaci Stranieri , i Negozianti nofrri 
vi làpeflèro aprir gli occhi . Dietro il Trafico del Sale , che 
ficcome ne abbonda il Regno , cosi in varj Dominj fcarfeg- 
gia e manca. L'opu- 

Norvegia j e perchè devono paffar no a collare retori ; quando il Regno 
tante mani di Negoziamoti vengo- i rieeniffimo di Albcnper coftruiione, 
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^"fr"" L' opulenza degli Armenti , e delle Greggi (i) , ogget- 
CAt.UÌ. to principaliflìmo d' ogni Reame pacìfico, e Guerriero ; coi 
fàmofi pafcoli , praterie , ed erbaggi ; ci fomminiftrano i Ca- 
valli per ie Milizie; tutto il neceliario per 1' opere Agrarie, 
ed Urbane; le materie prime, i Latticinj di buon gufto , e 
di Commercio (1). 

Quanto però in brieve da me fi è cennato,egli è la 
piccioliffima parte di que' fontuofi vantaggi , che iàprebbe re- 
care la fuperficie del noftro Suolo; e farebbe troppo indigen- 
te , povero , ed abietto il noftro Regno , le i Tuoi pregi fof- 
fero folamcnte quei , che da me fi fono abbozzati . 

Ma de' vantaggi Fifici , e Morali , che feco porta la 
preferì za del Sovrano , e la pratica di un florido Commer- 
cio; de' primi fe ne può far idea dal tempo de' Normandi; 
de' fecondi mirando gii Olande Q , Inglefi , i Francefi ; oltre 
che fecondo il noftro Secolo più illuminato , rendonfi incom- 
prenfibili al pari , che fono quei fepoki tra le profonde vi- 
feere della Terra. 

Del refto è forfè della mia penna , o colà di fogli volan- 
ti , come quelli di noverare quanto ha di pregio il Regno fia 
pel Commercio interno, ed efterno, attivo, o d' Economia; 
fìa per i comodi d' una vita la più agiata , e delicata , 
che paflar fi voglia (j) ; fia per le mire Politiche , oggi che 
gode il fuo Augufto naturai Sovrano? Dirò dunque folo , che 
febben fi fappia, che 

Non omnis feri omnia Tellus ; 
pur nondimeno ( a ri (erba di alcune droghe Medicinali , e 
Spezierie , di cui il puro luflb accoppiato ad un delicatiflimo 

gufto 

[l] Grtgji . Qucftc Indurrle vorreb- nodrali farebbero «obiettare quei di 
ben» aumentarli , quanto più fi potreb- Parma, d'Inghilterra, di Olanda &c 
bc , per «vcrne le materie prime , e [}] Voglia . Quali fodero date le 
fpeciatmente le Cutj* per 1' ufo ne- delizie de' Romani nel nofrro Regno 
celiarlo , festeggiandone il noftro Re* in Ville fuperbe , e Circoli forpren- 
gno , a cagione degli eccedivi pefi, denti , con quanto pregiava la Mac- 
ai quali fi fon quelle (ottopode . dà di queir impero ; non vi ha che 

[x] Commerci» , Se tra i noflri Cit- darfi un' occhiata nelle nodre antiche 
ladini regna (Te la periziale Parte de- Idorieper comprenderfi , che fempre lì 
gli Stranieri nella formazione de' lat- e avuto il nodro Regno per un Psra- 
ticinj , e buiiri , egli è certo , che i dif* Ttrrtjh* , confedato oggi pioc- 
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gufto aflài pììi» che la Natura ifteflà neriftringe, e ne con- *^ 1 ^ 
6na privativo il Dritto all' Oriente folo ) ; bramerei (apere CafJV. 
qual farebbe mai il genere , o la produzione del noftro Cuo- 
io , che riguardale nell' Uomo 1' amor naturale dell' efiften- 
za , il defiderio della comodità , dall' adagiatezza , o le mor- 
bidezze , ed il più tenero piacere , e luflo , che fcarfeggiaflè- 
in Noi? Se finvido (tramerò e '1 Peregrino ignoto con inar- 
cato ciglio lo vagheggiano , lo ammirano, lo contemplano; 
anzi confeflan d" accordo per unico attributo dei noftro Suo- 
lo poterfegli dire : 

Et omnis fcrt omnia Tellm? 



CAPO QUARTO. 
Della polizia, e coltura de nojìri J> refatti Popoli. 

MI conofcerei tenuto di ragionare fui prefente Articolo, 
fe negli Ordini di Polizia (4), ed in tutte le Clafli 
delle Milizie , de' Legni Regj da Guerra , del Miniftero po- 
litico, e togato; ié la Maefta delle Cattedre , e fuo Corpo 
(cien tifico ; lo ftrepitofo Foro , il ceto Civile , ciafcuno nel 
rango fuo, da fe non rifplendeflc ; del pari come rifplende 
la Gerarchia de' noftri Ecclefiaftici , e Regolari , mercè la 
vigilanza de' rispettivi loro ben degni Capi ; ma fe i noftri 
Popoli nell' Univerfo a guifa del Pianeta Maggiore fan gli 
altri ofeurare ; a chi vergare inutilmente il foglio , e perder 
invano la preziofita del tempo? 

Quan- 

chi mai da tute le Nazioni «che vi fratelli , Ferdinando Principe Reale di 
lotta attirate altronde per il nuovo Polonia , fuo Cognato ; e da tempo 
fuo fpkndorc , che influire e la p refe a- in tempo vi ha aferitto i più illufori, 
la del naturai Sovrano. e ragguardevoli Perlbnaggi , coi fuoi 

[4] Polizia. Ofcura tutt* i pregi di Serenillimi Infanti , tra' quali noverati 
foli*Ja antica negli Ordini Equertri, il mitro tenero Regnante Firdi- 
il moderno di S. Gennaro iiiituitod.il mando IV. , Tenta numerare le varie 
gii noftro Sovrano Carlo Borbone nel Clafli di tanti luminoG Cavalieri Na- 
17)8. con farfeae egli capo, e Gran tintali > che con diverfi dipintivi veg- 
Maellro , aferi vendovi il Principe gonfi per ornamento delia Regal Cor- 
D. Filippo, l' Infante D. Luigi , fuoi te, c dello Stato. 
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j , -y Quando mai però un qualche invido Straniero , che fof- 

Cap.1V. fé peregrino , o ignaro nonmen dello ftato fifico , e morale 
del noitro Regno , e de* fuoi illuftri Popoli , che digiuno 
delle ftefle fue chiare Morie , mal grado le cure penofs di 
tanti valenti Scrittori ; ne volefle picciolo raltro , o argo- 
mento; batta folo darli un' occhiata all'ingenuo Rff/rto,che 
con brieve Elogio per me oggi 1' addita : Si domo , pei ef- 
fertur ( co.ì fi l'piega parlando de' Popoli Napoletani ) , ft 
Curia per/tur ,fi Forum quocumque te verterti , in Heroas /»• 
curras: Achillas omnes dixerii^ generofiffimorum equorum, No- 
bilìjpmos agitatore! , tnimit aerei , ocuFit bilores , manu /ire» 
nuos , bumanitote vero , atque omnì urbanìtate ita perpolitoi , 
ut eos delicata grati* genuijfe, atque in molli ftnu educatevi- 
deantur. Narro tibi , conchiude, si nunc quoque liceret 

DBOS EX HOMINIBUS FACERB , EX HAC URBE ESSENT FETEN- 

Un RtfcU Solo però non convien lafciarfi fotro (ìlenzio , che la 
mli' EfijL Coltura delle Scienze , ie vere Madri di tutt' i vantaggi Urna- 
ni; ella per la Dio grazia è oggigiorno tra Noi airoppolta 
grado de* tempi (i) Barbari; poiché allora 1' ignoranza , co- 
tanto moftruou, avea profondate le turpifltme fue radici fin 
al fegno , che fi durava fatica , e ftenti nell' invenire un Let- 
terato d' allora , o fia un Grammatico ; onde il Muratori 
ragionando dello flato, coltura, e depreflìone delle lettere in 

Ia- 
ti] Tempi. ,. Inondate da Cali !e H dopo i lunghi progredì nella Me- 
„ Provincie noftrali dal 476. al y--- dia, nella Siria, nella Giudea, ed 
„ di noftra falute, principio l'eeclif- „ in altre Regioni contermini ; pene- 
„ fe del («pere ; e tratto tratto reftb „ tro il furore di quei Barbari nella 
1. fpenta la cognizione delle Lettere „ Spagna , in Sicilia , ed alla perone 
nella Magna-Grecia , ed in Napo- „ nelle Ragioni naflràii verfo il IX. 
„ ii , fopravenne alle Sciente 1' alrra Secolo , ove col ferro , e col fuoco 
, , tracollo coli' arrivo de' Longobardi , „ cancellarono totalmente la memo- 
„ che fignoreggiarono dal 568. al 775. ,, ria de' primi rudimenti. 
„ allora quando Carle Magna eftinic Da quelle barbariche vicende tot- 

,, il di loro Regno d' Italia , già ri- „ ta l' Italia redi» cieca , e nelle te- 
„ mafia trasfigurata dallo feientifico fuo „ nebre dell'ignoranza, fino ad eiTé- 
„ fplendore , coltura, e polizia, e di- ,, re divenuto rara tra gli fteflì noflri 
„ venne poco meno, che una fpecie „ Maggiori, il fapct leggera , e {cri- 
» di Lapponia . Per colmo di ogni „ vtrt . 1 Pontefici però' da S. G > ■ : 
„ feiagura fopravennero i Saraceni, „ rie in poi , che vai dire dalla fine 

» dal 
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Italia dopo la venuta de' Barbari fino all' anno di Grifto' ! ^^ B 

MC. fi fpiega cosi : „ Affin dunque di rimediare a quello di- Cap.IV*. 

„ fordine Lotario Augufìo iititui fcuole in otto Citta del Re- 

„ gno fudetto ( d' Italia ) , alle quali poteflèro , le voleano, 

„ concorrere gli Scolari delle altre vicine Città. Nè già fon- 

„ dò Egli fcuole di tutte le Scienze , ed Arti , nè Univcr- 

„ fità di Studj , come fognò taluno ; ma un. folo Maeftro r*,u D,rl 

„ deputò per cadauna di quelle otto Citta , incombenza di (milione 

„ cui foflè V infegnar 1' Arte , cioè la Grammattca , the in «• 

yy quefìo confi/leva tutto il Japcre d allora (<*). 

E perciò lo fieno Autore nel feguito del riferito Difcor- 
fo, rapportando un bel capitolo di Cario Magno concliiuden- 
do dice : „ Intanto da quello paflo intendiamo , che nell'an- 
„ no 823. la dottrina ( cioè il fapere ) crat cunHts in lodi 
„ Regni Italici funditus exttntla. 

E la dove trova vali uno di codefia forta di Letterati , 
veniva Egli didimo col nome di Cberico a differenza dell' II- 
literato , che fi dicea Laico; godendo il primo nella Repub- 
blica alcune prerogative , le quali tutta via godonfi nella 
Gran-Brettagna (2) . 

Ma al prefente fono tanto comuni tra Noi le Scienze, 
e le Lettere, che forfè fi fientarebbe a trovare tra il Ceto civile 
chi le ignorane alla maniera de' tempi barbari ; e vi fi ve- 
de cotanta vaghezza di lettere, che la cognizione d' una fo- 

Parte /.. , L la, 

',, del VI. Secolo in qui , efeogitarono num vìclttm tonquirentct , quomodo ad 

V, il riparo col meno de' Seminari , plenum pttmt mvemri Scripturarum 

„ almen per allignarvi le piante del- Scientie > 
„ la loro Gerarchia. riflessione. 

Anche in tempo di Gregorio IL O». fe quello fi dicea d' una Ro- 

Pontcfiee , che vide ne' principi del ma, e da un Pontefice per rapporto 

Vili. Secolo , inviando al Concilio alla condizione , e capacità de fuoi 

Ecumenico i fuoi Legati, cosi fcrifle Legati per un Concilio Ecumenico ; 



Dre, giurta il rapporto del fi confideri per i Luoghi dell' Italia, 
DuTertazionc 4$. (opra le onale foffe (lata i' imperizia , e lo 
antichità Italiane 1 Pro t hAmt i t , flato lacrimevole delle lettere? 



lebuimui , non prò confidentit [l] Brettagna : Il Cberico 
Legatorum, Scienti* Mot Airi- pando per la prima volta in un de- 
Uam apmd hominet in medio fitto, efclulb quello di Lefamaefiì.o 
entium ( cioè de' barbari Longobar- di omicidio, leggendo bene-, o male 
di ), & de labore twptrit , qmidia- qualche verfo di un Libro latino fcrit- 

«o, 
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■g ~~ L b , e femplice FW(i fembra efler povera , ed andar ignu- 
Cap.IV. <k a fronte delle varie di cui la noftra Gioventù va adorna, 
" e fioritt pur negli Eremi più rigidi, ed aufteri(i),a fegno, 
che tra la luminofà prefenza della Real Corte, non poco può 
fperare 1' età futura. 

Ciò , che mi fembra a dir il vero , efiere pregevole ef- 
fetto, non tanto del vapore di quella lufinghiera fperanza , 
che vibra in non pochi cuori , che forfè fpeflò fpirano (pe- 
lando : quanto che ha effètto del n offro bel clima , dell' 
amenità dell' aria , della demenza del Cido , che tra la 
dolcezza del Governo godiamo ; mentre ancorché potrebbe 
diriì quel che ragionando degli Ecdefiaftid fcriflè il Pontefi- 
ce Gregorio li., fi eco me fi è notato/ Et de labore corporis quo- 
tidtanum vidum conqu'trentes , quomodo ad plenum poterti dive- 
niri /tripturarum Scienti»? Per la deficienza tra Noi di certi 
provvidi fb bili memi , che in non pochi Domin j civilizzati veg- * 
gonfi per meglio far fiorire le Scienze , e le Arti a gara , 
e quafi che ci foflèro oggetto d'invidia; nondimeno tra Noi 
veggonfi fublimi, ed acuti talenti naturalmente perduti,, per 
„ così dire, dietro il buon guffo ddle Scienze, fino a non 
„ mancarci talenti di una quafi cognizione univeriàle . 

Quella ingenua verità fu quella, che fervi d' argomen- 
to ad Uberto Foglietta in parlando de* Popoli di Napoli , e 
fuo Regno di fptegarfi cosi : Natura enhm acuti/fimi funt, im- 
genioque prtcftantes , & ad omnes magnas rei apti t ut eloquen- 
te , natura beneficio e/ut Regionis propria effe videretur . Plu- 
BIMIQUB OMNIBUS STATIBUS IN HAC URBE, AC TOTO REGNO 

OMNI 

to , o flampato in gttie» , che gli gafi il Gentiluomo ifanito nella con- 
viene prefentato avanti il Giudice ; dotta d* ima virtuofa , e felice vita ; 
fc il Deputato dal Vefcovo ivi pre- edizione di Roma del 1746. prillo 0r- 
/ente dice: Ltgh mt CJeriaii , in vece tavm Putti/ulti. 
del cape Uro, o fu laccio è marchia- (1) Aufleii . Chi crederebbe , che tra 
to con un ferro rovente nella mano i noftri Reiigiofi della pura vita con- 
finiftra ; altamente (offre la morte templativa , vi follerò de* Mecenati ì 
per il Tuo delitto . AmmrraG nel Chioftro del noflro ce- 

Un tal privilegio ficcome prima leberrimo Moni lit ro di S. Martino il 
fu conceduto agli Ecclcfiaftici , cosi R. P. Pritrt D. Antjtlo Cuccar* , che 
fu poi eftefo ai Laici , che tuttavia (occhiato nel iecolo il latte delle Fa- 
i in oflcr vanu ncll' loghiUtna . Veg- cotta più dilettevoli , e fablimi i anche 
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OMNT DOCTRINARUM GENERE , OMNIQDB LITTER A RUM GLORIA*™ ^ 
FLORUBRINT (*). Cap.IV. 

I maggiori vantaggi però fperanfi dalla nuova Cattedra 
nelle materie di Commercio, che degnamente foftiene 
Cenovefi ; come quella , che unicamente riguarda la parte Eco- FÒ f iutta 
nomica, privata, e pubblica del Regno, Hata finora tra le te-^PP"f r "'» 
nebre fepolta ; auando che riconolciutafi da per tutto effere^"""^ 
quella utilùTima facoltà dell' ultima importanza della Ragion dibut Utòit 
di Stato, oggi è cotanto in voga tra 1 Dominj della noltra M'M' »• 
Europa, cW% divenuta la facoltà più nerboruta, e femia,an-£*J^; 
zi la più pregiata. , e fublime; contenendo i mezzi i più di- l'fpfom. 
retti , efficaci , ed ubcrtofi per r acquifto delle dovizie , e pei*-'"'"' 
la tranquillità della pace fra le Nazioni , di cui è la natura 
del Commercio folo; e perciò veggonfi per quello da per tutto, 
i più bei Regolamenti , veggonfi Camere , e Configli partico- 
lari di Commercio , anche onorati colla prefenza Maeftofà 
degli ftefli Sovrani (2) . 

Avviene tutto ciò, che la Citta di Napoli fuori di quel» 
le opere rimarchevoli , che i Nazionali tutto giorno danno 
alla luce ; al certo , eh' ella fola maneggia , e legherà più 
libri d* ogni Facoltà , che ne ufi 1' Italia infieme , e più 
d' ogni altra celebre Città d' Europa , degni per altro del 
retaggio antico nel tapere \ onde ci vediam rientrati nel glo» 
riofo , e nobile pofieflò de* Savj noftri Maggiori , anzi al di 
là {f. ne fono oltrepaflàù i confini ; attefo non folo la Poe- 
fta , la Filofofia , e 1' Armi , che cantò lo Scaligero , oggi 
fono nella loro viridezza ; ma fono nel più bel fiore tutte 

L 2 



nel Chioftro non e rallentato il Tuo quel tempo , non lenza (bccorjb di (*) V. Uffa* 
buon guflo delle lettere : tantoché fi n altre Portone , e talenti aufiliarj nel-riz cap. io. 
fornendo una rinomata Biblioteca, le materie di Commercio (perimenti- e 1 Dizio- 
di libri i più (celti , e rari ; feri za ti : Egli il Sovrana foce* tener* in firn nario del 
uttrauar il cor io del (ub iftituto fpiri- prcftnzM il Conferì io ogni ij. giorni. Commer- 
tuale ; e quindi fi è refo famigerato E per lodevole memoria di un sì ciò voce 
e chiaro per le lettere , e per 1 efenv utile ffabilimcnto fe imprimere delle Confeil , 
pianta di fua vita monadica . , medaglie , il diesi Simbolo , ficcomc fi ove leggag- 
li] Sovrani. Luigi XIV. , che non cenno, or* da un afpetto la Giujìnin, fi cole no- 
yrima del 1700. (labili un Supremo e dall'altro Mercurio r Dio del Com ubili a tal 
Confi rjio di Commercio, comporto di mrrrfv,con quefta Epigrafe : 
lei Munteti i pili ragguardevoli di Sex viri Conmtrcm reinndis* 
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T"^ ?^ quelle Facoltà (i) , che la Repubblica Letteraria ha fàputa 
ci*', v. contenere per pabolo de' talenti umani ; e tutte elle trovatili 
poco men , che volgari tra i noftri Popoli ; ficchè dirci che 
Napoli gifle del pari con Arufterdam neLT effer' Emporio , 
quella però di Commercio, quella di Lettere (2). 



CAPO V. 

Dcir Inclinazione pel Commercio del già noftro 

Sovrano , 

CARLO BORBONE 

- 

Oggi Glorioso Monarca delle Spagne. 

LA grandezza dell' Augufto animo del già noftro Sovra- 
no , la profonda Tua Saviezza , e u Regale inclina- 
zione a favor del Commercio , fono il pregio ineftimabile 
di sì bel difegno . Tutte facoltà quanto Eroiche , e degne di 

(1) Fa-.eilì . Le diverto facoltà , che 
lì leggono nelle pubbliche Cattedre 
dtgl' Iiluftri Profeflori fatto U Prefet- 
tura di MooGgnor D. Nicol* di 
Rosa Vefcovo di Potzuolo , e Cap- 
pellai! Maggiore ; oltre dette Letture 
private tra Ecclefiaflici , Regolari , e 
Laici , fono come fieguono , fecondo 
1* Albo pel corrente anno 1760. del 
noftro Liceo Napoletano. 
Cattedra primaria dei Dritto Civile. 

D. Giufcppc Pafcale Cirillo. 
Degt Iflituti Canonici Lib. I. e II. 

D. Francefco de Chellij . 
Di Logica, » Mttafifica. 

D. Orazio Biaaeardi . 
Seconda Cattedra di Medicina pratica. 

D. Michelangelo Roberti . 
Cattedra primaria del Dritto Canonico 
D.Gaetano Mari. 
Di Teologìa Morale. 
Il R. P. Ab. D. Leandro Santacoloma . 



Dì Fifita Sperimentale. 

D. Tommafo Fafaoo. 
Cattedra primaria di Meditimi fi"' 
ticm . 

D. Francefco Serao. 
Di Astronomi», e di Nautica. 

Il R. D. Felice Sabotili . 
Del Domt.. 

D. Carlo Gagliardi. 
Degt Iflituti Civili Lib.III. e IV. 

D. Pafcale Ferrigni . 
di Filofofia. 
D. Mario Lama. 
Dcgt Iflituti di Medicina. 

D. Domenico Sanfeverwo . 
D, Chirurgia. 

D.Nicola Froocillo. 
Di lingua Ebraica . 

Il R.D. Ignazio Calcio. 
Seconda Cattedra di Digefti , ' atl 
dritto Criminale . 

D.Njcolb Alfano. 

D4 
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quel gran cuore vero dono del Cielo; altrctanto di retaggio Ll y, r ? 
antico dell' Augufta Tua Regal Profàpia , non che del Geni- Cap.V. 
tore , e de' Germani di fcmpre lodevole > ed eterna memoria . 

Colà non han fatti mai gli ultimi due gloriolì Monar- 
chi delle Spagne tra i pochi intervalli di tempo de' loro e- 
femplari , e iuminofi Governi , per aver efli ritrovata quella 
valliflìma Monarchia già fono fccoli , qual albero negletto , 
fecco , arido , tronco ? 

Edi gli Augniti con ardore di pietà , e di amore verfb 
que' fedeluTimi Popoli acquiftati con nuova gloria , e valo- 
re , fi fono veduti impegnati con tutto lo sforzo a rinvigo» 
rire quella Monarchia , mercè tanti favj , paterni , e generod 
Regolamenti , affranchendo da tanti Daz) varie derrate ; ac- 
cordando de' Privilegi , e favori agi' induttriofì Popoli fugget- 
ti; di cui ce ne fanno lodevole memoria moderni Scrittori (3). 

L' Augulfo Regnante Carlo III. , già noftro Sovrano , 
a gara d' Eroifmo augumentando , e ricolmando di benefizi 
la fedeltà , e 1' amor fervente di que' Popoli , che reca un 
invida ammirazione a tutte le Nazioni , ancorché nemiche ; 

obbligate di confeffare la faggia direzione 

con 




Lib. III. 0 



D. Gennaro Giordano. 
Del Teflo di S. Tommafo . 

Il R. P. M. Fra Alberto Sacco . 

Di Ritorte* . 

D. Gennaro Vico . 
Cattedra primaria del Dritto Civili. 

D. Biaggio Troni . 
Degr IJlituti Civili Lib. I. e II. 

D. Bernardo d' Arabrofio . 
Cattedra primaria di Teologia, feconde 
S. Tommafo. 

D. Tommafo Tagliatela . 
Di Medicina Teorica. 

D.Domenico Pcdilli. 
Deirijloria Naturale Parte II. « III. 

D. Nicola Braucci . 

Di lingua Gru» . 

11 K. D. Giacomo Mariorclli . 
Del Dritto Napoletano Lib. t. e II, 
D. Domenico Mìngieri . 



Della Scrittura Sacra. 

11 Teologo, Canonico D. Aleffìo Sitn« 

maco Malocchi . 
Di Etica. 

Il R. P. Gaetano Capecc. 
Di Anatomia . 

D. Agnello Firclli . 
Cattedra primaria di MATEMATICA, 

Etementi di GEOMETRIA piana, ed 

Ijìitutì di OTTICA. 

11 R. D. Nicola de Martino . 
Di Commercio, e di Meccanica. 
Il R. D. Antonio GennveG . 

[2] Lettere . Quali famose Biblio- 
teche , e quali fiorite Accademie fie- 
no nella Cittì di Napoli, e Kegno; 
veggafi I' liloria dell' Abate Troyli , 
che ne ha fatto un' efaira raccolta-, 

[}] Scrittori . Veggafi era le altre 
Opere la teorica , e pratica del Com- 
mercio, e deHa Minna per D. Gero- 
nimo Ujlarix Spagnolo*. 
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con cui in quella vaftiflìma Monarchia oggi giorno ft diflim- 
pegnano col Politico le Fmanxe , e I Commercio ; praticandoli 
regolamenti tali , che poflòno quo Popoli fperare una nuova 
Epoca per un sì gloriofo Sovrano col riacquiiìo delle vetufte 
dovizie , e felicita di quella Regione (i) . 

I Monarchi poi della Francia , ficorne il più grande che 
n Luigi fu flato su quel Trono * gittò gli ftabili fondarne 



xiv. 



della 

fua grandezza , e potenza (brprendente coli' ampio Commer- 
cio per tutte le quattro Parti del Mondo ne* fuot vaili Re- 

Si , e dilatati Domini ; così il prefente Sovrano con pari 
endóre, e forfè al di la regnando , fiegue nel Trono i fàg- 
gi Avoli generofi fentieri. . . 

Codelli dunque fono flati gli oggetti luminofi , ed i glo- 
riofì flimoli del già noftro Monarca anelante , bramofo , e 
tutto impegnato a vedere riabilito nelle care due Sicilie > e 
nel noftro Regno più di tutto , un florido Commercio di lun- 
ga maggiore de' verufti fecoli ; e perciò dal fuo feliciffimo 

Real 

[ij Rtgkne . Ecco io brieve qua- pkm.Dka\lib.VJ. 
le foffe fiata 1' opulenza , e la fiori- Mr. Huet nella fua Stori» ra- 
dezza delle Spagne oc* tempi anti- gionando del Commercio di Spegna 
chi. ve rio il tempo di Celare fi I piega 

Arifietilt rapporta , che i tenie} cosi : „ a tempo di Augnilo , e 

pia di „ di Tiberio le Code meridionali di 
„ Spagna , mandavano a Roma , ed 
„ in tutta leCofta occidentale d'Ita- 
„ lia grandi Squadre di groffi mer- 
„ cantili Vafcelli , il cut novero fi 
„ pareggiava quafi a quello delle Flot- 
,, te , che in si gran novero veniva- 
M no dall' Africa. 

Dice benanche nello (leflb luogo , 
che il principale Commercio degli 
Spagnuoli (in dal principio . era co- 
llantemente preservato a Cadice , ed 
all' imbocca torà del Btti , celebre 
fiume , ov* era 1' antico Tarfa , co- 



trovando nelle Spago 
argento , che non ne potean portare 
i loro Vafcelli ; rifolverono fabrieare 
di quel nobile metallo le Ancore, e 
gli Ordegni de' medefimi Vafcelli , che 
per ordinario fortnavanfi di ferro . 
Arifl. de mirai, aufe. 

Diedar» narra , che a ragion di que- 
fto argento crebbe la potenza de' Fe- 
nici uno a fondare per tutte le par- 
ti tante loro floride Colonie , tra le 
quali era la fuperba Cartagine , la 
cui grandezza giunfc al legno di po- 
ter (ottenere tante ftrepitolc , e flu- 



pende Guerre , ora contro de' Roma- tanto rinomato nelle Sagre Carte . 



ni , ora contro de' Siciliani [ formi- 
dabili in quel tempo ] , ora contro 
varj Popoli Africani ; benché alla per- ' 
fine il Grande Impero della noflra 
Iralia profittò di tutta F opulenza 
Cartagiocfe , meri è il valoroso Sci- 



li] Marmi. Nella fontana del Mo- 
lo vede fi una gran Tazza intorniata 
di moftri marini , che fi folieva fo* 
pra una Piramide quadrangolare , che 
ibftiene una Statua rappreicntante la 
Nautica , con na Cornucopia di 

frut- 
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Rcgal foggiorno in qua , che il Regno depofe la povertà di' Lia rf 
Provincia in cui languiva da var) fecoli , fi è offervato a Cap!v. 
eraviglia « 

„ Dilatato il Porto grande per comodo di grofli Legni, 
fien Mercantili , che di poderale Armate Navali . Si è ve- 
duto riftabilito un altro picciol Porto per comodo di Le- 
gni inferiori , come Galeotte , Felluche , &c. Si è veduto 
ben anche coltrano un forte braccio di fabrica tra f uno, 
e l'altro Porto , per difendere i Legni dalle borafche ; 
nelT atto, che foftiene un bellimmo Edifizio, per comodo 
della Deputazione della Salute . Prolongato il Molo , abbel- 
lito , e gagliardamente munito d' un leggiadro Fortino 
„ della Fonderia nuova , il quale difende e Li Citta , e i Por- 
„ ti medefìmi da ogni qualunque Nemica forprefa ; veden- 
„ doli adorno infìeme d' una ómbolica Fontana di Sniffimi 
„ marmi (2) ; migliorata la Darfena , aumentati i Legni da 
„ guerra , per tener al coverto i Popoli, il Regno , il Com- 

„ mer- 
ita vi i una particolare ifcmione del 
' , che ' 



fnitti alla delira , e con un Timi 
alta finterà. In ciafcun angolo di 1 
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L|B T| ' mercio. Si è veduto fpecialmente migliorato Y Arfenale per 
Cai-.V. » la fàbrica di Navigli . Si è pur veduta riftabilita a perfezione 
„ la Fonderia de' mortari , de' cannoni , e di ogni altro bellico 
„ ftrumento . Si fono introdotte varie arti , e diverti meftieri; 

anzi fi è dato principio ad un celebre Reclu/orio , o fia Red 
„ Albergo (i), affinchè vi fi potenzerò, non men racchiudere 
„ i Poveri , che la Gioventù vagabonda , per occuparla , 
„ educarla , ed illruirla nella fquifitezza delle arti , e de' 
„ meftieri . Si fono fatti varj Pubblici Trattati di Commer- 
„ ciò con Principi del Settentrione , e dell' Oriente , e con 
„ diverfe altre Potenze di Europa ftabiliri , e fidati , 

„ Quindi Ceppe -il Saviffimo Principe desinarvi de' fuoi 
ragguardevoli Minifrri con fontuofi. onorar j , con largizie , 
yy e mercedi pel decente , e fplendido loro foftentamento . Si 
„ fono altrove fpediti tanti Confoli, ed Aggenti in moltiffi- 
„ me Piazze Mercantili (a). 

„ Si è veduto eretto un Supremo Magiftrato di Com- 
„ mercio coi Confolati di Mare , e l'erra . Si fono create 
y, delle Affemblee de' primi Perfonaggi i più Savj , affin 
„ di efcogitare , ed imprendere que' robufti temperamenti , 
„ che riputanG proprj a far fiorire il Commercio ; per così 
„ rilevare i fuoi Popoli , quali teneri amati figli dalle indi- 
„ gcnze eflreme^in cui gli trovò languenti, ed oppreffi. 

RUNI- 
CI) Albergo . La Pianta di queft 1 Edi- Regia Camera . D. Giovanni CeUn- 
fino i degno monumento della Pieri tono Prendente delta- R*V* Camera. 
del noftro Sovrano ; ficcarne degni II Giudee* di PicarU D Ftrdman- 
fono i Saggerei che ne hanno la cura; dt Lattila . Avvocata , e Segretaria 
tali fra gli altri fono . D. Nicola Maria Vefpoli . D. Pierre 

Fra D.Miehele Regio Capitan Gene-' Paole Fumo . D. Giufepfe Cali fan*, 
mie di tuttole Forze Maritme di S.M. D. Giovanni Coturni» . Depofitario del 

Il Marchefe, D. Nicoli Frangiami dinar* . 
Capo Ruota del S. R. C. e IMMOTI del- [2] Mercantili. Aggenti, e Confo- 
rt /era/ Camera di S. Chiara : Egli li dcfti»ati da S. M. Carlo Borbone 
non foto che ì uno de' Mecenati , di ite' loferi rei luoghi , quali fono : Ve- 
•ggtcQi ma come Stella Pedate del Fo- nezia, Genova, Sinigaglia, Ragufa, 
rp, ■- delle materie Gmri frizionali , on- Roma , Civita-Vecchia , Ancona, Net- 
de nì Delegato ben degno. tuno, Pefaro , Terracini , Livorno , 

Menfig.D- Niccolò di Rofa Ve/covo Cagliari, Nizza, Tncflc , Alicante, 
di Pozzuoli, e Cappellano Maggiore. Malaga, Lisbona, Zante ,Santamau- 
II Marehtfe Sarno Prejìdente della ra , Cefalonla , Corfìi , Patraflo , Scio, 

Ci- 
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TAnti temperamenti difpendiofi , e tanti provvidi fpedien- 
ti del già noftro Sovrano può dubitarli mai , che fie- 
no materiali , per cos'i dire, impareggiabili per far fiorire, an- 
zi al di là del difegno , il noftro Commercio ? Qual altra 
cofa dal canto fuo di più , avrebbe potuto far mai quel glo- 
rialo Monarca? 

E pure tra quefte , ed altre pregiatiffime circoftanze , 
che la brevità mi fa omettere , fi vede , che il noftro Com- 
mercio languifce , ed è in un orrìbile incaglio ; onde par , 
che 1' Invido di sì bel difegno aveffe campo di dire al no-' 
Aro lode voi Governo. 

Suàet multum , fruftraque laborat . 1 : 

Perchè non fi è confeguito il fuo bramato fine tra 2 et. an- 
ni , che già fi tiene mano all' opera ; e per faperfi da per 
tutto, che non maggiore di quello tempo è bai taro tra la 
noftra frcfca età , ai due Eroi dell' Europa Luigi il Grande , 
e '1 Czar delle Ruffie, come benanche dirà. 

Qual mai è dunque la cagione di sì perniciofo languore, 
e di sì vergognofo incaglio nel noftro Commercio , al con- 
Parte 1. M tra- 

Cipro, Atene, Tcncdo , Atta , Smir- Co il noftro So va amo , in contnfrgno 
ne, Salonicco, &c. d'una (incera armonìa. Egli il Vene- 

Così del pari varie Karioni tea- to ragguardevole per la fublimita de* 
gono i loro Con foli nella nollraCit- Tuoi antichi natali , pel robufto Tuo 
ti . Tali fono, Roma, Spagna ,Fran- faper politico , per le rare virtù, 6 
cu , la Corte-Imperiale , e Reale ; gefta esemplari , fì attira il concorro, 
l'Inghilterra, I' Olanda , la Pruflia , l'ammirazione , e l'animo della no- 
ia Svezia , U Sardegna , Genova, (Ira fiorita Nobiltà ; la. quale vedefì 
Malta, Venezia. in un rapido moto , cercando tutto 

Quelita Sereniflima Repubblica , che giorno a gara di contrtfegnarli la mag-' 
in tutt" i rincontri (a distinguerli , e gior fuma , e '1 riguardo più degno , e 
fcgnalarfi fopra ogni altra , ci fa go- grande , cric va u accordo colla Tua 
cere di preferite ( ao. Giugno 1760. ) ruminola Pro fa pi a , col fuo ragguarde- 
il chiaxiffimo D. Giovan Mocenigo vote perfonaggio, e coli' alto (uo Mi- 
Cavalier della Stola d' Oro , e Pro- niftero, in cui fi è tante, e tante vol- 
curatore di S. Marco fpedito in qua- te diftinto per la noftra Europa fra gli 
liti di Ambafciadorc Straordinario pref- Eroi della inclita fua Repubblica. 
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trario delle mire pregevoli, e delle generofe difpofizioni del 
già noftro Gloriofo Monarca ; ad onta del vantaggiofo Sito 
del noftro Regno ; a difvanraggio di tanti Porti , e naturali Afi- 
lj; a feorno, ed a rovina della Nazione, dello Stato, e de' 
fu 01 peri pi caci (fi mi , e lahorioGiTimi Popoli; mal grado l'opu- 
lenza dell' Illustre Baronaggio ; il dilcapito delle più ricche 
Derrate , e Prodotti del fuo fuolo , e delle induftrìe orba- 
ne , campcrtri , maritime , che rendono in ogni Ragione 
il Regno florido , ubertofo , e doviziofo inCemc ? 

Ór fé reca ftupore il folo riflettere quanto il già noftro 
Sovrano feppe fare d' importanza , d' infigne , * favor dei 
Commercio in s\ brieve ., ma laboriofo tempo del fuo felice 
Governo ; quali , e quanti voti adunque non dobbiam far al 
Cielo per la confervazione , e felicità fua , e del fuo caro 
p:gno, il noftro tenero Regnante , affinchè ce li ferbaffe im- 
mortali ? Vieppiù , che frugginiti dagli antichi pregiudizi 
di alcuni prcdecefTori Sovrani del noftro Regno, fi fìa anzante, 
per la fituazione del Commercio , onde a nulla badanfi i difpendj 
veramente ftrepirofi , per vederlo al grado più florido, e van- 
taggio/o a prò de' teneri ffiin i Popoli . Quali umili ringraziamen- 
ti in vero non dobbiamo far Noi all' Altiffimo , per averci 
conceduto , mercè la fua Divina Previdenza , un tenero Padre 
per Sovrano , ed al prefente , che come noftro Idolo regna 
il Principe Naturale , dopo i trifti giorni di mal guidata Pro- 
vincia, che noi ftefiì non avremmo potuti meglio modellarceli, 
per dir così , nè defiderar migliori ? 

E quindi quali sforzi non dobbiam far Noi , per con- 
durre a fine opera cotanto egregia qual è lo ftabilimctito 
del Commercio tra per adempiere alia religiofita de' noflri 
doveri; come per andar d' accordo col più utile, nobile , e 
cefbntc genio del già noftro Sovrano, e del favi (Timo Gover- 
no del tenero Regnante , vero germe di tanti Eroi ? 

LIBRO 

[t] Rtflon! . Quefto lodevole fenti- i noflri Antichi Sovrani . Ruberto *■ 
mento del Cdbrrt primo MiniOro del- allorché 1 conquido Nesroponre, n'ertraf- 
la Corte di Francia, e la Fenice del fe gli Artefici della leia per introdur- 
Cotnmercio di quella Monarchia , for- ne ì' Arte nel Regno , Alfonf» per 
fc,e copia di quanto Cepperò penfare illabi! ire V arte dell* Una, fe venire 
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LIBRO TER Z O. 

Del Commercio Interno in generale . 

Sur se ftrepitofa difputa in* preferì za di Luigi il Grande iper 
1' indagine de' mezzi i più propj a far fiorire nella Erar> 
eia il Commercio . Chi proponea un trafìco coll'Indie orieo- 
tali ; chi colle occidentali ; chi altri iìabilimenti de* più 
poderoft tendenti tutti ad un trafìco efterno , come quello , 
che credeafi il più robufto pel foftegno di qualunque fi fofle 
la Monarchia . • vii. . 

Intefifi tanti difparì fentimenti di qui' Savj Membri del- 
l' Illuftrc Radunanza , prefcelta per lo ftabili mento del Com- 
mercio; ecco che il celebre Giambattifta Coiktrt cori :toi oc- 
cafione rapprefentò a quel Sovrano „ che la via più pronta, 
„ e la più fìcura per aumentare le ricchèzee dèi Regno era 
„ lo i Mini mento delle mani iatture , come quelle , the poffo- 
„ no occupare il Popolo baffo, i poveri, e la gente, oziofàj 
„ e che le manifatture di Lana , di Seta , di Canape erano 
„ te più conGderevoli ; onde bifognava coltivarle , e contro- 
„ diftinguerle , affinchè fòlle pel Regno un' abbondante forgi. 
„ va di ricchezze toperiore a tutte quelle dovizie, che fi (a- 
„ rebbero potute attendere dal Commercio dell' Indie , o da 
„ altre remote Regioni (i) . 

In fatti il fàviffimo Principe a niun altro fentimento 
deferì, che a quello del memorabile fuo degno Miniftro; on- 
de non fi traicurò momento , nè il minimo fpediente eco- 
nomico, e politico per mandarlo in tutta la fua piena efe- 
cuzione . 

Intanto perchè ove trattifi di fentimenti del lodevole 

Ma Co/- 

lo pecore gentili dalla Spagna . Ftrdi~ il Regno godè la preferii» del fi» Ptiri- 

nrnnit- Tuo figlio diede (aggi regola- cipe naturale . 

menti alte nobili atti della feta , e riflessioni. 

della lana, le quali da meglio in me- Tutto quello ci fa comprendere due 

E lio ebbero i toro progredì , perfinchè cofe ; un» fi è che le mtaifatiirt , ri- 



- 
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i„ u?Coll>ert y c trattili delle riduzioni praticateli per lo ingrandi- 
mento del Commercio della Francia, da riputarli degni d'imi- 
tazione , e di' venerazione per la fodezza della ragion natu- 
rale, e per la matura, ed animata efperienza(i); non foto che 
apro fu d'elfi gli occhi della mente, ma ivi mi fiflò , e di- 
lato il penliero per giammai appartarmene , e dico w che fe 
„ il Coftcrt , che tanto ben intendea la forza del Commer- 
„ ciò , e ne penetrava il fondo per f alpetto della Ragion di 
„ Stata , e della Ragion Mercantili tra te Inàaftr'te de Popoli^ 
„ conobbe eflere del primo rango pel Dominio il Commerci» 
„ Interno; ad oggetto che il vero Commercio attivo e quel» 
„ lo , che fi fa coi prodotti , e colle derrate Nazionali ; e 
„ che pel Commercio Interno noverò in primo luogo le ma- 
„ nifateure delle Lane , delle Sete t e pur del Canape , giac- 
„ chè altro per allora in quella Monarchia contar non fi Ci- 
„ pea;Noi che ci troviamo ftraricchiri non meo di tai ge- 
„ aeri, che di Lini y e Bombate ; non abbiamo bi fogno , fe 
„ non che d una làgacifiìma direzione , ed acuto regolamen- 
„ to di Finanze % per vedere all'auge Partenope col fuo Re- 
> per mezzo d' un ampio Commercio interno , Eflcrno, 



yy jittivoy di Economia (a). 

E perc he le cure maggiori della ragion di Stato deb- 
bon eflere nell'Economia Urbana , Campeflrt s e Marti ima in 
generale ; d' elfi ripartitameote ragionerò colla più polfibile 
brevità. 



"\. : . 
v* 



CA- 



gaardando l'utile Commercio intemo, po di CìambottiJU Colbtn mancava- 
lìeno il fcmcnfajo de* vantaggi dello no le eircoflanie pio principali per 

Stato , e *1 principio del Commercio la fonazione del Commercio ; r 

nel!" 
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Cap.I. 



CAPO PRIMO. 
Dell' economia urbana in generale. 

Siccome il vero Padre ama teneramente i figli tifatigli 
dalle proprie vifcere , cosi il fàvio , ed amorevole Sovra- 
no ama i Tuoi fedeli Vaflàlli quali figli politici ereditar; , o 
di conquida fi fofTero. 

Il folo amore però , benché tenerifDmo fotte in un Pa- 
dre, mai balta pel ibllievo de' figli , fe coftoro non folfero 
ben i (tradati nelle necefJarie occupazioni pel foftegno della 
propria vita , e del mantenimento a proporzione della loro 
capaciti, e rango. 

Trascurando il Padre fra naturale , fia politico quelli 
provvidi , ed opportuni mezzi pel foftegno de' proprj figli , ec- 
co come diverrebbero coftoro tanti pemiciofi temi per la Re- 
pubblica col far pagare , e ('offrire dolorofi. Dazj ai Padri di 
sì fatta guifà ; poiché i primi non folo perdono il dritto 
di poter efìgere i necefiar; alimenti da loro figli , giufta le 



non fono mai denti dal fentir tutto giorno primieramente furti 
dome! liei , indi ai di fuori con fommo difcapito , ed ignominia di 
tutu la famiglia ; cosi i fecondi collo Stato medefimo del ufi , 
pregiudicati , fraudati , come impotenti , come inutili , perchè 
neghinoli . Gli efèmpj per effere troppo peculiari , e conti , 
non men ,.che pubblici , ed univerfaii mi difpenfàno di farne 
il di loro cfàme . An- 

„ a un dtpre!To m.mcara per farfi pt>- prio Dominio ; efttmo i quello., che 

„ deroC, le non che una regolata tea- li fa al di fuori dello fteflb Dominio . 

„ mmm nelle rendile , ed un ufo più Attivo quando fi fa da' Nazionali . 

„ proprio de'di loro naturati vantaggi, Paffiva quando fi fa dasli Eiteri . Di 

„ colla hicccnìva tura di abili Mini- Economi* , quando itvdiìTerentemente 

„ /rr« ; di verniero fempre forti, e me- fi fa per ricavarne il prezzo del i ra- 





dei pro- 



valo , e dell' induilm , che vi •' ùn- 
è piega. 
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I-ibuIIiT - Andando dunque del pari nel Governo Economico il 
Cap.I. Padre col Principe , la Famiglia privata collo Stato pubblico 
per ragion femplice; chi non fa, che una famiglia (U como- 
da , ed agiata , fe i di lei membri fono utili , c guadagnino 
più del neceflàrio ; e fe guadagnan meno , vive la loro fa- 
miglia in maggiore , o minore indigenza a proporzione di 
quello, che le manca? 

Quindi ficcome nelle private famiglie è da tenerli edit- 
to conto del numero delle perfone , che le compongono , del- 
la loro abilita, lavoro, rendite, patrimonio, &c. e per i' ap- 
porto tenerli conto di tutto l' dito , e fpclfo farne il Bilancio , ac- 
ciò fi poflà in quelle con ferva re 1' elÙtenza col gradò neceflà- 
rio dell' Economia, riparare la decadenza , e promuovere l'au- 
mento delle rendite ; cosi parimente nello Stato è da tenerli 
efatto conto degli Abitanti , delle rendite , del fuolo , del pro- 
dotto , delle arti , &c ed al contrario tenerfi ragione de' Iti- 
fogni , e delfefito,e fpeflb ridurre tutto a Bilancio Economi- 
co dal Calcolarci Politico . 

Senza di quella cura è ben difficile, che nelle Famìglie 
fi trovi economia domenica, e che fi pollino emendare idi- 
fetti domeftici , che fi oppongono al di loro ingrandimento. 
„ Lo Hello rapporto ha 1' Economia politica collo Stato , il qua- 
„ le non effeudo altro, come fi è detto, (è non fc una gran 
„ famiglia , o famiglia moltiplice ; richiede indifpenfàbilmen- 
„ te un pofitivo Aritmetico , che ne formi Bilanci generali , 
„ e particolari , per ben intendere la forza de' calcoli , e le 
„ un lì il mie corrfeguenze de' ragguagli aumenti allo Stato (i) . 

Ragionando dunque in primo luogo AtìV Economia urba- 
na, la quale avendo per oggetto il Vaffallaggio , e l'utile 
occupazione del medefimo, conviene in accorcio ripartitamen- 
te farne menzione. 

§J. 

[ì] Stila . L'idea di tai Bilanci ?,e- portava a Bruges , quanto un motto 
aerali può vederli ncll' Optra intitola- a una Regina di Francia , propriamen- 
ta Refittitns Polii t-j ut i (ut Iti Fina»- te la moglie di Filippo il Beilo , an' 
rei, Ò" le Ctmmtru. Stampata Bell' data in quella rìoridiflima Citta , e veg- 
A;a in ti. nel 17^4. gendo le Donne de' Negozianti così 

(2) Efltì ne . Niente meglio dimoftra riccamente abbigliate , duTe che mol- 
le ricchezze , che il Commercio ap- n to reftava ammirata , che c-cndo 

„ eli» 
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De// 1 Economia urbana per rapporto alla Popolazione 
del Vajf Maggio . 

LA vera ricchezza d'ogni Stato è la moltitudine de fuoi 
Sudditi utilmente impiegati ; altrimente ne fìegue , che 
abbandonano il fuolo nativo , fi ricovrano altrove ; o pure 
fi avvilirono di fpirito , e rendonfi pigri , tardi , inutili ad 
ogni occupazione ; indi fiegue a poco a poco un certo uni* 
verfale fquallore, e decadenza dello Stato, e per confluen- 
te della gloria , e forza del Sovrano ifteffo . Della verità di 
quelli affiomi politici , eccone chiari cflempj . 

Quanto la traquillità , e la pace , che nel proprio feno 
godean Bruges , ed Anverfa fe il prodigio della loro ftrepiro- 
fa opulenza per 11 tirile occupazione de' Popoli nelle induttrie, 
nelle manifatture , nella navigazione , e nel Commercio in- 
terno , ed efterno (2); altrettanto le fediziooi, le venazioni nel 
Commercio, e nelle ani, che fo0rirono fono Filippo II. , le 
fecero ofeurare. Pattando feiami d'Uomini in Olanda, ed in 
Inghilterra, i quali portati feco il fiore delle loro manifat- 
ture , e lo fpirito delle Ani , e del Commercio , di cui n' 
eran quelle Città per allora l' Emporio del Nord ; ecco come 
quefto ftrepitofo avvenimento fece la prima Epoca dell' Olan- 
da , e dell Inghilterra , che le fono debitrici della loro glo- 
ria , e grandezza . 

Lo fletto avvenne nella Francia , allorché feguita la co- 
tanta celebre rivocazione dell' Editto di Nantes (3) fattali da 
Luigi il Grande , panarono in Olanda , ed in Inghilterra 800. 
mila anime Francefi ; ed ecco la feconda Epoca della Popola- 
zione , come benanche della miglioria delle Ani, e dell' au- 
mcn- 

„ ella fola Regina io que'Paefi , averte H08. , fe un -Editto nella Città di 
„ trovate in Bruges piìt di óco. Re- 2VW«, toli-nndo la di loro fetta ; ma 
» gine. Luigi rivoco quell* Editto, e proferif- 

N*mu. Errico IV. Avo di Lui- fe i Settari con ardore troppo eroico 

al. per acchetare i torbidi del per U Religione Cattolica , tra fodi 
, fomentati dai Cai violili , nel principi della ragion di Stato. 
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^f^jf mento del Commercio Olandefe, ed Inglcfe. 
Ori.' P" l'oppofto la Spagna dopo aver cacciato i Mori (i): 
dopo aver mandati in America , in Africa , in Afta copiofe 
Colonie , e grandiofi Eferciti : dopo aver veduto confumato , 
e diftrutto un prodigiofo numero di Popoli tra le guerre de- 
vaft «urici de'Dominj; e tra i viaggi di lunghi (fimo corfo per 
Mare , dietro l'adito , e '1 varco l'errato , e chiufo ai Fora- 
flieri pel difordine antico delle Finanze ; fe n' è quella Mo- 
narchia , che non ha 1' eguale Tempre trovata più debole , e 
più povera , nientemeno , che la Francia ne iute lo i difvan- 
taggi per la fortita già detta (2). 

Ecco come da ciuciti chiari efempj ad evidenza fi feor- 
ge quai vantaggi reca ad uno Stato la Popolazione , ma uti~ 
/r, quai' era in Aaverfà,in Bruges; e ftecome è poi avvenu- 
to in Inghilterra , ed in Olanda ; e per l' oppofto ecco pure 
come ricavafi quai difvantaggi fa partorire la /popolazione , 
o la inazione y che produce 1' illeflò effetto , che feguì nelle 
anzidette Citta, non che in Spagna, ed in Francia. 

„ Onde il Politico, ma Cattolico coi Tuoi calcoli d'eco- 
„ nomia , e di Polizia , per rapporto alla Popolazione anato- 
„ mizando lo Stato, e le vifeere de' fuoi membri , impiega 
„ tutte le regole le più fovrafine, non mcn per farvi quel- 
„ la aumentare al grado eftremo , che per accrefeerne le ciaf- 
„ fi utili , evitando , minorando , e rettificando per quanto 
„ più lì può le clafh de' Popoli, che fono a carico, a difea- 
„ pito , ed a rovina dello Stato, e per confeguente del Sovra- 
„ no; perche fe fìam anfanò per 1' acquifto legitimo delle 

„ ric- 

Rabiliti 1 con aver eretto preventiva- 
mente nel 1578. un rigidiflìmo Tri- 
bunale d' Inquifizione , a/fio di pur- 
garli gli errori lem inali , e punire ì 
rei d' Irreligione . 

(2) Deità . Quelle Monarchie , fe 
anche al di d'oggi ritentano i difvan- 
raggi della fpopnlationc , forfè della 
Gente la più urite ne' vantaggi tem- 
porali , godono però quella quiete, 
che intorbidavano le cotidiane infidic 
de) nttnico domcflico.e d'unValTal- 



(1) Mvti . Ferdinando V. dopo una 
flrcpitofa guerra col Re de* Mori nel 
Regno di Granata, trionfò alla perfi- 
ne di quello infedele nel 1491. , uopo 
un Regno nientemeno , che di 750. 
anni , e più d* un continuo barbaro 
Dominio . 

Anche allora quel religiolìiTuno 
Principe difeaceib dalla Spagna più di 
70. mila famiglie di Eèrti , e Mao- 
vttttani , i quali fotto il velo di qual- 
che vantaggio temporale vi fi erano 
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„ ricchezze, quanto maggiormente dovremmo eflerlo per l'acqui-™ 
„ fto, e foftegno dell' Uomo, eh' è delle ricchezze il folode- c*V. f. 
„ gno Autore (3) ? 

„ Quindi deriva che Sagavedra nelle fue riflefiìoni po- 
litiche, e e rifilane avvila „ che la fòrza degli Stati confitte 
„ nel numero de* fudditi . Il Principe che ne ha più lotto 
} , le fue Leggi , egli é il più grande . Non è 1' esenzione de' 
„ fuoi Regni , che lo feccia tale ; poiché ella non conquida, 
„ nè ft difende ; ma il numero de' Popoli è la fua gloria 
„ è la fu a ficurezza; ed è quello, che ft difende, acquiila, 
„ e conquida. 

Come poi bifogna , che (ien diretti -, e governati i Po- 
poli , ecco come egregiamente fi fpiega lo fteflb Autore „ li 
„ Pallore , le cui cure , e doveri fono 1' immagine di quei 
„ de' Re, fi ferve del latte, e della lana della fua gregge: 
„ ma .egli è gelofo di toccar le pelli delle pecorelle commef- 
„ fegli ; o di tofa/ie cosi rafenti, ch'elle reftaflero feoverte, 
,, ed cipolle al rigore, ed all' inclemenza delle Ragioni, fia 
„ neU'-eftà adulta ed arderne , fia nell' orrido ed algente 
• „ inverno. 

Lo fteflb dice Alfonfo il Saggio „ Un Principe deve 
„ con fai tare gì' intereifi de' fuoi Popoli , come fuoi proprj ; 
„ poiché il di loro bene, e le di loro ricchezze fenno il bel 
„ Dominio, e 1 fuo bel governo . L* Agricoltore fe ha bifo- 
„ gno di legna, non recide l'Albero dal piede, ma fi ferve 
„ iblo d' alcuni ramofcelli , affinché rifiorendo nuovi virgulti 
„ il tronco, poteflèro nel vegnente fodisfere agli ftelfi bifogni'. 






laggio peggiore del nemico i fi rito , per » da 1 Tuoi (ìmili , di quel che non r. 
l' intolerabile infolenza fin al fogno , L'uomo folo dovunque abbondi fa 
eh' erafi refo crudele , ed empio , per ,. profpersre uno Stato . 
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^T^n* » Quella perfptcaoe cura ( continua a dire ) affatto non 
C*p. i.' „ lu 1' avido Conduttore , attefo non avendo 1' amore per 
„ la confervazione della proprietà, ma Colo la brama arden- 
„ te di percepire nel maturo i frutti delle guftofe raccolte, 
„ di cui goder dee; gli preme poco, anzi nulla , fé il Po- 
„ dere diviene mal concio, iterile, inutile al diretto Padro- 
„ ne . Ma il Monarca legitimo vegliar dee alla conferva- 
„ zjone della fua eredità . Il Tuo Regno colla floridezza del 
„ Vaffallaggio è il più ficuro depofito delle fue ricchezze, 
t , che le troverà Tempre ne* più eltremi infogni. 

Le Leggi del lodato Alfonfo il Savio in compruova d' una 
lezione, che Arinotele avea data ad Ale ff mòro il Grande „ dico- 
„ no che il miglior Teforo d' un Re , e che meglio lì guardi è il 
„ Tuo Popolo , le egli (aprà averne cura ; il che fi conferma con 
„ una mamma dell' lmperadote Giuftìnimo : che un Principe 
„ ha de' grandi Tefori , allorché i tuoi fu dd i ti fono ricchi , ed 
„ i Terreni dello Suro ben coltivati (4% * ' 

Bisogna dunque vegliare Tu le cagioni, per cui fi au- 
menti la Popolazione , ma utile. Tra de' più potenti noverati- 
fi le Induftrie , e 1' Arti , anche attente le degne mattini e che 
leggoniì non men nelle Nate (opra la Storia dei Commercio < 
dell'Inghilterra fatte con tana fa vi e zza dal lodato Abate Gt~ 
novefty che leggonG nell'Opera Anonima, edita fotto il tito- 
lo della Matura . '. ■ 

Io 

(i) estivati. V Ulurtre Baronaggio fo Vaffallaggio principalmente , ed in 
del uortro Regno dovrebbe porre in fcguito ai di fuori . 
pratica le additiate inanime politiche, aiPLESStONt. 
economiche , morali , umane ; anzi Sarebbe un gran punto di Ragion 
porle in pratica con pari cura, e ca- di Stato, e delF ultima im por unta pel 
lare del Sovrano medefimo : mentre i noftro Regno , ad oggetto del collii j- 
Baroni pel favore voi pregio della Giù- to di fua Palma , incaricarli ai Biro- 
rifdizione che rapprelcntano fopra ni 1' utile occupazione del Vaffallag- 
dell' umile Vaffallaggio , facendo elfi aio , merce le ioduBfic urbane , 



la figura del Sovrana nudisti , qual Pa- peliti , maritime . Gratificarli 

ire politico di tutt' i Tuoi Popoli , fa- mente colui , che faprebbe diftmguer- 

rebbe degno dovete il tener delka- fi fopra tutti , ad imitazione de lag- 

tiffimo tonto diVoffaltii fi» al fogno ci Impcradorì Chincli , !>cr far fiorire 

di trtdrre a non avtrli ,ibt por bear fi- V Agricoltura, e dc'fagaci Inglefi per fai 

tarli . Indi uner conto de' terreni, fiorire le Arti, e'1 Commercio , < 

delle induAric in generale, tra lo fief- forme fi e ' 
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In fiuti gli Storici noftrali ci rendono piena tcftimoniarf-"™^^ 
za di quanto per la femplice Am delia Jet a fi popolò , o c'r.r. 
quanto fi accwbbe la Citta di Napoli , e Regna, da che quel- 
la vi s'introdufitf, ficcome appreso dirò; nondimeno qualun- 
que fieno quelle mamme (2), perchè un tal articolo è di me- 
ra Polizia y fi tralafcia alla faviezza di chi fpetta. 

Quel, che Io rifletto, fi c , che in Olanda, in Inghil- 
terra , ed in altri (àggi Dominj le cofe più pregiate , anzi 
preziofe fono gli Uomini f e '1 Tempo. 

,, Sono gli Uom'ttù , perchè più à' elfi , che delle rie- 
„ chezze quelle Repubbliche fan conto jattefo filmandoli gli 
„ Uomini, fi prezzano gli Autori delle ricchezze. 

„ E il Tempo , perchè quello è indifpenfabile cosi per 
„ acquifiar le ricchezze, come per tutt* i difegni degli Uo- 
„ mini; e i Savj membri del governo lì adattano , che ogni 
„ momento divenifle utile per i Popoli, non feioperatamen- 
„ te impiegato colla perdita degli Uomini ftefli ; riduce ndofi 
„ i cardini principali della Polizia di quelle Nazioni a prc- 
„ giare gli Uomini , e '1 Tempo ficcome fi è detto . 

Da quelli fodi principi avvenne , che il Cavaliere To- 
ma/o Lamie per la portentosi machina da torcere , ed avvol- 
gere le lete, che nel 1734. introdulTe! nella Gran- Brettagna 
con privativo diritto ; ponderatoli da quel fa vi Aimo Parlamen- 
to il vantaggio de' Popoli , non che dello Stato in rifparmiar- 

N 2 y * *" fiy 

che praticandoli tra noi così fatti» di- 5. Il Principe proprio , fenza il 

ligenza, ed accorta polizia , o quanto, quale tutte le cofe di Copra eouncia- 

e quanto vedrebbefi aumentala la po- te , non G pollano (labilmente avere, 

colazione, rinvigorito il Vaftallo,cd 6. V agricoltura favorita più d" ogni 

il Barone, e Ceco loro fiorire il Sovra- coCa, e più del Commercio, 
no , e 'I Regno . All' incontro fecondo V Abate Crw 

(z) Maffme. I mezzi di accrefeete vtfi fi eftendono fino a 10. i mezzi 4 

la Popolazione , fecondo 1' anzidetto per far aumentare la Popolazione . 

Autore dell' Opera delia moneta fono quali poffono con utilità ricavarli dal 

Cei i. L' efatta giullizia.e la liberti, /*> favut rafienament» fui Cammerei» 

eh' è quanto dire le buone leggi . z. La univerfale , che fi legge nel primo To- 

virtù militare, che difende dalla fer- mo della Storia del Commercio della 

vitti, e le Cavie previdenze contro al- Gran Brettagna , tradotta in Italiano 

la peltilenza , ed altri mali conta- dal GiureconCultoquond. Pietro Geno- 

giofi . 3. La giu.Ha diftribuzione de* veli fuo fratello , e flampau in Na- 

Tributi . 4. V cqiuliti delle ricchezze, poli ad 1757- F*<k Btmdett» Gtffari. 
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IjTìii fi » c . braccia °P era « ei » e ,cm P°i fi rimunerò la fagacita,e 
Cap.l ( -' 4 ac ' Cittadino con generofo dono di 14. mila lir* 
fterline , che di n ultra moneta fono circa ducati 77. mila ; e 
fi refe libero 1' ufo di quella per tutu l'. eilenfione del Do- 
minio Brittanico (1) . 

$. II. 

Del? Economìa urbana per rapporto air occupazione del 
Vassallaggio. 

Passando all' utile occupazione de' Popoli , i figurati figli d' 
un tenero Padre , qua! fi inoltra il graziole noftro Sovra- 
no', mi rillringo in brieve alle Iridatine le più principali , 
affinchè aperte le li rade del lavoro, e delle continue occupa- 
zioni, non fi a velie fcufà-di rifugiarli fui Prefidio antico de' 
Pigli della Repubblica Ateniefe , i quali come poco £1 accen- 
nai , venivano denti dal foraminrftrare , anche al proprio Padre, 
ì dovuti alimenti , allorché quelli non curava di far appren- 
dere ai fuoi figli qualche arte , o qualche mefriere, con cui 
avellerò potuto travagliando campare la propria vita; ecco la 
Legislazione di Solone : Filium nequaquam parenti neceffaria vi- 
ta fubftdia debere , a quo nullam artem fufcepijfet . 

E la dove mai il Padre foffe fiato povero , o pure la 
fua famiglia in illato da non poterli far attendere a qualche 
arte ; in tal cafo vi badava 1' Areopago , al dire di Socrate : 
Ufque adeo Majoret noflri modcfli* jìuduerunt , ut moribus in- 
ftituendis , Senatum ipfum Areopagi prafecerint , ut quos rerum 
domefticarum difficultate oppreffos cogmfeerent , in arte aliqua 
àifponerent : quos drvitiis affluente* in equeftri di/ciplina , & 
• Cymnajih , & venationibus , & Jìudiis Pbilofopbi* retinerent . 

E quel, eh' è più da notarti è ciò che fiegue : Quamobrem 

(con- 
CO Brinamics . Quefta Machina chio 1' ammiraiione de' Ricorrenti ; 
afletnplata nel Piemonte , ov" i co- vedendoti in molo 26, 58^. Tornelli , 
nume, ficcotn' i nella iettante no- e 67, 546". movimenti , quali operano 
Ara Italia , fu polla in piedi in Der- 73 , 716. Verghe di filato in ogni gì- 
by , col jut probibtndi , e come i- 10 di ruota , cioi a dire J J 8 , 604 , 
- in queir Jfola, recb ilfuocfer. 900. V e*ghe in 14- ore. 
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( continua a dire ) qua Urbe quidtm in vicos> agro in ^"P"'^^^ 
lo di/tributo , vitam cu/ufque iafpicieban* ; Cjr parum modeftis CàfJ. 
moribus praditos , ad Scnatum adducebant , ut eos Me , aut ad- 
monitiontbus , aut intrepatione , aut fi rei po/ceret , fupplicio 
cocrccrct • 

Da quella egregia Polizia , e condotta economica di quel- 
la fapientiGima Repubblica d'un tempo , rifui cava che evita- 
vano i mali , che fono naturali figli dell' ozio ; anzi al dire 
del Cri/o/Iomo fi edifica all' Altifsimo un Tempio : Vis Domum 
Dei edificare ? Da fidelibus pauperibus tmde vivant , & adi' 
ficafti rationabilem Domum Dei ; foggiugnendo , non gaudent 
Martyres , quando en Ulis pecunia bonorantur , prò quibus plo- 
rvnt P supera . 

Veniam ora all' Economia del Commercio del Regno 
in particolare . Dalle fue antiche Leggi fi ha tra il permeilo, 
e là tolleranza , l' effrazione delle materie prime , come lane, 
fete, lini , &c. , e quel eh' è più peggio, fi ha ben anche il 
permeilo, o la tolleranza di ricomperarle poi da mano ftra- 
niera in tante diverfe manifatture a prezzi alteratifsimi , ec- 
celsivi , ed eforbitanti ; quando che lo Stato , fi ha per gran- 
de , potente , e felice , allorché niuna parte del Vaffallaggio 
neppur il minimo fuddito fu neh* inazione , ma tutti in me- 
ftieri utili impiegati ; E fia in una totale indipendenza de' 
bifogni dagli altri Dominj . 

Io riflettendo alle confeguenze di cosi fatta noffra an- 
tica Legislazione , che autorizzando e tolerando l' effrazione del- 
le materie prime fàvorifee 1' ozio , e fi allettano le mitène 
coi pubblici mali ; comprendo , che in nulla differifee dall' 
idea di chi volea fàr prendere un nuovo corfo al Nilo per 
defraudarne le Campagne d' Egitto , e dal noffro Mediterra- 
neo rivolgerlo al Mar-Roffo (a) ; o pure di chi mai voleffe 
far le dighe , i ripari , e le barriere al di lui letto nell' Egit- 
to 

(i) Rafie . Queflo difegno fu con- do il Nilo all' Etitio per farlo sboc- 
ceputo da Aìjcnh d' AlbucherCa Por- care nel Mar- Rollo, farebbe venuto a 
toghefe , uno de' primi Argonauti di vepdicarfì del Soldano di Egitto, che 
Europa , che andiedero nelle Indie , il vessava i Fortoghcfi nel trafico dell' 

Sulle colla fua virtù fi ha acquiftato Indie. 
Sovranomc di Grande. Egii toglie ru Potea un tal difegno probabilmente 

ave-. 
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J r ~~ ! to ideilo- , affin d' impedire 1' inondazione delle feconde fue 
C*e.t acque, che foglion far fertile , ed ubertofa quella Regione, 
da per fe (leflà infeconda , e iterile . 

Fingasi dunque già tolto all'Egitto il benefìzio dei Ni- 
lo, o mercè le Barriere, onde le acque fe ne fcorrefTero ra- 
pidamente nel Mare ; o per nuovo corlo nell' orientale Oceano; 
dicafi come rimarrebbero quelle fabiofe Campagne , fc non in- 
feconde , fe non aride , e Iterili ? Refo (tarile T Egitto , «eco 
immuni , ed efonti que' Nazionali dalla contribuzione del 
Tributo a quel Sovrano , ancorché oggi infedele , e bar- 
baro (i). 

E non è del pari le dighe al Nilo, o dargli altro cor- 
fo fuor dell' Egitto , che vedere le nollre materie prime del- 
lo Stato involarti da' folleciti , e perfpicaci Stranieri ; e rima- 
ner all' incontro tante braccia nolhaÙ nell' inazione , e neh' 
ozio criminofo? Tolta 1' inondazione del Nilo, ecco tolta all' 
Egitto la fua feracità ; e tolto pure al teforo Ottomano Y annual 
provento de' Tributi di que' ditlàventurofi Popoli . „ Tolte le ma- 
„ terie prime allo Stato qualunque fu , ecco tolta ai fuoì 
„ pregiati Popoli l'utile lor occupazione . Tolta quella, ec- 
„ co 1' indigenza . Al regnar di quella , ecco depreda la 
' „ circolazione interna , ed edema , e per confluente tolta 
„ alle Finanze la loro ricca forgente , che futurifee dal tra- 
< „ fico interno , ed eflerno ; poiché qual razza di tra fico , e 
„ che ftrana fpecie di Commercio tra le anguille , e le gene- 
rali 

avete il fuo effetto, per cagion che il cernuto Fiume . 
Nilo ha due fole forgi ve , nomate gli oc- (O Barbar*. La fertilità dellTgit- 
chi del Nilo (coverti non prima de! me- to dipende dall' inondazione del Ni- 
fe di Aprile i<5i8. dal P. Pietre Pay Ge- lo ; lebbene la raccolta t fcarfa , al- 
fuira, anche Porioghefe ,aflieme coli' lorche 1' inondazione è meno di 8. 
Imperadore degli Abiftinj: E Giova* cubiti , o pia di 18. e gli Egizj in 
Cintacuzen , che per farG Monaco tal cafo non pagano il fililo tributo ; 
abbandonò l'Impero di Colrantinopo- ma la raccolta è abbondante quan- 
li l'anno i?6o. dell' Era CriOiana , do 1' inondazione arriva a' 16. cu- 
r apport a nella Storia del fuo Regno , biti , ed allora fi fanno liete fefte 
che il Soldino di Egitto fi mante- per tutto I' Egitto, al dire di Un*- 
nea in tutta la buona armonia co- » Eccard. 

eli Jacopiti , per temenza di non ef- (i) Reati . Gagììtlmo III. , e la 
lerglt fraftonuto 1* ordinario corfodel Risina Maria, in Ottobre 1694. ce- 
de- 
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„ rali miferie fàprebbe farli mai ? E fe icambievolmente i Srfff 9 
n Popoli potrebbero loro dirfi : Unde cmemut panem ? qual CàV.li 
„ popolazione , fi fine Baccbo , & Cerere friget vcnus ? 

Ma perchè all' andare dall' Areopago d' Atene , va la faviifi- 
ma idea del Reduforio per gì' Indigenti , che dal tenero noftro 
Monarca fi fa con isforzo tirare a fine nella noftra^ Capitale; 
ed indica la Tua fupcrba Mole di non dover cedere coli' an- 
dar del tempo al celebre Ofpedale di Greeirwicb in Inghilter- 
ra , il fàgro alilo della Marineria invalida retali tale pel fcrvi- 
gio Reale (2) ; ecco pure tra noi un lodevole , ed ammirabile 
ricovero della gente malmenata , abbietta , invalida . 

Dietro dunque sì fpeciofo difegno accennerò le manie- 
re più ordinarie per le occupazioni dell' altre dalli de' Popoli 
non indigenti , e che anno poderofo , ed amorevole il Padre 
comune , qual è il Regnante noltro tenero Sovrano . Ra- 
gionerò delle principali Induiirie urbane , fpecialmente delle 
manifatture in illoife , lane , fete , bambace , lini , e canape ; 
non che de' vantaggi annefli alle manifatture de' riferiti ge- 
neri ; omefle tutte le altre manifatture , che potrebbero arrol- 
larfi fotto la clafie delle Indufrrie urbane , perchè il di loro ra- 
ziocinio potrà fervire d' argomento per le altre , che fi ttc 
ciono . 

"■ 

I. 

derono al ben pubblico il Palazzo di cati , e la Nobiltà la più ragguarde- 
Crtetrmich, che avea cominciato Car- vole . Anche il Prìncipe 01 Gallei 
lo II. con la fpefa di jó mila Lire ( titolo del primogenito del Re Brit- 
Sterlinc, a fin di erigcrviC un Olpe- unico ) era nel numero desìi Arri- 
dale per foftegno drgl invalidi Mari- numeratori . 

nari dell' armare Regali ; con averlo Tiene aflegnato lo Spedale fudetto 
benanche affegnara la (brama annuale dal Parlamento annue 10. mila lire 
di 1000. lire «ertine per ;*>lcguirne llerline , che vai dire (opra 50. mila 
l' umaniflìma idea. ducati di noitri monca ; oltre dell' 

I grandi Uftiziali della Corona , » altre cntradc , che fi leggono dcftrit- 
Miniflri di Stato, i primi Magillra- te neU' anzidetta Opera intitolata 
ti del Regno fono jlmminijiraiori nt- Ctmmtrc'n £ inghilttrra , pretto Gtf- 
ti di quello celeberrimo Spedale . af- fari . 
focunlofi laro i ignori ^ qui*- ' 
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L Delle MANIFATTURE M» LANE . 

Ragiono delle manifatture in lana , per effer quella la 
più antica, e la più fodisfàcente ai comuni bifogni, 
fecondo l' opinione di tutti gli Scrittori ; oltre 1' edere l'indultria 
più ricca , confiderete feco le Pecore, il loro frutto, la ferti- 
lità de' Campi , e tante altre doviziofe confeguenze , che Sui- 
no var) fecondi branchi di Commercio interno , ed e! terno; 
il vero nerbo per follevare , ed editare alle ilelle una intera 
Nazione , ancorché abbietta , e depreda , che mai fofle , ficco* 
me da qui a poco farò conofcere ; febbene al favor della 
brevità limiterò il mio difcorfo fu le femplici manifatture, 
e dirò folo, che 

// Re Alfonfo 1. d' Aragona , che vifle fino alla meri 
del XV. fecolo riflettendo, che le noftre lane erano ruvide, 
carfàgne , mofche , e men proprie alla fàbrica delle Panni- 
ne, &c. provvidamente pensò quel faviffimo Principe di far ve» 
nire dalle Spagne le pecore con i montoni gentili , per migliorare 
al fegno della fquifitezza, e perfezione le lane nel Regno, e 
fervinene nelle fue manifatture ; gittando nell' ifteflb tempo 
prolifichi femi di quel ricco fondo, che oggi ha la Regia Do- 
gana di Foggia, al dire di Stefano di Stefano nella fra Ra- 
gion Paiìorale . Fatte già quelle venire furon difpenfate agli 
Apruzzefi , si perchè conofeiuti i più abili al di loro governo , e 
portati per una tale induftria ; come benanche per eflere abi- 
tatori di luoghi montuofi , ove trovanfi erbaggi teneri, -e 
frefehi per le greggi nell' eftiva lhgione. 

QUINDI gendlitefi, e perfezionate» le lane nel Regno» 
ed oltremodo aumentateli le Pecore gentili per tutte le 
Provincie, fi (labili lòtto il Re Ferdinando d'Aragona di lui 
figlio , e frcceflbre la ncbil Arte della lana , la quale riufeita 
a perfezione , ecco ,, che con rigorofò , ma fàgaciflitno , e mai 
„ a fufficienza lodato Editto de 5. Detenére 1463. fu proi- 

m bito 

[1] E/itti . Quefte due nobili Arci bri (ubiltcrnì • 
anno i loro Tribunali a parte , che Pel corrente anno 1700. i Confoli 
fcparatamente vengono governati da dell'Arte della Lana tonò DTrVTcale 
tre Confoli, loro Confultori , c mera- Panava, D. AJeflaodro della. Peruta.e 

D. 
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bito in Napoli l'ufo delle ftoffe di lane forafticre , e nel Tif 1 
1480. furono accordati varj privilegi agli Spagnuoli, Geno- Cap.l." 
„ vefi , Ragufei | Milane/i , Bolognefi , Fiorentini , e ad ogni 
„ altra Nazione, che mai iàrebbeG portata in quella Capi- 
„ tale, e Regno a fbbilirvifi per l'efercizio dell Arte della 
„ Una w : ed io fatti per quella Taviflima condotta furfèro 
da tempo m tempo varj lavori in quella Capitale, in Ar- 
gino, nel!' Ifoia, nel Piemonte d' Alilo, in Morano di Ca.* 
tabria , ed in altri luoghi del Regno . 

IL Delie manifatture in Sete . 

AD «Tempio dell 1 Arte della lana , quale ri ufi 'ù a perfètto 
difegno in que' tempi nel noflro Regno per l' introdu- 
zione «felle pecore gentili , e per le prerogative , e privilegj, 
che le furon accordati ; fu benanche dal medefimo Re Fer- 
dinando riabilita la Noèti Arte della Seta , fui piede (leflb di 
quella della lana, come i due principali branchi d' un flori- 
do Commercio , non men interno , eh' efterno , e di ubertofé 
Finanxe , capaci a foflenere , ed ingrandire qualunque fi forfè 
povero , e decaduto Stato ; o almen come Commercio d' Eco- 
nomia de* fuoi Popoli , evitando da efJb loro il Commercio 
pajftvo cogli Efteri (1) . 

Questa condotta troppo degna , ed utile oggi più che 
mai nel fuo giorno è da tutt' i Politici commendata: febbene 
per far lì fàno giudizio de' vantaggi , che 1' una , e V altr' Ar- 
te recarono nel noflro Regno , come quelle furono regolate, 
quai privilegj , quali prerogative , e fuffidj le furono accordati, 
balla rifletterli ciò che tra gli Storici del noflro Regno , ne ra- 
giona in brieve il Ciatmone „ Era l' Arte della Seta incorri i n- 
„ ciata già ad introdurli in molte Citta d' Italia , ond' egli 
„ ( Ferdinando ) dopo la mone della Regina I Tabella Tua mo- 
„ glie nell'anno 1350. pensò introdurla anche in Napoli, e 
Parte 1. O „ fàt- 

D. Gennaro M eroi la . con do de' Forellieri , D.Antonio Ma- 
Deli' Arte della Seta- fono ctoi : U tu Campiafi : H terrò de' Territori , 
primo Confale de' Negozianti Napo- D. Gaetano Vitale , aiutta il Nttir 
Uuù , D. Pietrantonio de Leo : Il fa. zia ' 



1 
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~n^ìÌL~» & tt0 ^«vcrS luoghi chiamare più Periti eh quella ; final- 
CAP. I. „ mente fccll'e Marino di Cataponte Veneziano , di queft' Arte 
„ Ipertmentato Maeltro , ii quale ricevuto dal Re in pretti- 
„ to mille feudi per fervirfene di lavorare , fece qui telfere 
„ Drappi di feta , e d' oro ; e per maggiormente accrefccr- 
„ la fece franco , ed immane da ogni dogana , e gabella tut- 
to ciò che la feta , oro filato , la grana , ed ogni altra cofa 
„ bifognevole pel fervizio di queft' Arte, tanto per tingere, 
„ quanto p^r tclfere , e far broccati , e tele d' oro onde , che fofle 
„ efente da ogni pagamento . Di vantaggio ftabili , che i Lavo- 
„ ranti di quella dovelfero eflere trattati , o riputati tutti co- 
„ me Napoletani con diverfe altre prerogative , e prrvilegj. 

Nel Sumimntc poi lediamo ciò che fiegu« „ Qbtll'/ìr- 
„ te della Seta ha grandemente accrefeiuta , e moltiplicata la 
„ Citta , e Regno di Napoli , nella quale a' noftri tempi vi» 
„ vono , e s* intertengono con il guadagno d' effà più della 
„ meta degli Abitanti , ed anche buona parte dì quelli del- 
$ le Citta , e Terre convicine ; ed è-ftato ancora accrefei- 
„ mento grandifTimo de' Vaflàlli alla Corona del noftro Re ; 
„ e ciò manifelto fi vede perchè da che 1' Arte predetta, ri- 
„ prefe forza, molte Famiglie da diverfe parti del Mondo 
„ vi fono coocorfe ; che perciò la Citta fi vede ampliata , ed 
„ ingrandita forfè un terzo più, the non era(i). 

Qualunque però follerò (iati i fodi iiabi li menti dell'Ar- 
te della lana , e della feta non profeguirono la favorevole car- 
riera 

(0 E'* • Cario IT. f Angli con fumarii quelli, clic trovava»» inwief- 
efpreuì Statuti regolò il modo di tef- fi nel Regno; c formo una nota dei- 
Are i Drappi con oro , con argento , le robe ftraniere , che potesti 13 legt- 
nonchè di feta , e feta , in tutto il timamente immettere, 
iuo Dominio, c de' quali Drappi do- (0 Tefito . Affinchè fi vedetfe il 
vor.fi fervirt i fuoi Vaflàlli. «Attaglio delle linerie Ingkfi , che 

Il Data Ì Arni Viceré fotto Fi- traikanR rutti gli anni tra gli erteti 
lippo III. confinalo i Privilegi al- Domini, eccooe ti riftretto , per coli 
la nobil arte della feta ; coti come rimanerne forprefo , fecondo fi ricava 
furon confirmati dal Marchefe del dall' Opera intitolata : E fai furt Etat 
Carpio. • du Cemmcrc* I AntUttm tom. i. 

11 Care di S. Sttfam» nel fuo Vi- M. Mft 
ceregnato vietò l' ìmmiflione de'Drap- Neil' Imptr* Tarn , precife in Co- 
pi forattierii Stabili il tempo per con- ftantinopoli, Smirne , AMandrerta , 
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riera per efletto del Commercio , ne il bramato intento, fui- . 
la loro allettativa ; attcfo quelle prime fondamentali , e fa- caf 
difpoGzioni non ebbero troppo lunga durata ; leggendo^ 
regolamenti riftrettivi , e modificativi diihruggendo il Com- 
mercio, per promovere le miferie . •*• 

All' incontro quelle iftefle Arti della Lana, e della Se* 
ta,ficcome la prima è il fondamento più podcrofo dei Com- 
mercio interno della Gran. Brettagna ; cos\ la icoonda fu pro- 
alia gloriola memoria di Filippo V. per 1* unico riftoro 



della Spagna. 

In quanto alla prima gl'Inglesi ( perciocché rifcrifce 1' 
Autore dell'Opera intitolata le Kègociant Anglois ) dicono cori 
,, le n oltre manifatture di lana fono la forgi va delle noftre 
„ ricchezze , della noftra Popolazione , del noftro potere , « 
„ della profferita della Nazione. Le rendite delle noftre Ter- 
,, re in lana form ontano .1 due milioni fterlini ; e fi valuta- 
„ no a fei milioni iterimi gl'impieghi , che ne fanno i o» 
„ Uri Operar; in tutt' i generi : il totale adunque del valore 
„ di quelle manifatture è di otto milioni fterlini ( o finn dì 
„ nollra moneta fopra 44. milioni di ducati ) ; onde , con- 
„ tinua à dire : Noi dobbiamo avere tutte le cure efatte , e 
„ le più gelofè alla confervazione di quello gran teforo(2). 

Quindi anerifee lo fteflò Scrittore „ che le manifatture 
„ di lanerk in Inghilterra occupaflèro ««1 milione di Operarj, 
„ formando la baie principale dell' Interno Brittanieo Com- 

O 1 „ mer- 

Alefandria di Egitto, ti Gr»n-C»iro in Lanerie eoo qoel Regno. 
Drappi larghili numero di ao miU Spfs, con i carichi de* Galeoni 
pnu . fonnontano le }oo mila lire (tellina 



jfltmagmt, come Amburgo , leFie- di negozio in Linerie, 
re di Lipfia , c per tuttala Germa- Italia preci fa per la noftra Capt- 
ata più di 1000. pciic di Drappi fai . tale , e Regno , per Livorno , Genova, 



• più di 1000. pene di Drappi futi . tale , e r 
Baltic» , precife ne' Poni di Ma- MeAìna 
svia , vi fi traficano fino a 30 mila confiderà 



. Venezia vi è uno fpaccio 
feovia , vi fi traficano fino a 30 mila eonfiderabila ; in gitila che nella fola 



pene di flotte . Fiera di Meffirra fi vendono loc. mila 

Olanda , fi Itimi , che la vendita lire ((ertine di Lanerie. 
annuale delle florTe Inglefi, oltrepal Indi* Orientali la loro Compagnia 

fatte due milioni fterlini . e obbligata di caricare (opra le fuc 

PmMgtl k , qoefto è il rrafico più navi 100. mila lire fterlint di Lane- 



atei Commercio Ingkfe rie. 
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~T7b ul~ mercio, <f» modo che niun altra Nazione pnò loro in epe- 
Caf I. „ ibi lnduftria paragonarli ; e che vi Ciano Manufàtturien di 
„ lana ricchi da 40. in 50. mila lire tarline . Altri , che 
„ anno di rendita annuale fino a 1000. lire tarline , lènza 
„ contarti i fondi, che occupano il loro Commercio . Si fgo- 
„ menta in Comma ogni valente Aritmetico per combinare 
„ il montante del totale ; e ftupifce il Politico a non Caperne 
„ accozzare ì prodigiofi vantaggi morali . 

In quanto poi alle feterie , il Piano , che fi fe prelente 
all'anzidetto Monarca delle Spagne Filippo V. , ch'era im- 
pegnato di far rifondere in quel vallo Dominio il primiero Iti* 

% Uro, ed opulenza , Cpecialmente mercè le manifatture di S> 
»e y ài cui trovò denudati i Popoli ; D.Girolamo Uftartz nella fua 
Opera intitolata Tèeoria , & Pratiqm dm Commerce , & ét 
la Marine fu p pone 14. mila meftieri di Ceterie , ed in ogni 
maltiere l' un per X altro impiegate tre pedone , già farebbe- 
ro 42. mila Operarj occupati ; e comedi è cialcun raeltiere 
fecondo il Cuo computo fabrica foflovra più di mille dop- 
pie l' anno di lavoro tra la fatica , e 1 prezzo delle materie 
in Cete, in oro, ed in argento; ecco il prodotto di 14. mi* 
lioni di piaflre,che ragguagliano di noftra moneta Ccard 18. 
milioni di ducati (1) . 

Anche i Franceft dopo Errico IV. anno tèmpre au- 
mentata la quantità degli Alberi cosi mori , come bianchi , 
e per coofeguente le induftrie delle loro Cete(i). 

Sot- 

(1) Dumi. Ecco i precifi termini „ pub impiegai* 150. libre di fcta,e 
del riferito Piano ; „ in ogni meAierc „ 70. in 80. once di metallo , per 
1, di Tenitore s' impiegano ogni armo „ fare 300. vare , che a ragione di 
„ circa 100. libre di fera, e no. on- „ una doppia , e meta la vara farj- 
,1 ce di ero , « di argento in foglio. „ no il valore di 430. doppie . 
n Quelle materie fornifeono 150. va- „ Ogni mefliere di Taffetà doppio 
re ( una canna mi fura Napoletana „ può tornire ogni anno 180. vare , 
n corrifpondeiKe nella Spagna , cioè „ ove entrano 180. once di (età ; 
» in Siviglia vare due , c tre (etti- „ ed ogni vara valendo to. reali di 
» ni , ed in Valenza vare 1-} di fiof- „ veglione , fa un prodotto di 300. 
H fe ) , che filmata blamente tre dop- „ doppie . 

pie ti afe un a vara (ut maria una tom- „ Ogni meAiere di Taffetà (empii- 
» ma di 460. doppie . „ ce confuma aoo. once di Otta pref- 

n Ogni medierc di meza tenitura „ fo 300. vare, che può tare aranual- 
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Sotto Luigi XIV. perchè il Colbert favori la coltiva* 
zione de' riferiti Alberi , crebbe con tanto vantaggio tale in- 
ti aft ria | che i Francefi al prefcnte anno molta leu Nazio- 
nale pel fervizio delle loro manifatture ; fino ad inviare a 
Livorno della feta torta , per eflère ivi venduta , ftante la 
fua buona qualità. 

E quantunque le ftoffe di feta più prima erano rare tra 
i Franteli, e (blamente detonate per ufo delle Donne , fic- 
come fra Noi di preiente ; oggi peri riconofcendo eflì , chi 
fia del vantaggio loro eftendere quella utile moda , anche agli 
Uomini, ftportano abiti interi, e compiuti di feta in tutt'i 
tempi , eziandio nel rigido inverno ; («rvendoG di velluti , di 
grifcetti , e di ftofTe (empiici , fecondo il tempo . 

. Gl' ìnglefx , che (ebbene loro Emoli , neppure fan vi- 
vere fe non alla moda Francete , anche eflì anno introdot- 
to il veftire di ftofTe di fete.ia tutte le ftagioni; non ottan- 
te che vi vertero Cotto un Cielo affai più rigido de' Francefi . 

I Cbinefi vanno quali tutti veftiti di (età , la quale in 
quella Regione è cotanto commune , che i Viaggiatori con- 
cordemente aflèrifcono andar la (èra a così buon mercato , 
che cinque abiti interi di (èra , non giungono a coftare tanto 
quanto cofta in Europa un (òl abito di Lana ; ciò , che fi 
attribuire a due fodiflìme ragioni , al favor del Clima , ed 
alla (aggi a Peli -ai* delle Finanze , generala al- par del Clima 
benefico. » 



„ mente , ed ogni vira a 6. reali di „ il valore di 400. doppie. 

„ Veglione , il valore del totale e di (a) Stt$ . Se Erri» Iv. non avef- 

„ 300. doppie . fe fondate le manifatture di fere , e 

„ Ogni medi ere di rafo uguale, o di lane; e fe gli altri Prìncipi fuccef- 

„ rigato impiega ogni anno 100. on- (bri non le avefTcro coltivate , pro- 

„ ce di feta per fabbricare 200. vare , terre , ed ingrandite ; egli è certo , 

„ ebe a ragione di 16. reali la va- the la Francia non goderebbe oggidì 

„ ra foflóvra fanno il valore più di quei vantaggi , che le mcdcGrac le 

„ 300. doppie. procurano, né tampoco ella vedrab- 

„ Ogni madiere di Damafco m- beli fignora di una ri gran parte dei 

„ piega ogni anno 280. once di feta, Commercio dell' oro, c deli' argento 

„ per fabbri care 200. vaie , che a ra- dell' Indie 
„ giont di io. reali (buovra fauno 
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-, ~ WP E coochiudono i Politici agli avvili de' Viaggiatori , 
Càji.i' m "clw N grandi ricchezze de' Chmefi derivano dagr incredb 
„ bili vantaggi della Seta , dell' Agricoltura , della Neviga- 
„ ziow, e dd Cwi«mw in quel!' Impero cotanto in pre- 
» gio (0 . 

III. Delle manifatture in Bamìace. 

OLteb delle induftri* riferite in Lane , ed in Sete le più 
dovizjote delU altre, abbiamo anca» quelle de' Lini, 
Canape, e Bombate tra noi già refe comuni , e forfè da 
per tutte le Provincie . • • 

La Bamfrace ferebbe una dell» principali in«ufbio del 
Regno , poiché fertilizzando fecalmente Belle Provincie di Ba- 
ri , Lecce ,. B.ifùou.i , e «elle Calabrie ; potrebbe oltremodo 
aumentarli per fervacene il) tMti gli ufi di manifatture; tu 

in Biancherie, refluendo più del Lino alla forca del bucato; 
fu milchiandola «e' drappi , e ftofle diverfe ; E perchè ella è 
dente dalla TignuoU , perciò fono poco men che perpetui i 
covertini da letto , i cortinaggi di Portanova , od altre cole 
umili , che fi lavorano in quella Citta , in Catanzaro , ed 
in altri luoghi M Regno (z). 



I 



IV. Delle manifatture in Lini . 

lini tra Noi fono pur troppo comuni , fpecialmente ne' 
luoghi temperati , e frefchi , fàbbricandofene tele bel Ultime 
nella Corta d' Amalfi, in terra di Lavoro, Principato, Pro- 
vincia di Bar), ed In altre Provincie ; anzi in Apruzzo , e 
fpecialmente nell' Aquila, e fue vicinanze vi fono de' Lini 
detti Marzolini di tanta fquifitezza , che q«e' induftriofi Po- 
poli 

(0 Pregio . La China ali' avvito nel veftire , « nel vitto ; quello 
wde de' Viaggiatori , fi vuole , le (loffi di Sita ; e queftopcrr. 



Viaggiatori , fi vuole , le (loffi di Sita ; e quefto per \ jf pioti- 
che nudriffe pio Popoli , che ne pregia :ura, da per tutto qucll' Impero co- 
tutta r Europa intera ; e che quella mune . 

gran Popolazione derivale dal buon 11 P. Dì Haiti» afferifee coti „ co- 
Governo, e dalla dolcezza del prezzo „ me non vi t in tutto l' Impero un 

» di- 
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poli li lavorano in una maniera troppo maravigiiofa ; beco- 
mi ben anche fi lavorano in Napoli , e nelle Provincie di 
Trani , Lecce , ed in altre; i cui naturali coi Tarentini die- 
tro i lavori de' Lini fono fra Noi rinomati nelle malori zie 
di Bambace , ficcomc fono i Fiamenghi fra i Germani ; quin- 
di è certo , che le noftre manifatture in tai generi non fa- 
prebbero cedere alle più vaghe , e fpeciolè degli ftranieri , (è 
opportuni fodero gli antichi regolamenti delle Finanze . 

V. Delle manifatture m Canapb. 

IL canape genere più proprio , e bifognofo per gì' impor- 
tanti arredi della marineria , delle Armate Navali , &c. 
Egli è certo , che un tal genere fupera la ricchezza de' due 
precedenti . ' 

Érricè IV. Re di Francia dopo terminate le Guerre ci- 
vili procacciò da' Paefi ftranieri le femenze di tai generi , 
dandole a tutti coloro , che avéflero volute feminarle ; dond' è 
avvenuto , che oggi il canape , ed il lino vi formano un 
gran Commercio racendbfette ftrepitofi impieghi , ed un gran- 
diofer confumo per le fàbbriche non meri dslle tele per i fer- 
vizj calarecci , e per le vele , che per le Gumini , e Sartia- 
me delle Navi mercantili , e da guerra , e perciò che occor- 
re ai Regj arfenali , e magazzini particolari . 

Il miglior canape però è quello della noftft Italia , 
ove fi fan provvedere gli accorti Inglefi , e fpccialmente gli 
Olande fi al ritorno delle loro Navi desinate pel Commercio 
d' Italia , e di Levante ; aflieme colla provi (la de' Lini , 
che vi riefeono d' ottima qualità , fovratutto nel noftro Regno. 

Ad imitazione dell' economico fpediente d' Errico IV. 
il Parlament* d' Irlanda procurò « grandilTime fpefe da' Pae- 
fi 

„ dito di terra inutile , coti non vi ture di Btmtdte fono (tate riputate 
„ i per fona Uomo o Donna per così confìderabili , che loro ù è dato 
„ attempata che fìa , per incoino- un regolamento particolare , il quale 
„ dita che abbia , che non guadagni non é prima del 1701. V. il Dizioru 
„ facilmente la Tua vita. dei Commercio vgee Bufi*. . 

U) R'e™. In Francia le manifat- 
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fi orientali le Temenze del Canape , e dei Lino diltribuet»- 
i'.' itole ben anche a tutti coloro , che volean feminarle ; ed in 
oltre diede de' più grandi incoraggiamenti con fontuoG pre- 
mi alle perfone attendenti alla direzione delle manifatture 
di tele. 

Nella Cran-Bretttgnt Dentandoti all' introduzione di Ci- 
mili indultrie nelle lue Colonie , ecco qual fu il fentimento 
ti' un accorto Nazionale , che fcrive ibpra le Colonie Ingttfi 
„ fe Noi vogliamo ftabilire nelle noirre Colonie le indultrie 
„ del Canape^ e del Lino, convien condurci come la Fran- 
n eia, 1' Irlanda, e le altre Nazioni. Bifogna far venire le 
,, femenze dall' Italia , dall' Egitto , e dal Levante ; e bifogna 
„ inviare perfone abili nelle noftre Colonie , per dirigere 
„ quelli ftabilimenti . 

Norist dunque quanto fìa diverfa la maniera del pen- 
fare ! Codette accorte , ed induftriofe Nazioni non badano 
nè a fpefe , nè a cure ed incomodi qualunque fonerò , 
per introdurre , e itabilire fra loro le intintine di tai ge- 
neri ; ed all' incontro Noi , e Lini , e Canape fopra tut- 
to | ugualmente , che le altre materie prime , li vendiamo 
agli Elteri , rozzi ed in iftoppa ; oltre che fintili indultrie 
trovanfi fra Noi neglette , e fprezzate , mentre La pubblica 
Etonomia del Regno eiTendo fiata per 1' addietro troppo in- 
cautamente maneggiata , ed a difeapito di un florido Com- 
mercio; non ha dato luogo al di loro ftabilitaeftto . 

§. IH. $ 
Continuatone delia Jìejfo Soggetto , « 

A Me fembra , che Noi ci fumo regolati per 1' addie- 
tro nella ftefla guifa , che un tempo fi conduffe la 
Monarchia delle Spagne , di cui per altro divenne quefb 
Regno fua Provincia . Ella contando le dovizie delle ricche 
miniere , già feovertefi nell' Indie orientali , diede un pie- 
no abbandono alle indultrie , ed alle antiche fue manifat- 
ture . Senza rifletterfi , che appena tutto il prodotto dell' 
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T efauiìc miniere del Meflìco , e del Perù ballava per fodif- Lf> IfI - 
fare il prezzo delle mercanzie , e delle derrate , che le al- Cap.i! 
tre Nazioni fomrniniftravano alla Spagna , ad oggetto che 
que' Tuoi Naturali eran fraftomati dalle arti , dalle industrie t 
e dalle manifatture in generale , e per confeguente bifo- 
gnofì di tute" i generi , anche di prima necefliià ; e fenza. 
accorgerli > che al far del conto trova vali quella Momr- 
chia sfocaia d' oro , fenz' argento , e poco msa , che (po- 
polata. 

Noi per l'altro ve rio ripofando su l'abbondanza del no- 
ftro Regno e Tuo ferace fuolo , abbiamo aliai più difprez- 
zato , che trafeurato colle , riferite induftrie , anthe il Com- 
mercio e la Navigazione ; ed appena che abbiamo quelle 
foltenute, o come cole di prima neceffitìi , o come d' una 
mediocre .comodità , di cui ci fiamo tenuti lieti , e conten- 
ti tra il bajo , e le tenebre de' vantaggi , che fan produrre 
le Jnduflrie^ il Commercio , , la Navigazione : quindi è avvenu- 
to che con occhio indifferente , anzi di difprezzo, fi fono ve- 
dute le noflre materie prime Lane » Sete, Lini,&c. involar- 
fi da i Foreltieri più di Noi folleciti , e deliri aflài . 

Nato in confeguenza tra Noi il naturai bifogno , ecco 
pronto il foccorfb delle manifatture Araniere; e quindi furto 
oltre modo il Lullo , ci fiamo trovati per ogni verfo bifo- 
gnoli di rivedere lavorati gli detti noftri generi , le Lane in 
pannine, e nelle più fine floffe.Le Sete in drappi i più va- 
ghi . I Lini in tante tele , e merletti i più fovrafini , e dei 
licati ; con altra confeguenza pur troppo perniciofa , o'fia , 
che le Nazioni efiere han fatte , ficcome tutta via fanno il 
prezzo tanto ai loro generi , quanto ai noftri. , 

Lo fanno ai loro , perchè fignoreggiano, fojtfa le noftre 
rozze manifatture , o almen per rozze riputate , e volute . 

Lo fanno l'opra de' noftri generi , poiché gli Stranieri 
effendo creditori per Bilancia di Commercio c' impongono quel- 
la dura legge , che fpetfo un avido , ed ingordo creditore fuot 
fare al fuo povero , e men accorto debitore . 

Ed affinchè veggafi qual difeapito fenfibifi'ffimo per si 
fatta incauta condotta ne av viene in pregiudizio dello -Stato, 

Parte J. P e 
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j^y n -e del Sovrano, fortondo dal Regno le noftre materie prime, 
Cap.i.' eccolo in brieve. 

I. Fino a tanto che i noti ri materiali delle Arti , di cui 
abbiam Infogno fortiranno dal Regno; ne Gegue , che Noi 
non coltiveremo codette medefime Arti , faremo precarj , e 
dovremo Tempre, e Tempre più dipendere da un Commercio 
paflivo cogli Stranieri. 

II. Noi pagherem loro per le manifatture maggior fom- 
ma di danajo di quella , che riceveremo per i noftri ma- 
teriali . 

III. Il guadagno del lavoro ficcome tra Noi è perduto, 
così per T oppofto dai Foreftieri viene acquiftato . 

Per efempio cento cantaja di Lana a ducati 40. 'A an- 
ta jo ci vengono ducati 4 mila ; e 100 mila libre di Sete a 
carlini venti la libra ci vengono ducati 200 mila , 

All' incontro codefti fteflì generi lavorati dagli Efteri 
nella maniera prò andante poflbno render loro foflòvra per lo 
meno due terzi di più; in guifa che per li 100. cantaja di 
Lana , contano ducati 12. «nila, e per li 100. mila libre di Se- 
te, ne contano 600. mila . 

Dunque in quelli piccioli Negoziati trai molti degli ftef- 
fi generi, che fa il Regno, i noftri Proprietari delle materie 
prime 1 in Lane, ad in Sete, fra il prezzo dell' una , e dell' 
altra Torta, s'introitano ducati 204. mila; ed all' incontro lo 
Stato per i Popoli compratori delle manifatture di detti ge- 
neri, ne fpende ducati 6 1 1. mila , che vai dire foccumbc lo 
Stato ducati 408. mila dal prezzo della vendita delle materie 
prime , alla comperà delle loro manifatture . Tutte ricche ufo- 
re di degno Daziò , che Noi fteflì a ragion paghiamo in 
pena della noftra non curanza, per non dir dapocaggine. 

E PERtrnè il valfente della vendita delle materie prime 
farebbe una rendita aflbluta del Proprietario di quelle , non 
già per lo Stato ; atteTo per quefto è affai pio una evidente 
rovina, che una perdita effettiva ; perciò potrebbero quelle 
lavorarft da' Tuoi Popoli con t rancartene i lavori foniti dagli 
fteflì materiali , cioè . 

Se i lavori non farebbero fuperflui , in tal cafo fervireb- 

bero 
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bero per.il confumo de' Sudditi mercè il trafico, ed il Corti-' J B TII J 
mercio intemo ; per confluente rimarrebbero elfi fottratti c»r 1. 
dalla ne ce fina pur troppo dura di comperarli -da' Forelberi , 
che 1' immettono in pregiudizio dello Stato in generale , ed 
a rovina de' Cuoi Membri, in particolare. 

Se poi i lavori del Regno formontarebbero il proprio 
bifogno ; in tal cafo tutto quel , che (irebbe fuperfluo , for- 
tnarebbe 1* oggetto dei noltro Commercia cftertto : ed ecco 
come ci porreflirao nella carriera del Commerci» Attivo , e di 
Economia. 

Qui però non è da omettere, che quella medefima in- 
dolenza, e non curanza di Economia, in cui ci troviamo al 
prefente, vendendo agli Efteri i materiali delle manifatture 
per Noi indifpenfàbili ; era ben anche , non ha molto , nel- 
lo ftefTo Emporio delle Lanerie , o fia nell* Inghilterra , poiché 
i di lei Naturali vendeano le loro Lane-ftoppe ai Fiamenghi, 
ricomperandole poi in diverfe guife manufatturate ; mentre 
fra gì Inglefi furon ignote le manifatture fino a che gì' in- 
duftriofi Fiamenghi perturbati in Bruges , ed in Anverfa eb- 
bero ficuro rifugio in Inghilterra , fpecialmente tra gli alletta- 
menti , e le vantaggiofe promeffe di quel favifTimo Governo. 

Introdottisi in quello tempo i lavorato) di Lane nella 
Gran-Brettagna Mottetto Brever anche Fiamengo , non prima 
del 1667. fotto Carlo IL Re Bri iranico le diede 1' ultima 
perfezione della tinta , onde leggcfì nel Negoziante Ingle- 
se : „ Noi, altre volte vendevamo le noflrc Lane ai Fiamen- 
„ ghi , da cui comperavamo poi i Drappi ; ma da che gli 
„ Artifli Valloni fono panati nella noftra Ifola , accoppiato 
„ il favore di alcune Leggi , e della noftra applicazione , 
„ ftam giunti alla perfezione dell' Arte. 

Gustatisi con ciò da quella fagace Nazione i vantaggi 
delle manifatture , e illuminata fopra le utilifTime confeguen- 
ze , che rifuttano dal tenerti impiegati i Popoli ; fi fono fat- 
ti, tanti egregj regolamenti , e rigidismi divieti , impeden- 
do»* 1' effrazione delle lane ftoppe con eftrcmo rigore fin 
della morte naturale . 

Che però oggi gì' Inglefi per la pratica di quella ben 

P 2 ac- 
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"Lib.jh. accorta , e ponderata regola di favorire le Arti, e. le Mani- 
Cap. L fatture confefiàno di aver ' acquetate immenfe ricchezze di 

gik additate; e l' Autore delle Cmfideraxioni fulle fintane di 
fogna (ottiene, „ che per efierfi in quella Monarchia que- 
„ ito provvedimento trafcurato , la Spagna in quanto ai 
'„ fuoi Popoli , fe n' è trovata Tempre povera , ed all' eftre- 
„ trio indigente; quandoché la cennata regola anima, e mi- 
„ gliora te Arti , occupa gli Uomini -, rendendogli utili allo 
„ Stato , accrefce la Popolazione , accrefce le ricchezze rap> 
„ prefentative , o fia la moneta, aumenta le rendite del So- 
vrano ; e finalmente rende lo. Stato florido , e potente co- 
„ sì afloluto, ed indipendente, come per rapporto alle altre 
Nazioni . 

E' chiaro dunque, che qualora quelle Lane , Lini, Se* 
te , Canape , e Bambace fi manifàtturalfero nel noltro Regno . 

I. I Proprierarj delle materie prime ricavattbbero il 
prezzo di quelle dagli ftcflì nottri Nazionali , che ne fareb- 
bero le compere. 

IL Lo Stato guadagnarebbe il prezzo di tutte le mani- 
fatture col compenfo della (pela , ed incomodi fino allo 
fpaccio totale di quelle. 

III. Il Sovrano non folo che non rimarrebbe pregiu- 
dicato ne*. diritti di Dogana , perchè in luogo delle effrazio- 
ni , e delle immiflioni delle manifatture lìraniere , con dol- 
cezza fi efigerebbero per la circolazione interna (i) ; ma di 
vantaggio goderebbe quei benefizj , che porta (eco un ricco 
trànce* tra la Popolazione del Dominio , ove principalmen- 
te 

[t] Interna. ?et fana regola econo- gito; è indubitabile , che i diritti di 
mica di Finanze , e di Commercio Dipana in un (blo cafo verrebbero a 
la circolazione interna dovrebbe efler perderfi,fei Sudditi andiffero ignudi; 
libera da ogni pagamento di dritti , ma femprecbè veleranno < e veleranno 
C folo fifiati quelli ne* principali Loo- le (Iurte nodrali , egli i naturale di pa- 
ghi maritimi per lo fpaccio al di fuo- garfi per quelle .• e per confeguente 
ri ; benché non lenza fagge limita- farebbe perdita degli Efteri foli tutto 
zioni , fecondo vedelì praticato nelle quello , che guadagnerebbero i Vaf- 
Rurtie, e li rileverà da una delle fuc- falli coli* impiego delle loro opere, 
ceflive Net*. manufatroraodo le ftoffe qoalunqtw 

Ma attendane per ora le circoflan- Ceno, 
xe dello IUw preferite del nolUo Re- (») Vanuu* ■ M tàA* M. Vau- 
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gliar fi dee, qual Corpi va di tutt' i vantaggi (2). 1 r -;i 
Non è qui da ometterfi una deputa fra' Viaggiatori , e Cap.I. 
à circa quali manifatture recaflèro maggior profìtto, fé 
ì in Sete , fe quelle in Lane , o pure in Telerie . 
Varj (ottengono, che le manifatture in fete prevalelTe- 
e altre due . infieme , per la ragione , che colla fera fi 
il' oro, « l'argento in iftofie ricchiflime , e di fpefe ol- 
do eccedenti le altre ftoffe ; adducendo dippiù l' efempio 
China, i di cui Abitanti fino al numero di 150. in 200. 
,ii , ne fono quafi interamente veftiti ; ftantechè la feta 
iormente abbonda in quella fola Regione , che in tut- 
altre unite. 

il vero fi è , che 1* Induftria della feta prevale nella 
, quella delle lane nella Gran-Brettagna ; e quella delle 
elle Fiandre , e nella Germania , e per confeguente quel- 
ultria è la più ricca per lo Stato, che piti vi prevale; 
/ale quella , di cui abbondano le materie prime ; e nell' 
tempo le Finanze vi fono madri , non madrigne ; per- 
ve fono madrigne , i generi più fecondi nelle loro Re- 
, veggonfi fterilirfi in un tratto. 

CONCLUSIONE. 

A quefto raziocinio dunque a chiare note va a defu- 
merfì,che il noltro Regno può clic re 1' Emporio dell' 
a ; mentre riaffiline in le fteifo tutte quelle prodigio- 
fé 

nÉI generile , e Marefci.1- „ qoe non fi faprebbe far nulla di 
rancia forco Luigi XIV. eom- „ meglio pel fovrano fervigio, eglo- 

famofìflimo Libro intitolato „ ria , che fovvente porglielo avanti 
me Rajah, ove fri l'altro di- „ eli occhi per maflima; poicht con- 
igli * coda-ite , che la gran- „ hllendo nel numero de' Sadditi tut- 
1 de' Sovr.tni lì mil'uri d^l nu- „ la la felicita d«' Sovrani , n»n (a- 

dc'liro SudJiri . In elfi con- „ prebbero, fe non efeogifare le cu» 
I bene, li fortuna , le ricche*- „ te pio degne per aumentare i Po- 
le forze , la felicità de' lw> „ noli fuggetti , come quelli , che 

, e tutta la riputazione , che debbon elTere per i Sovrani mede- 
anno picfio il Mondo : duo- u fimi i più cari . 
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Tfe ricchezze, che Apprenderebbero il più vaiente Aritmetico, 
II « 1 P'« edebre Calcolator politico . 

Quindi deriva, che in tutte l'Età fempre in pregio fi 
fono avute le Arti , e le manifatture , come quelle , che fi 
fono confidente per il vero foftegno delle Monarchie. 

Ntbuccùdomjor quando diftrulie Gerulàlemme conduflèin 
ifchiavitù mille Artegiani . u 

I Polacchi allorché eliggerono per loro Re Errico Du- 
ca d'Angiò tra le condizioni de' loro Trattati fu quella di do- 
ver feco lui condurre delle Famiglie artifte . 

II noftro Roberto conquiflato Negroponte non ebbe pre- 
gio maggiore, nè premura, ed impegno il più vivo, fe non 
quello d' eftrarne gli Artefici delle fete , e condurli nel noltro 
Regno , per introdurvi quella nobil' Arte . 

Sel'm Impera , i e Ottomano inviò in Coftantinopoli un 
gran numero d l'Artidi dal Gran Cairo. 

Carlo Borbone gik gloriofo noftro Re con pari fàvia 
provvidenza nel partir da Napoli il dì 7. Ottobre dello feorfo 
anno 175?. per degnamente coronarli Monarca delle Spagne, 
ove felicemente regna ed impera , Mante la morte di Ferdinan- 
do VI. fuo Germano ; pensò da provvido Padre portar feco tan- 
te , e tante famiglie Napoletane di diverfe Arti , affin di cola 
urie propagare , ad oggetto del bifogno , che ve n' è ; oltre 
di tanti, e tanti altri chiarìflimi efempj. 

Del refto fe l' Inghilterra , che non ha tanto benigno 
il Cielo quanto è fra Noi , nè le Campagne cotanto floride, 
ed amene , quanto noi pofliam pregiarle ; e pur sa novera- 
re la ftrepitola circolazione del valfente in lane , comprefivi 
gl'impieghi degli Operarj in tutt* i generi, fopra 44. milioni 
di ducati , di noftra moneta . Se la Spagna con poche libre di 
feta ,chc fi farebbero impiegate nell' efercizio di 14- mila me- 
fticri potea contare una circolazione cosi grande di 18. mi- 
lioni di ducati pel folo branco di Commercio in iftoffe di fe- 
te; dicali a qual fegno prodigiofo non farebbero accrefeiute 
tra Noi quelle doviziofe induftrie , fe per V addietro vi fi 
fbflero impiegate nel noflro Regno , arricchito di fete e di 
lana, quelle paterne, quelle politiche ed economiche cure, che 

gode- 
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goderono ne' primi loro ftabilimenti tra Noi ? Le fteflè , che " -- 
tutto giorno s' impiegano da tanti accorti Sovrani , e perfpi- c '*^ n * # 
ci Dominj . 

E perchc le induftrie , e le roaflàrìzie di canape , lino, 
e bambace , tutte e tre potrebbero fra Noi eflere d' ugual 
prodotto di quello della loia feta , e tutte quattro non efle- 
re inferiori all'ammontare de' 44. milioni in lanerie Inglefi, 
al cui grado pur anche le nofrre flotte in lane porrebbero 
formontare ; ecco quanto verrebbero colla circolazione di tan- 
ti tefori ad accrefccrG maggiormente le dovizie del Regno , 
le ricchezze de' Popoli , e la grandezza del Sovrano me- 
defimo? 

Sono calcoli politici fulk probabilità morale , egli è ve- 
ro,ma anch' è più che vero, che tai calcoli, fe non faranno 
valevoli a dilucidare la verità effettiva, e geometrica; avran 
forza almeno di difhruggere alcuni errori , che febbene grof- 
folani , pure ci mantengono nel bujo , e nelT ignoranza poco 
men, che incondonabile. 



CAPO SECONDO. 
Delf Economia Campestre in generate. 

E Gli è fuor di dubbio , che quel Dominio , che può con- 
tare la ferocità del fuo Suolo , e la indu/ìria de' fuoì 
PopoK ; pofliede le vere forgive del Commercio interno , ed 
efrerno . 

Si dee alla feracità tutto quello , che 1' eftenfìone dei 
Paefe , e i differenti vantaggi del terreno fàn produrre '. 

Si dee zW'induftria i divedi ufi , a i quali s' impiegano 
le produzioni della Natura , fìa eh' elle venghino dai noftri 
poderi , o da quei degli ftranieri . 

Allorché 1' indultrie efercitanfì nel proprio terreno , lo 
Stato fi rende florido, e '1 Commercio , che vi fi alimenta 
è naturale . 

La 
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L-fTiIP" *** fondczu dunque dello"Stato e la fodczza del Com- 
Cap.1I. rfiercio confiftono nella diverfttà de beni , che produce un 
Paefe fertile , e nelle induflrie de' Popoli ; e '1 progrelfo con- 
fifte nell' -eftenfione , che riceve dell' attività degli Uomini 
induftriofi ; quali pregevoli circoftanze unite infierne coltituir 
icono la potenza, e la gloria delle Nazioni. 

Quindi da quel , che precedentemente fino a quello 
punto li è riferito , e di ciò , che in brieve additerò , a chia- 
re note fi feorge „ che quelle circoftanze di floridezza , di 
„ induflrie agrarie, e campeitri , e di laboriofi Popoli die- 
„ tro la falubrita del noftro Clima , la fertilità delle matc- 
„ rie prime , e i ricebiffimi generi , e derrate , di cui fovrab- 
„ bonda il noftro Regno; accopiati alla capaciti, attitudine, 
„ ed efpertezu de* noftri Popoli ; ci aificurano la fodezza 
„ d* uno Stato il più doviziofo del Mondo. 

E perche tutti quelli fi ngolariflimi pregi fono nel no- 
ftro Regno innati ; perciò le induflrie campcjhi , la bafe fu- 
ftanziale de' Popoli , furon d' effe , che feron comparire nella 
vetufta e\\ quelle noAre Regioni per' l'unico eiojello : atterum 
Metapontinì , al dire di Eujìaxio , admodum fortunati , opulen- 
iique fuijfe y dicuntur ab Agricoltura: Ideoquc Delpbis famoftf- 
ftmam illam meffem ab ih dedicatimi effe : E Straberne parlan- 
do anche di Metaponte dice lo fteffo : Hoc oppidum tanto fuc- 
ceffu terra colui ff e : usi auream meffem Delpbis dedicar et . 

I Siberiti divennero cotanto ricchi per cagion dell' Agri- 
coltura in que' loro libercoli terreni , che per il luffo di que' 
tempi alcuni d'elfo loro giunfero a tenere fino a mille Cuo- 
chi , altrettanti Pefcatori , ed altrettanti Cacciatori all' avvifo 

di 

(i) Cetonie . Municipi diccanfi or- per fé ftefle le noftrc Citta . Affliti. 
diariamente quelle Citta , alle quali m Prvtm. CeaJL Re$n. Vi*, lib. i. 
la Repubblica Romana laici, va iCir- Imfl'u. tom. t. 

coli , i Portici , i pubblici Edilizi , Colonie fi dierano quelle Cittì, che 
con ogni altra fontuofa fabbrica per non godrano del pari coi Municipi 
i (turchi &c. , e lafciava infierne la i privilegi, 'e prerogative. Si dilTero 
libertà di erearfi i M agili rati , e for- Colonie fui principio ab Agro tcdtno; 
rmrfi le proprie Leggi ; c quindi pur ma poi fe ne videro di varia con- 
ogV giorno tra noi diconfi Lc^i mu- dizione, che fi poflÓDO ofTcrvare pref- 
mc pali quei regolamenti , che fanno (o Cictrtmt , Livia , Evtrmd» , ed al- 
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di Giovanni Banane pretto Cluvcrk- , e Dtodoro Siciliano , dice >^^Tjj^" 
tjr Cnwr longe flottane potentes y atfqme feniliffimum agrum in* c»p. Il 
runt • 'magnai fttb'tto- dtvm.n colligerent , 



La Campagna feike, poi era il grana jo A' Italia , tra V 
inefbrimibile feracità del Aio fuolo , e la inarrivabile perìzia 
de'fuoì naturali, citea l' Agricoltura 4 Hit c fi , dicea Tullio t 
Campami age r , 6" Legontinns , jp»<r ^iro mai orti nbftri anno» 
tue perfugia dkebant : onde Dionigi Alicorno ff co potè dire, 
a» {•>/;«> fntmentori* Regioni cedunt agri Campani non flnviis t 
/ed oquh -rigatis caleftibus ? Quindi a ragion dine L. Floro : 

OMNIUM NON MODO ITALIA, SBD TOTO ORBE TERRARUM PUL- 
CHERRIMA CAMPANIA n.AGA EST. 

Ma palando al tempo , che i Romani fignoreggiarono 
ouettc noftre Regioni , e le -principali Citta ridotte loro Muni- 
cipi , c Colonie ■;' 1 , è divenute di quella Repubblica tributarie 
per la di iti Annona .* Itaque^ dice Simmaco , ajjignata cuique 
Oppi do a ri* frumenti auantitate , rcliqnum Romani 1 berreii infe- 
rebatur ; E ai dire del Panettaio : Putécolanis Municipibus D. Con- i 
/Iantina CL. M. modiorum in alimomom Crvitath tnàtdfit . tmrCtd. 
. :. Ridotte dunque le noftre Regioni in Provincie di "w.V. 
Roma , prefero elle il nome di Provinci* fuburbicorie , quia cer- a. dt Urbis 
to tempore Urbi Roman* onnanam tribucrt debebant , ficcome Ca " fl ** 
dal Codice Teodofiano fi ricava (a). 

fE perche' 1' Agricoltura nel retto dell' Italia in cu e' 
tempi- era negletta, e folo era in voga l'arte del guerreggia- 
re, che palsò in proverbia omnii in ferro tft falms ; i Roma- 
ni <kXX Africa, dalla Sicilia , dalla Sardegna Iacea ri (eguire le 
ptovifte dell'Annona (2), onde il Babalonio diflè , frequenter 

Parte 1. Q. tunc 

«ri Scrittori. ! «fletè un dì la più importante Ov 
(a) Annona . Dopo U corruzione Ioni» di Roma , fin ad alimentarfa 
di Coftantinopoli , perche i grani di con i Cuoi grani , quandoché le avea 
Edilio furon detonati per quella nuo- tolta la vita ; per cui il noftro Tor- 
va Roma ; Tettarono per I antica i quato Taflo cantò . 



grani della Sardegna, della Sicilia, • 
dell' Africo, che incetta vanii in Ufi- 



Giace T alta Cartog» ; appena 
(nramota,edinCirr'4j<arlanuovii(n- i fegni 

frabicara , elaflb un Secolo dalla fua di- Dell'alte lue rovine il lido 

iìruuonc ) , come prelasgio di dover fero». 
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Jj^^/WK- temporis Jtlcnandri* in Italiam navigante* , rum annona 
Cap.IL tmfm 9 tm mercatura , tu/ut palma penes Aienandritm erar^&c. 

Anche in tempo de' Goti le Calabrie, e la Puglia con- 
tinuarono le contribuzioni de' grani , (penalmente per 1' An- 
nona di Roma , al dire del noftro Senatore : Et ideo /rumenta 
pubi tea , qua de Calabro , stolte Apulo Utoribus per Conce!- 
larium ve/trum JEftatit tempore eonfueverot def t 'inori , nec Au- 
tunno venijfe \modit omnibus permovemur ,Ò"c. , così fenile Teo- 
dorico al P. P. di Roma. 

Ne' tempi più pofteriori per le tante , e tante lagrime- 
voli di fa venture , che infelicemente ha (offerto il Regno, tra 
l' abbandono così del Commercio di mare , come dell' Agri- 
coltura , toltane la Puglia foia, ove quella campeggiava ; tutto 
il reilante Cuoio, per cagion de' Banditi fpecialmente , fi refe 
abbandonato, incolto, bolcofo, e tutto tei ve , fio alla fine del 
fecolo pattato, (otto il Vice-Regnato del Carpio., come colui, 
che alla perfine in feguito de'tavj temperamenti de* fuoi Pre- 
éeceflbri Teppe dare l'ultimo crollo per l'efierminio de' Ban- 
diti ;. ponendo freno alle loro (correrie , agi' incendj , e deva- 
(lamenti coi quali s'incrudeliva quella razza di gente della 
iteli a umanità nemica . Giunfero i malviventi a mantenerli 
per lo fpazio di due fecoli e più in Campagna ,ahche in tre- 
no di milizia regolata , formando corpi di Reggimenti inte- 
ri (i) ; tantoché ferenate le Campagne da' loro torbidi , fi 
videro rifiorire le induftrie campeftri in generale „ onde può 
„ dtrfi eflere fiato il governo del Carpio la nuova epoca del- 
„ la noftra amica Agricoltura . |& 

[i] Interi . Si videro infettate di' folto quello del Carpì», per la di lo- 

Bamitti le noAre Campagne verfo il ro eflirpazione , ficcome dalle noilre 

1560, , e femprepiù andiedero pren- Prammatiche , nonché dagli Storici 

dendo della diflolutezaa il furore . fi raccoglie . 

Comparve il famofo Manilla , con [a] Rifiorire. L Inghilterra fin dalla 
500. feguaci . Surfe il celebre Abbai» remota età era ferace di vettovaglie, 
Riccardi , Pietra Montini, con altri perchè vi fioriva 1' Agricoltura , or- 
igliaci di difperata condì none ; oltre dinari j tfereiiio di que" naturali di 
di altri rinomati Capi-Banditi , i di allora ; tantoché regnando l'Jmpe- 
cui eccedi per le Campagne fovratnt- radon CoAanzo, circa la meta del IV. 
to , furono cotanto intolerabili , che fecolo , accrebbe il numero de' Va- 
impegnarono il valore del braccio Re- fedii addetti al trafico , e trafporto 
gio lutto vari Viceregoati, e prec.fe de' grani di queir Kob nelle Collii. 
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Continuazione dello fttjfo fumetto. 



QU i è acconcio farli menzione dell' Agricoltura della Gr<rn- 
Brettagna , giacché ne 11' il t elfo tempo che la noli» , quel 
' favio Parlamento badò a ùria rifiorire (2) per un ibleo» 
ne Atto del 1689., che febbene ambedue in un tempo far- I 
fero, i progreffi però fono l'Iati tra loro oh quanto varj, e 

varj all' diremo , come fe fra lo ftabi li mento dell' una, e 1' ' 
altra Agricoltura fonerò tramezati fecoli , e fecoli „ Mentre 
„ Gccome tra noi la maggior ejhrazione de' grani , fpecialmen- 
„ te feguita negli anni pio. ubertofi , di raro è giunta ad. un 
„ milione , e mero di eooaoU ; cos'i al contrario nell' J In- 
ghilterra dal 1746. al 175» ne giunfe 1* effrazione a 5 , 



, 28? , 847. Quartieri di grani, valutati per 7, 105 , 180'. 
, lire iterbne , al dire dell Autore de Ut Kèmorquet fwr Iti 



» 

, v ovantages , <JT lei defavantaget de la France^Ù" de la Gran' 
„ de-Brettagne , che ragguagliano all' incirca , cioè i grani a 
„ tomola 17 , no, 4^5. della noftra mifura; « il prezzo a 
„ 40 , 47 9 i 938. ducati di noftra moneta . 

Or fe gl IngleG ini cinque' anni eftraffero la prodi- v 
giofa quantità di 40, 570, P38 ducati di noftra moneta, 
prezzo di tanti grani prodotti da queir I fola , l'uno per l'al- 
tro anno ragguagliando la fontina di 8 , 135, 987. ducati; 
quanto maggior benefìzio potremmo aflàggiar Noi collo fieno 

Q. z fàvo- 



Un tal rnfico , e Commercio , che mente annientati la di lei Agri* 
lo trovò già interrotto , c quali ab- coltura ; per confegoentc ritornarono 
bandonato per cagion de' Barbari cor- ad imbofehirlì le Campatine , e ren- 



bandonato per cagion de' Barbari cor- ad imbokhirfi le Campagne , e ren- 

faxiiquel pcrfpicace.e provvidoCclarc. derfi covili di Fiere , nonché pafeo- 

con iapaciilimc d. I polì; ioni , lorimet- lo di Armenti, e Greggi. > 

ti nel primiero luo (tato ; e benché Ma nel 1689. quel laviflimo Par- 

feeondato da Gmìmm , allorché nona- lamantt pensò coi piò ro Imiti econo- 

va il loto titolo di Ccfare, nondioie- mici temperamenti di farvi rifiorire 

no fucceifivamenre per le notila ne 1' Agricoltura ; ed in fatti tra pochi 

rivoluzioni dell' Impero , non filo , anni è giunta ad un legno troppo 

reilò ofcunto.ed elUnto l'utile dm- meravigliofo , conforme da altra No- 

- dell' Inghilterra , ma total- ta fi ricava. 



• « 
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^J=j^favore dell'Agricoltura, tra perchè il noftro fuolo è più fera- 
Cat.ìÌ. ce «fi quello dell'Inghilterra, tra perchè i noftri Popoli me- 
glio degl' IngLeft vi iQno portati , e fono più di loro attenti, 
e labonofi? 

•h .'Ma donde un tal apiJo , c fproporzionato aumento 
Èra ÌAgri col turi dell' Inghilterra , e quella del, noftro Regno, 
anche a feorno de' noftri additati pregi, te in un ifteflVtem- 
po furfe V Agrari* Epoca loro?. ■ -.n 

7 Quello dubbio ti difiuoghe dal. fcmphce rifletterli „ che 

„ ficcome tra noi' è vietata f evirazione de' grani, re nel per- 
j, metterli per l'accordo della Regni Tran* , fe ne paga un 
„ certo dritto all' Erario Regale ( giunto gli anni 1745 , 
i, 174* ,1747 * 1748 fino a carlini 1 fei a tomolo) , così 
^ al contrario quel Parlamento accordai non folo la libertà dell' 
,,reftrazione delle vettovaglie in general» »che e lo ftimolo di 
,Viutt'i vantaggi; ma altresV accorda la gratificazione in ogni 
s , genere tanto naturale del fuolo Brittanico , quanto indu- 
yy ftrialc, ed artifiziale de' fuoi Popoli , che fi eftrae per gli 
4, altri Dominj .j 1 
r • ; „ E«per;i che is'eftràggono fopra Battimenti ni- 

„ zionali ragguaglia la gratificazióne , per > rapporto alla. npftra 
„ moneta <, poco meno di carlini ' tre a tomolo a prò dell' 
„ Eftraente Brittanico. • -■>,.-: f i. ; : .1 
. Ed ecco le primarie cagioni per la diverfuà eccefliva dell' 

Agricoltura tra la noftrale , e quella degl' Inglefi . Polizia 
che non folo ha ratta formontare , Y< Agricoltura ad un grado 
forprendente J ma ben anchfe'non ha mai più quell* Ifola af- 
figgiate le careftie , e feco le vicende degli ecceftivi prezzi 
,| incoftantemente corti ne' precedenti luftri; anzi trovafi oggidì 

in iftato di fere Y abbondanza in tutte le Piazze bifognofe , 
ed indigenti degl'altri Dominj. 

Le ragioni fecondane poi fono per appunto quelle , che 
riferifee 1' Autore del Ejfai fur f ètaf du Commerce S Angle* 
I terre in quelli termini „ GÌ' Inglefi paflanó per la Nazione, 

„ clic meglio intende tutto ciò , che concerne T Agricoltura, 
ì. 1 „ e tutte le altre parti dell'economia ruftica , a cagion che 

„ i campi non fono abbandonati in queft' Ifola ad un Popò- 

V ■ 

t 

: ... . 
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„ lo {cioperato , o avvilito per le miferie ; ma generalmen-" 5 ^^ 
te i Proprietarj de' terreni fernet eccettuarne i Signori più Cak 
„ qualificati precedendo in qualche guifa nel governo de lo- 
„ ro poderi ; la grand Arte dell' Agricoltura ( cos'i viene chia- 
„ mata dagli Scrittori Inglefi ) ha profittata de' lumi , eh' elfi 
„ Proprietarj han ricevuti per l'educazione , e per le notizie, 
„ che anno acquillate nello ftudio delle feienze le più fublimi. 

CONCLUSIONE. 

il . 

SIcche* 1' Agricoltura della Gran-Brettagna fi è aumentata 
ammirabilmenre per quattro principali cagioni . 
I. Per la liberta M W effrazioni de' grani, e di ogni al- 



tra forca di vettovaglie. 

II. Per la gratificaxione ne' generi Nazionali , che* fi 
eftraggono con proprj Legni. 

III. Perchè nelle Campagne precedono quafi Tempre gli 
ftefTì Proprietari, fìccome tra noi praticano gli Apruzzelì nel- 
le induftrie de' loro animali in Puglia ; ed il volgare adag- 
gio , fi è che F occhio del Padrone ingraffa il cavallo . 

IV. Perchè que' induftriofi Popoli avendo ridotta l'Agri- 
coltura a giano" Arte , han fatto un nobile 1 n nel io tra la pe- 
rizia della gente Campagnuola \ le notizie ftraniere allo ftef- 
fo propo(ìto,e lo ftudio confacentc agli affari Vi llarefchi , die- 
tro una fifica ben foda fui la pratica di rendere i terreni frut- 
tiferi , e fenili per Aerili , ed infruttiferi , che mai fi fonerò . 
Cofe tutte che dovremmo ciecamente noi adottare , ed imi- 
tare per confeguirne gli fteflì vantangi ,anzi maggiori. 

i 

§. II. 

Continuarne dello Jleff, Suggetto . 

F.k tutVi Dominj del Mondo civilizzato , in niuno d'etti 
tanto pregiati l' Agricoltura in generale , quanto tra i 
Cbineft , per altro i più culti dell' Afia . In quel vafto Im- 
pero , addita il celebre Lorcnxo Eccard „ giugne 1' Agri- 

• » col- 



n6 COMMERCIO ANTICO, E MODERNO 



T59S* » co ' tara a< * un grado più mera vigliofo, veggendofi delle più 
C*V.H. » belle pianure pofte a perfetto livello per poterle meglio adac- 
„ quare ; le colline ragliate a foktii in differenti ordini, affin- 
„ che le piogge fieno uguali dalla cima alle falde. I monti 
„ (tetti veggonfi coltivati , e fe non altro coperti di folti bof- 
„ chi . Non vi è palmo di terra , che vadi a male , o redi 
„ inutile; poiché i Chine» in ciò fono tanto folleciti , che non 
„ perdono terreno per ufo nè di folli , nè di fiepe;onde quel 
„ ricco Impero abbonda all' eftremo di grano , biade, e le- 
„ gumi d' ogni forta , di rifo con diverte fpezie di fratti in 
„ Europa totalmente ignoti. 

Ma donde tutti quelli pregi , e quelle dovizie nelle Cam- 
pagne Chinefi , a differenza di tutto il Mondo civilizzato , fe 
non per la faggia polizia , e per 1' efemplar governo di quell' 
Impero? Eccolo in brieve. 

Neil' Iftoria di quella Nazione (cri ve il P. Dm ti. il de , 
„ che l' Imperadore deve effer informato ogni anno qual La- 
„ voratore fiali diftinto fopra gli altri nella coltura del- 
„ le terre , per indi dichiararlo Mannarino dell' ottavo Ordi- 
„ ne (i). 

11 Salmo» trattando della China medefima fa menzione 
d' una follennita, che ivi celebrali ogn'anno verfo l'Equino- 
zio Autunnale , dicendo „ In quello tempo i Governadori 
delle Citta , e Provincie ragunati i contadini , e gente di 
„ Campagna fanno una fpecie di procelltone , nella quale fi 



[i] Ordine . I Mandarini fono co- 
me una fpecie di Viceré , Governa- 
don, e Vifilatori delle Provincie. 

„ Un perfetto Mandarino vifita a 
„ Primi terr pi tutte le Campagne; ono- 
„ ra con qualche distintivo il Lavo- 
„ rator vigilante, e punifee il ncgli- 

gente de Cuoi terreni. Aiuta colo- 
„ ro che non fono in iftato di col- 
„ tifarle. Se il Lavoratore non avrì 

modo di aver de' bovi per coltivar 
„ il Tuo Campo , o gli manca la fe- 
„ menza , gli preda il danaro necci - 
„ fario . Ned' Autunno , allorché la 
„ raccolu e" ficguiu , egli fi contenta 



», veg- 

„ di prenderli cib che avanza , fenza 

intereuc alcuno . Per quctU condot- 
„ ta il Popolo gufi a il piacere di aver 
„ un Magiftrato caritatevole : il La- 
,, voratore non rifparmia la fua fati- 
„ ca : le Campagne divengono uno 
„ fpettacolo aggradevole agli occhi . 
,, Da per tutto fi colma il Mandari- 
„ no ai benedizioni .mentre uomini, 
„ temine , ragazzi (odo tutù in alle- 
„ gria , ed in fefle . V. T Idea 'tnerali 
del Gnxn»,t dttìm morali dSChme- 
fi per M. di S. 

[z] Si peffa.D* quella polizia pur 
troppo antica ,e dal Governo cotanto 

favio 



ed by Goo 
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veggono girare in trionfo i rufticali (frumenti , accompagna- 
ti da una eltrema letizia tra fuoni , canti , corone , e bau- , 
diere . 

Il citato Eccard rapporta , che „ In Pektn Capitale di 
quell'Impero ofifervafi il Tempio della terra , che veramen- 
te è degno dell'attenzione de' Viaggiatori, ove l'Impera- 
dorè fi edita al Trono nel giorno della fua incoronazione 
( cosi riferifce ) egli vede nn abito di bifolco, e prende 
j in mano un aratro di argento indorato con cui lavora una 
„ piccioia porzione del Campo procinto dalle mura del Tem- 
„ pio iltefto. U fan za antica, per dare ad intendere al Prin- 
„ cipe , che lìccome le fue rendite provengono dai (udori del 
„ Popolo | cosi anch' egli dee trattarlo beo* , ed aggravarlo 
„ il meno , che fi pofla (2) . 

Notiti di grazia quanti bei Todi fondamenti di Polizia , 
di Economia , e di Morale nell' ammirabile governo dell' Im- 

Ero Chinefe , cotanto da' Viaggiatori decantato, e da Savj Po- 
tei contemplato, ed ammirato (3).' 



f.ivio dell' Intpm Cbmtfe, avviene . 
che in quel vaftiflìmo Dominio vi 
fono pi Ci Abitanti , che in tutu I' 
Europa inficine, ficcane in altri pre- 
cedente Nota fi è detto ; e benché 
governato da un Imptradort affilato , 
e di I potito , „ non folo , che viene 
„ quel Sovrano riguardato come Po- 
* i't de* Popoli ; ma benanche ogni 

Mandarino ha libero 1' arbitrio di 
„ avvertirlo de' difetti , che nni avef- 

fe ; umiliandogli un memoriale • 
„ tal oggetto . 

Inoltre i da riitttcxfi , che i Chi- 



$.111. 

nefi in finti nfeirt ck motti Fiumi 
divtrfi òti canali per facilitare il tra- 
fico del Com m er c io interno , che 
tanto pregiano que' Popoli , coli' Agri- 
coltura , colla navigatone , colte ar- 
ti , e fcienxe al dire del citato Ercard. 

[ ;] Ammirato . Anche gli antichi 
Sovrani della Perfia P ottavo giorno 
del mefe nomato Chartm-nrt , de- 
porto il fatto , mangiavano coi Con- 
tadini . Ammirabili iftruzioni per in- 
tontire 1' A^rìcolura , e le faetnde 
di Campana . V, Mr. Hyà* Rtìt £ ,r 
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Savie massime per lo Jlabilitmnto delf Agricoltura trj 
primi m/hi Maggiori nelU Regia di Sdento (') . 



(•) Stime . lo T me* 2 ' P»ù ficu" per lo ftabilimento dell'Agricoltura non 
ragiono di qoe- X abbiam bifogno di rintracciarli dalla pubblica Polizia degl' 
/•°./Sr?5 I ™ /ia K/^» e molto meno de Cbineft anzidetti ; poiché l' una, 
trituri , e Com- e 1' altra è copia della Polizia , che fi pratticò «eli' antichità 
mirti» in alcuni più remota in Salotto trai primi noftri Maggiori , allorché fi 
Srtè«°rf- diedero ftjbili Andamenti a quella nafeente Regia d* Idome- 
Burnente ven- neo (*)» "levati egreggiamente a tempi noftri dal laviflimo 
i,ono rilevatila Monfignor di Salignac (2) per praticarli nella Francia ove 

Mr.Femflonnel e „ languente . 

celeberrimo fuo 6 . -, r , . , M \ r\ 

Poema; e tutto Mentore (3) ( cosi li Ipiega il lodato Autore ) ulci poi 

contribuita: al „ dalla Citta di Sdento con Idomeneo , e trovò un gran trat- 

jwtoJww »* to di tcrre fcrtili » che rimaneano fenza coltura . Ne trovò 

/ira Gievtntà ; >, dell' altre , eh' erano (olamente mezo coltivate a cagione 

ma non gii che n della negligenza , e della povertà de' lavoratori ; i quali 

«iBcirSSiri!'" non avendo °P erar Ì • erano P rivi altres ^ del «^gg' 0 > e 
onde fi» di pre- » della forza del corpo , che fi richieggono per condurre al- 

ven7Ìone a chi n J a fua perfezione 1 Agricoltura. 

eG8c ' „ Mentore veggendo quella Campagna defolata rivoltof- 

„ fi al Re ( Idomeneo ) , e così dille : Qui la terra non 

„ altro cerca, che di arricchire gli Abitatori , ma mancano 

„ gli Abitatori alla terra . Prendiamo dunque tutti gli Arteg- 

(1) Lhmtnto era Re di Creta, og- noftrc Contrade dell' antica Efperia, 
gi Candia, fu nella rovina di Troja, vi fendo per fua Regia Saltato Ca 
ma al fuo ritorno avendo avuto una pitale de'Salentini , al preferite Pro- 
fiera tempeita , dalla quale credè ef- vincia di Lecce , feu Ttrrt £ Otran- 
ferfi falwito per voto fatto a Net- f». 

tuno di fagnficjrgli la prima perfona, Ebbe in tal incontro delle fiere 

che vedea , ponendo il piede nel fuo guerre , nommen col fuperbo Aàrifit 

Dominio ; comeche vide fu • figlio Rt Ai Diuni ( oggi Puglicfi ) ; che 

prima di tutti , il facrificò per adem- parimente cai Popoli contermini , co- 

piere all' indifcrCto e folle fuo voto . me litnàm'tam , Lotttft , Mtìhpf , 

Ma difeacciato da que' Popoli , Ptutrz/ , Tannimi , Sibariti , Sipouti- 

e«li come furibondo s'imbarcò con ni, CTt. V. Varrone, Omero , Virgilio, 

diverfi nobili Cretefi tuoi l'udditi a Telemaco. 

diicreiionc dell'onde. Capitato nelle (ì) SaUmuu . Monlignor Francesco 

di 
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„ giani faperflul , che fono nella Citù , ed i cui mcftiert - 
„ non fcrvirebbero , fc non a guadare i coflumi per fàr,chs 
„ coltivino quelli piani , ed infieme qucftc colline . Egli è 
„ vero , eh' e una fomma difgrazia , che tutti coftoro , i 
„ quali fono efercitati in arti , che richieggono una vita ri- 
„ potata, non fieno efercitati nella fatica; ma ecco un mo- 
do di riparare ad un tal di lordine . 

,, Bifogna fpartire fra loro le terre abbandonate , e chia- 
„ mare in loto ajuto i Popoli vicini , i quali faranno folto 
„ d' eflì il lavoro più faticofo . Quelli Popoli lo faranno pur- 
„ che loro fi permettano certe convenevoli ricompenfe fu ì 
„ frutti delle Terre medefime , eh' eflì diffoderanno . Po- 
„ tranno elfi polcia poifederne una parte, ed eflerne in que- 
fto modo incorporati nel voftro Popolo, che none in gran 
„ numero . Purchc fieno operofi , e pieghevoli alla Legge , voi 
„ non averete migliori fudditi , ed eflì accrefeeranno la Po- 
„ tenza del veltro Stato . 

„ I vollri Artieri della Citta trafportati nella Campa- 
„ gna avvezzeranno i loro figliuoli al lavoro , ed all' aflidua 
„ fatica del vivere mitico. Dippiù tutt'i Muratori de' Paefi 
„ t tran ieri , che travagliano nella fàbbrica della voftra Città, 
„ fi fono impegnati a dilfodare una parte delle voftre terre, 
„ ed a farfi Agricoltori , incorporateli al voftro Popolo dac- 
„ che finite abbiano le opere della Citta. 

„ Quefti opera; , come fono robufti e laboriofi , il lor 
efcmpio fervira per eccitare alla fatica 1' Arteggiani trafpor- 

R „ tati 

di SaRgnac della Motte Fcnelon fu ne fa uno de' più fedeli amici di Ulifr 

Maeflro ile' Screniflìmi Principi di fe , e quello , a cui imbarcandoli per 

Francia ; indi Arcivescovo Duca di Troia avea confidata la cura della fua 

Cimbra; Principe del S. R. !. Cafa . 

[)] Mtntsrt . Era un amico di O- L' Attore del Telemaco continua la 

Mero | il quale T h» pofto ncll' Odi/- Metta finzione , e come il Poema era 

fra per eternare il Aio nome , e per dell insto per I' ijlncitam del Duca 

riconofeema , mentre etìendo arriva- di Borgogna , di cui era ben degno 

io ad Itaca nel foo ritomo dalla Spa- Precettore ; egli dice , che Mentore 

gna ; e trovandoti molto • incorno- era Minerve medefìma , nafeofìa lor- 

- so da una fluffione di occhi , che to la figura di quello Vecchio , per 

impedillo di continuare il firn viaggio; dar pia pelo ai fuoi preccrti , quali 

fu ricevuto predo quello Mentore , in farti lono «legni della più aita U- 

ch' ebbe molta cura di lui . Omero pienia . 
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LlB Hi „ tari dalla Cina alh Campagna , con i quali faranno confa- 
CaV.II. » Ti . Quindi farà popolato lutto U Paefe di famiglie nume- 
„ rofc date all'Agricoltura. 

„ Per altro non vi pigliarete pena della moltiplicazione 
„ di quello Popolo, diverrà ben preflo innumerabile , purché 
„ agevoliate i matrimonj , ed è molto femplice la maniera 
„ di agevolarli . Quali tutti gli Uomini anno dell' inclina- 
„ zione ai maritarti , non v' ha , che la fola mendicità , che 
„ gh ritenga dal farlo . Se voi non gli aggravate d' impod- 
„ zioni , vivercbbero fenza (lento collo loro mogli, e coi lo- 
„ ro figliuoli . Imperciocché la terra mai non è ingrata, 
„ Compre alimenta coi Cuoi frutti quei, che la coltivano eoa 
diligenza ; e non niega le Cue rendite , fe non a quelli , 
„ che temono d' impiegare in elfo le loro fatiche . Quanto 
„ anno i lavoratori maggior numero di figliuoli , tanto più 
(a) Àìuur- n f ono ricchi , fe il Principe non li fa poveri ; imperciocché 
«òiiiX/V. >» * ' oro fig'' u °lt fin dalla loro pia tenera giovenezza comin- 
fot. 197. E- „ ciano ad ajutarli „ (e) ; onde il (àggio Mentore conchiude 
dit. Vtntt. cori : Non farete voi a pieno felice, o Idomeneo , nell'effere 

pr/rio Mo » v< " ^ e ^° ' a <agi° ne m fan " Den ' > c nel far vivere tanti 
dello Fcn- n Popoli in un amabile ripofo , Cotto l' ombra del volito no- 

» «e (0* 

CONCLUSIONE. 

E' dunque da badarli tra Noi all' aumento dì tutte le In- 
duftrie campeftri , ed agrarie , che fotto il nome gene- 
rale dell' Agricoltura comprendonfi (a) , giacché febbene.' Niiit 

[1] Nome . Continuando Mentore „ vita mede firn 3 . Bifogtu avere de* 

altri Caft^i avvertimenti di 'poi.ua , „ Magifirati , che filano vigilanti adi 

dice ad Idomeneo ; „ per altro bifo- „ otTcr vare le Famiglie , ed i cotlu- 

„ eoa far orfervare inviolabilmente „ mi delle pc rione particolari . State 

n Te Leggi di Minoflc [ Avo d' Ido- „ dello voi (Mio , voi , che non Ge- 

„ mento ] intorno alla educazione ,, te Re , cioi Pallore del Popolo , 

„ de' figliuoli . Bifogna fondare delle „ fe non per . vegliare eontinuamen- 

„ Scuole pubbliche , dove l' infegni il „ re in oflcrvanoo la «oAca Gregge. 

„ timore delti Dei , l' amor della Pa- „ Con ciò preverrete una infinita quan- 

„ uia, il rifpctto alle Leggi . pre- „ tttà di difordmi , e di misfatti ; 

„ porre 1' onore ai piaceri , ed alla » quelli, che mom potrete prevenire. 
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tjl , ti dire di Tullio > Agricultura melius , mbil uberius , »i£/7 - 
iulcua , tornine libero dignius ; e febbene ella fu la ma- 
dre e la nudrìce di tutte le Arti , il foftegno e '1 mante- 
nimento delle Repubbliche , e '1 fodo fondamento del Com- 
mercio intemo ed eflerno ; pure a hferba della Campagna 
felice , e della Puglis , tutto il refUnte fuolo del notiro Re- 
gno, paragonato agli anzidetti , giace in un fommo languore; 
Quando per i foli grani noi potremmo godere quel vantaggio 
ftrabbocchevole desi' Inglefi , anche fenza la di loro gratifi- 
cazione a prò degli Eitraentt , per due cagioni . 

Una li è , che oggi Noi non fi amo nella dura condizio- 
ne , ch'era ridotto il luolo Brittanico alla fine del pallaio fe- 
colo , quali tutto bofeofo e mal condizionato , dacché gli an- 
tichi Angli abbandonarono in queir Ifola l' Agricoltura . 

L' altra ragione fi è , che il noftro vivere vale per me- 
ta , anzi meno di ciò , che cofta neh" Inghilterra ; e per 
confeguente fenza dar p« r o alcuno al Principe, ed al fuo Regal 
Erario di pkcioliifima gratificazione , ci ballerebbe per 1' au- 
mento dell Agricoltura , Tua induftria , e Commercio un fol 
forno di favore nella Polizia , e nella proporzione Economica 
colla Rettificazione delle Finanze , per farla divenire gigante, 
pari eh' ella è di prefenre nella Gran-Brettagna . 

Oltreché" aumentatali l'Agricoltura , e relàfi univerfa- 
le da per tutti i luoghi del Regno ; non che crefeiutefi pa- 
rimenti le Induftrie Agrarie , e cam peltri in generale , ec- 
co già il Commercio attivo , o almen di Economia ambedue 
utili ; giacché tra di Noi fono le induftrie più doviziofe di tutta 
„ l'Italia prej cute , mentre pofliam fare più milioni di tomola di 

R » „ gra- 

„ puniieli fubiro femaroeate . E' una fono i Tjfeam dai quali irovanC 

„ fpteit di demenia il fare inconta- formare diverte utiliffime Opere eita- 

,, nenie depli elcmpi , che arrrftino te nei Aagimamrmn (opra i metxi pia 

„ il corfo delle tHtquicà . Io iteHo neccrTwj per farli rifiorire dell' Abau 

„ Amore fai. 298. Minutatiti , con un faviffitno Oifcor- 

[1) Comprati. ifi . L'Agricoltura fi fo preliminare del noftro chiaro A- 

difimeue nelle inculine di lemira , oatt Gtwtvtfi , meritevole di molta 

ed in quella tfelk piante , ed alberi ponderazione , voJcndofcnc ritrarre dai 

in pene- .le. Neil' ultima , de' Popoli profitto, impreflo in Napoli per Gw 

odia noltra Italia , i pij intendenti immì Ai Simone od 1753. 
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jjj-,, grano, e di altre biade particolari, infiniti carichi di uve 
Ili. » P* 1 '^ i e a ' tr ' ♦rutti lece hi , non che di vini , olj , aceti, 
4 , e di altri generi divertì „ i quali occupando molto luogo , 
richieggono una infinita di battimenti pel di loro t urico ; e- 
ieguendo lo fpaccio di tutte quelle derrate noiìrali con prò- 
prj Legni , recarebbe ai noflri Popoli proprietarj de' terre- 
ni , ai lavoratori , Operar j di campi , Negozianti , e gente di 
Mare dalla corruzione de' Bollimenti con tutti gli arredi in 
poi , una generale dovizia , ed abbondanza fra tutte le Gladi 
de' popoli , e confeguentemente col vantaggio eccelli vo del- 
le Finanze . ' 

Ed ecco nell' ifteflb tempo la noftra Marina ( premuni- 
ta però di (aggi Regolamenti aflài più Politici , che Economi- 
ci ) florida e poderofa , non meno per fcilenere la riputazio- 
ne , e la decenza antica della Nazione colla gloria infieme 
della noftra Bandiera ; che a farci oliere ficuri nel nofrro Com- 
mercio ne jffer mfultct , & ut mittamus aliis Provmciis , & 
terrorem pariter , & decorem , nella guifà che Griffe ad Ab- 
bondanzio P.P. il fàviflìmo Teodorico , fecondo fi dira. 



CAPO TERZO. . 

1 ' ''.'! : . i 

Deli' ESTRAZIONI de prodotti , e delle MATERIE prime 

j '••) : im 

. M' !.. 

QUali fieno (lati gli antichi Regolamenti delle finanze 
mariti me nel nofrro Regno fin dacché regnarono i Prin- 
' cìpi Goti , fu per X Economia e Polizia , come per 
la punitiva delle azioni e fua legislazione : baftan rifletter- 
li gli aurei avvilì , che leggonG nelle Patenti o Cedole , che 
fpedi vanfi agi' Intendenti ed UrRziali , che prefiedeano a quell' 
effetto ne' Porti , fecondo gli egregj Regolamenti di que' tem- 
pi , ancorché riputati piucchè barbari : poiché avendo tai Mi» 
mitri libera la facoltà , e regolato l'arbitrio fui Commercio; 
andavan ben intefi , ed avverati con ammirabili fentimen- 
ti , e peregrine nulli me : Tu copiam facis , dicendo agli 

uni , 



generale . 
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uni > dnm Ingredientes infle traàlaveris . Avara manus P° r,um ^^i^ 
clauduf ; & cnm digiti attrabit , Navi*» ftmul vela conclu- q a9> ^ 
dit. Merito entra Ma Mereatores candì refugiunt , quai fibi di- 
fpendiofa effe cognofcuat . 

E continuando ad avvertirgli dice .• Placida** Mare dan- 
na* , qui tmdas cupiditatis tuagerat Xeni a funt cium 

ijla y non debita * A paucis attipit , qui nimium queerit .... 
Sit libi ergo cura pratcipua , non folum te abjìincrc , veruni et'iam 
cobéere prxfumenttum manus : quia non eft leve in Ma uber- 
tose delinquere , quarti decer cun&os tndeftnenter optare ; onde 
con chiude il fa vi il imo Principe , ut ftcut dignitas duket deli- 
tias adminiftrat ; ita & tu bonari opwionem laudabilem deve- 
Itnquas • 

All'altro Intendente dicendo :Nec en'tm irremtmeratus ja- 
-ttty fi t? Populos peregrinos prudenter exeipias , & noftrorum 
Commercia moderata aqu alitate componas . Nam l'tcet ubique ne» 
teff aria fit prudentia , in hoc potiut r.Hione videtur accommoda, 
quando inter dnos Populos nafcunrur femper certamina , nifi fue- 
rie Juftitia cuftodita : Che però conchtude : Qua de re mode- 
ftia tua: fama provocati , cura illius Portai per illam JndiSio- 
nem te b ubere cen/emus ; ut omnia ad tnum tituium pertinentta 
fu agas , quemadmodum ad melma pervenias . 
±ft; K : I- termini di quefte Patenti , o Cedole per la prudente 
condona degli Uffiziali delle Finanze man ti me , nommen cir- 
ca 1' Economia e Polizia , che per la Giuftizia , fommi- 
niltrarebbero materie per farne più , e piò volumi , affin di 
difingannare i pregiudizi » « le (regolatezze , nelle quali ci 
troviamo Huqueatt , imprigionati , e involti per i calamitoft 
tempi ai primi fufleguiti ; ma chi è dotato delle Facoltà coe- 
renti alle Finanze , ed è intefu dell' attrai Poftxia delle no- 
ftre , fa farne (ano giudizio , fa bilanciare il pefo , e cono- 
feerne il difequilibrio . • • <i •• 

Vbnendo inunto all'effrazione de' prodotti , e generi del 
Regno, a riferba de' Grani per di (correr ne a parte, ben fi fa 
che 1' cirrazioni tutte fono libere , mercè il pagamento de* 
dovuti diritti . : . 

Quale però fia l'odierna pratica dell' effrazioni in fegue- 

b 



I 
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- T _ n ni ' la deli' antica Polizia delle noftre Finanze , e quali rovi noli 
cIp.III. effe"' producete , fi additerà più avanti, ragionando de' di- 
sagi e de' danni , che avvengono pel Commercio di mare. 



(. I. . 
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NOn fenza tfpreflb Real beneplacito accordafi l'< 
ne de G™, , giufìa gli antichi Regolamenti , ma fi di- 
rebbe meglio , giuda gli antichi illaqueamenti di Polizia, ilo 
come da ori a poco fatò conofeere . Ciò che nafte per dita 

motivi . 

Uno fi k il panico timor generale col folo figurarli, che 
i grani potrebbero mancare nello Stato per la foverchia eftra. 
aione,che l'ingordigia del guadagno potrebbe far feguire . 

L'altro fi è l'oggetto di una particola r provvidenza, o 
fia che le mai la raccolta feguifle fterile in qualche Provin* 
eia, poteffe efler foccorfa dall'altre, ove ubertofà (irebbe fé- 
guita ; onde e par i' une , e per l'altro motivo fi fan prece» 
dere tante diverfe formalità per vederli , fe debba o no ac- 
cordarli l' effrazione: ed accotdandofi , in che (brama quella 
permetter» dee : elaminerò ambedue tai motivi per farne 
col dito toccar il pefo . 

S. il. 

TEMENZA ^hC!r* \& ^QAìeTtefìM E5 Tfc AZT^^^fB DB AMI • 

LA foverchia effrazione de' grani , che fa temere la /cor* 
fax* nel genere , e l' dtmxime nel Tuo prezzo , egli 

è un incauto folpetto , egli è un vago dubbio , figli d' . un 
invecchiato pregiudizio ; e nafee dal non rifletterli quali fieno i 
fune! u cileni delia limitazione , o divieto, e quali i pregi ed i 
vantaggi della libera effrazione , fuppofta poco mcn che fit- 
tale per lo Stato, al contrario della limitazione , o divieto. 
Cu effetti dal divieto fia efpreflò , fia tacito , fono di- 
rei- 
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rettamente contrarj alle credute falutari maffime de' noftri™^ 
antichi , e di que' moderni , che fenza ponderarle t an fé- Cà».IU. 
guite col giurar foio In verbo Magi/tri „ ; mentre il divie- 
„ to non tanto impedifee il particolar movimento della cola 
„ che fi vieta, quaoto arreda la general circolazione dcllal- 
„ tre cofe , che le fono di conneflionc , ed emergenza . 

Si ragioni fui particolare dell" ejìraxione de grani . Sicco- 
me la liberta dello ipaccio è la madre di tutta V abbondan- 
za , attefò fi riguarda la colà per 1' afpetto del Commercio ; 
così pel contrario il divieto , o la limitazione facendola ri- 
guardare per l' afpetto del proprio foftent amento \ Egli diviene 
il padre della fcarfezza, anzi della fietilita, e della penuria; 
attefo feminandofi tanto quanto bifogna per vivere , e non 
piò, fra l'incertezza dell'effrazione, fa the venendo meno il 
raccolto per i foliti accidenti delle intemperie , ecco la ca- 
reftia , ftante i pochi feminati , e i' eifer venuto meno il 
raccolto . 

Il simile antico difetto di Polizia, che trovafj fra Noi, 
ha dato il crollo maggiore per la {popolazione delle Spagne, 
al dire degli ftelfi Autori Nazionali : perchè effendofi avvilita 
l'Agricoltura , che occupa la maggior parte del Vailàllaggio , 
ove ha vado campo d efe rei tarli : confederata la mancanza 
dello fpaccio al di fuori , e per confeguente della circolazio- 
ne al di dentro ; fòrmi abbandonati i Campi interi al folo 
pafcolo degli Animali , donde fono avvenute le careftk ; e con- 
seguentemente i preza eforbitanti de' grani . 

E perchè quella induftria è il più lodo fondamento d ' ogni 
Dominio, che può pregiarla , effendo come il femenzajo de' 
principali vantaggi fia nella Popolazione e (bftentamento , 
fu nel Commercio di Mare per 1' occupazione utile e con- 
tinua di tanti fudditi ; ne ha fempre quella Monarchia , e 
fin oggigiorno ne rìfente dolorofàmente i fvantaggi . 

La Francia ha pur ella fofièrta delle careltie troppo la- 
grime voli per i fuoi Popoli a cagion dello lleffo difetto di w 
Polizia ;(#) febbene dacché quella, e quella Monarchia an ret- poiict §é. 
tificate le loro Finanze ; trovali già allontanata la maggior par- *<''*[' J « 
te degli antichi pregiudizi , che vi predominavano nella ltef- GrMm ' 

fa 
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"YraìlF * a B uila ' cne °ggi regnano con robufìezza fi a noi. 
Cap. Ili. Cìli effetti della libera effrazione , al contrario , fanno che 
1' Olanda , il Magazzeno univcrfale di tutto il Mondo, mercè 
la libera importazione , ed afportazione di tutte le derrate 
qualunque iieno, e de' grani fpecialmente in tutte l'ore, in 
tutt' i tempi, e per qualunque genere, eccettuatone i fvan- 
taggioli allo Stato : trovali quella foggia, ed opuientid'tma Re- 
pubblica pel folo Commercio, cotanto prodigiofò, Itraricchita 
di Popoli , e di dovizie . i 

Ma affinchè poffà comprenderfi la faggia Polizia di quel- 
la Repubblica , ecco come fui particolare de Grani ne ragiona 
il fàgace M. Riccardi ,, Oltre della Borza menzionata , vi è 
anche la Borza o Mercato de' grani , eh' è un edilizio di 
„ legname con Tuoi fofiegni , ove unifeonfì i Mercanti di tal 
„ genere, tanto della Citta , quanto di fuori in tutt' i Lu- 
„ nedi , Mercoledì , e • Vencrdi dòpo le ore dieci di mattina 
„ fino al giorno. 

E profeguendo Congiugne,, A giudicare dai negozj, che 
„ ho fatto lo medefimo fopra quefta Borza , credo negoziarti 
„ quivi più grani, che in ogni altro luogo del Mondo; Ed 
„ ho confidcrato più d'una volta, che la Citt'i di Amlìerdam, 
„ nelle cui pertinenze non crefee un acino di grano , ne (om- 
,, miniftra in tempo di carellia agli flcfli Podi , che ordina- 
„ riamente ne producono grande abbondanza . 

L'Inghilterra , dopoché il Parlamento accordò la gra- 
tificazione nell' efirazione delle vettovaglie del fuo fuolo fopra 
Basimenti della Nazione Brittanica , 1' Agricoltura è gionta 
ad un grado forprendente ; e non folo che non ha più aflag- 
f giate le careftie, e feco i prezzi eforbitanti de' precedenti lu- 

(tri all' Epoca Agraria , incominciata non prima del 1689. 
ma trovali oggidì in iltato quell' lfola di far 1' abbondanza 
in tutte le Piazze . E nel concorfo , ed affluenza de' Vendito- 
ri , goder il Brittanico della preferenza nel prezzo per la gra- 
tificazione, che a fuo prò conta 1' Eftraente venditore nelle 
Piazze (traniere ; Ed al contrario Noi dobbiam contare il 
pefo della Tratta , gionta a carlini 6. a tomolo anni addie- 
tro; onde furon più i grani ufeiti dal Regno clandeltinamen- 
te , che gli fpediti legittimamente . Fi- 
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Fingasi dunque fra noi colla libera effrazione de*grani~^" 
non altro dritto , che il ó*. per 100. di Dogana ; e fingali c«. 
l'aumento dell'Agricoltura allo fteflb grado degl' Inglefi , in 
poter noi aver del fuperfluo , ed eftrario negli 8. milioni di 
ducati in tanti grani ogni anno : calcolato il dritto di Do- 
gana al 6. per ioo. Copra gli 8. milioni ; ecco le Finanze 
giugnere per quello folo doviziofo branco di Commercio ad 
annui ducati 480. mila. 

Aumentatali 1* Agricoltura , e facendoli con Legni nazio- 
nali il trafico, ecco il Commercio attivo, o almen d'econo- 
mia ambedue utili . Ciò , che recarebbe ai noftri Popoli pro- 
prierar; de' terreni , Lavoratori di campi , Negozianti , e Ma- 
rineria , &c. una generale dovizia , ed abbondanza fra tutte le 
Claffi , e confeguentemente coi vantaggio ecceflivo nelT Introi- 
to delle Finanze . 

Continuai; ne dello ficjfo Suggello. 

POtra' rifletterli , fé (ìa forfè valore , efficacia , diligenza di 
que' Economici , che invigilano full' Annona , e full' 
abbondanza di quella Citta la più popolata , che pregia 1' 
Italia , il vederli nelle di lei Piazze non mancar nulla in 
ogni Ragione , in ogni tempo , e far in tutte le ore una con- 
tinua Primavera ; o pur e efletto di coloro , che riflettendo 

Jjual genere , qual prodotto trovi '1 fuo confumo , e '1 fuo 
paccio ; là volgefi ogni privata cura e follecitudine , confide- 
ratafi la colà per l'afpetto di Commercio, non già del pro- 
prio bifogno ; onde aumentatali l' induftria , ecco T abbondan- 
za , ecco in ogni tempo ammirabilmente ridotte tutte le di- 
verge maturezze de' generi . 

Sicché 1 lo fpaccio , che va del pari colla facile, e libera 
effrazione , egli è deflb , che produce 1' abbondanza interna , 
e 1 trafico efterno ; ma donde tutto ciò , fe non pel lecco del 
guadagno nello fmaltir le derrate , i generi , i prodotti qua- 
lunque fieno? 

S Noi 
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-jr B jjj - Nw fteifr,rifpetto ai grani, ne abbiamo recente e con- 
CAf.lli..VÌncentiffimo efempio . Gli anni addietro , allorché la noftra 
% Italia era tutta in armi , annualmente eftraevanft dal Regno 

fomme ecceflive per rapporto agli altri anui ; e pure man- 
caron forfè i grani in qualche Provincia del Regno ? S' inte- 
fc mai Iterili ta , faide zza ? Si dolfero forfè que' Popoli , che 
fra 1' ubertoGta mangiavano i grani al terzo di più dell* or- 
»f dinario e folito prezzo ? Certo che no . 

Ma donde quello , fe non perchè rutti gti Agricoltori , 
e Proprietarj de' terreni al favor del prezzo , che fi godei, 
ne aumentarono 1' Induftria , e per confegu:nte quinto più 
era lo fpaccio al di fuori , tanto più fe ne crefeea 1' Agricol- 
tura al di dentro f Eifendo regola generale d' Induftria „ che 
„ ciafeun G adatta di coltivare quella pianta , che gli reca 
„ del frutto; e '1 cui frutto ha fpaccio; e lo fpaccio gli pro- 
0I „ duce del guadagno tornandoli conto 1' Induftria . 

Allora che il prezzo de' grani per cagion dello fpaccio 
era crefeiuto il terzo di più del folito , ed a quella ragione 
fi confumava fra tutta la gente di fatica , 6 vivea con co- 
modità, con abbondanza , e con letizia ; cenato lo fpaccio de' 
grani fin dal 1750. , anche per l'antico vizio e difètto delle 
Finanze , che ne forma un tacito aflbluto divieto „ perchè 
„ non preponderate dall' afpetto del Venditore , del Compra- 
„ tore , del Commercio , e delle Finanze , Gccome nella Pian- 
„ ta per la Gtuazione del Commercio, toccante la cura del 
„ Sovrano , G è ravvifato ; e da allora il prezzo , che fi è 
ribaffàto al terzo meno è ritornato al fuo primiero flato, ed 
oggi G vive con iftrettezze , e miferie da .non crederG fra pò- 
chi anni tra noi crefeiute . 

La ragione di quello perniciofo difequilibrio ella è chia- 
ra , attefo elTendo oggidì quafi tutt i luoghi del Regno fottc- 
, nuti dall'Agricoltura, quando quella fàllifce,e vien meno o 

nella quantità del genere , o nella qualità del prezzo , che 
produce lo fteflb effetto , onde 1' Agricoltore , il proprietario 
I , de' 

(0 Marine. Tun' i luoghi francanti a proporzione del loro Commercio; 
V *j precife quelli, che fono alle fponde del cib che fi vede con propri occhi , e 

Mare , fono rifpcuivamcntc ricchi nel Regno , ed altrove . 

:? * * 

V • , 

• ir*?* 
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de' terreni , e V induftriofo non trovano più il loro conto ; ^ I( ^ n f~ 
ecco tutto in un tratto 1' abbandono dell' Agricoltura ; ed Gap. IV, 
in confeguenza foftenuta unicamente .pel puro bifogno , ec- 
co il di un imo , e la mancanza dell' occupazione alla clalfe 
più utile, ecco le mifcric,. e feco tutta la ferie di quo* mali 
che le van dapprefio, come indi vi fi bili compagni. 

Ma quando fiegue lo fpaccio delle vettovaglie nelle ma- 
rine (i) , quelle maneggiano le ricompere nelle Montagne; ed 
ecco quella circolazione , che corrifponde al flutto e ritìuffo 
del mare, per cui fono fempre falubri le fue acque , e per 
confeguente vivi i Tuoi abitatori ; al contrario di quelle pa» 
ludofe, e de' luoghi impuri: ove manca il bel moto, divieti 
tutto marciume e putredine. 

CONCLUSIONE. 

COnchiudo , che fe il vantaggio in generale provenien» 
te dalla libera effrazione , fu eflremo;gli (Vantaggi, che 
cagiona una limitazione, o divieto efpreflò,o tacito nell' In- 
durrla de' grani , non han pari ; trafcinando feco la fpopola- 
zione ; mancando la popolazione , manca la Potenza ; man- 
cando quella, ecco il Prìncipe ridotto nello (lato di femplice 
privato Signore per la miferia de' pochi fudditi , (opra quali 
regnarebbe . 



■■ 

CAPO QUARTO. 
Della comunicazione de grani fra le Provincie* 

t 

VOlessb Iddio e 1' umanità di si lodevoliflimo penderò 
del provvido Legislatore circa il reciproco foccoHb 
delle noftre Provincie , potette confeguire il fuo giuflo , il 
Tuo retto , anzi religiofiflimo fine ; e fàr che 1' abbon- 

S a dan- 

E per I' oppofto i luoghi dentro afflai . 
Terra , e dal Mare remoti , ne fono Dunque bi fogna fare , che tute 1 i 
relativamente più poveri , e poveri luoghi fieno troncanti. 
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danza , e la fertilità dell' una , fuppliffe alla fcarfezza , ed 
alla penuria dell'altra; „ perchè non avrei avuto motivo di 
„ menfionare nella mia Pianta di Commercio i mali filici e 
„ morali , che fanno apparire il Regno o quanto diverfo , 
„ che lo farebbe, almeno colla Rettificazione delle Finanze, 

Chi in tal guifà mai difeorrera , il fuo raziocinio {ara 
rcttiffimo nella ragion logica , e pur nel fenfo umaniflimo 
delia cennata legislazione ; ma troppo attratto dalla Pratica, 
dalla Polizia , e dallo ftato delle Finanze delle noftre Provincie. 

Quelle non avendo Fiumi navigabili per la reciproca 
comunicazione , come fono nelle Provincie unite , in Fran- 
cia , in Germania , Scc. fon elle prive del benefizio di quelli, 
pel cui favore riducefi a nulla la fpefà del trafporto de' ge- 
neri da luogo a luogo al di dentro dello Stato. 

E fe abbiamo l'inefprimibile vantaggio del mare, il di- 
fètto antico di Polizia nelle Finanze , dietro quello della Marina, 
unit'infieme tai mali filisi e morali, ci rendono inabilitati a 
farne feguir il trafporto , non trovando il fuo conto nè il 
Venditore, nè il Compratore , attefo verrebbero a collare i 
Grani un prezzo ecceffivo : e tornarebbe più conto 1' immif- 
fione a un tal genere da Araniera Regione , ( benché di pre- 
giudizio per la nolìr* Agricoltura , ma in ogni caio d' indi- 
genza tolerabile ) , che volgerfi alle Provincie ubertofe fra 
loro di qualche ditlanza . 

Questo ifteflò noftro antico àjfctto dì Polizia r di Finanze, 
regnava nella Francia , febbene già trovali rettificato, come più 
appreso dirò , onde un Autore Francefe parlando di quella 
Monarchia , dice „ Il Regno è comporto di differenti Provin- 
„ eie , che non fono ugualmente feconde . Vi fono anni , che 
„ querte non han bifogno della reciproca comunicazione de' 
„ loro prodotti . Quella delle vettovaglie è Tempre la più 

„ ne- 

(0 Spactie.Sur.nìo la prefente fi- ti; il trafico it pia utile , il più Me 
nazione delle Finanze mantiene , il cellario tendente alta circolazione , ed 
mare fteffo i per noi divenuto un alla comunicazione interna da luogo a 
criminofo oggetto pari che lo fu per lungo , da Provincia a Provincia cor- 
i poveri Cartagine/i predo de' Roma- re per interdetto a rifletto de&li ofta- 
fli . Mentre varj Porti trovanG ferri- coU delle Finanze , e della loro Poli- 

zia- 
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„ neccflària , ed eflèr dee la più fpedira e pronta : e purc' Ll 
„ per una pratica fatale , fi rende la più difficile , la più c a ?. IV. 
„ lenta per le varie precauzioni . 

„ Se una Provincia , continua a dire , il trova indigen- 
„ te , ed afflitta per qualche particolar flagello , ficcome non 
„ può fentire tutto io un punto il pefo di fue mifcrie; cos'i 
„ ella languifce qualche tempo , i fuoi vicini non poflono 
„ farle parte delle loro fèrtili raccolte lènza un ordine efpref- 

„ fo Si efamina , fe vi fia del fuperfluo, ed alla 

„ perfine fi permette l' effrazione de' Grani dopo molte in fi - 

„ ftenze , dopo tante fpefe e trapazzi , dopo che il male ha 

„ già fatto i progreffi nella Provincia , che foftrc 1' incaglio 

„ della comunicazione ; ed è ncceffitata di foccombere a qua- 

„ lunque prezzo fi fia . Accordatofi il permeffo fiegue il tra- 

„ fi>orto con precipitanza , e fempre più difpendiofo,che riu- f,) v 

„ feirebbe in ogni altro tempo adatto , e regolare . Di modo [,,; f UT t„ 

„ che per tutte quelle fpefe ftraordinarie , ì' alterazione del ftjjg «>- 

„ prezzo diviene neceflàrio in quella infelice Provincia , il 

che non feguirebbe , fe fi potelfero liberamente immettere Chap.Ptt- 
„ i Grani, le vettovaglie in generale, fenza ritardo fenza 
„ formalità, ec. (*). 

L'anno 1750*. i Grani nelle Provincie di Bari, Lecce, 
e nelle Calabrie ebbero comune il prezzo al di là di carlini 
20. il tumolo , ed in quello anno 1760. è giunto a carlini 
30. tanto nelle due prime e nella Bilicata , quanto in di- 
verfe altre Provincie . All' incontro nelle Calabrie non c te- 
ceduto il prezzo di carlini 14., anzi ve or è rimafta gran 
quantità , anche in molti luoghi del Regno, ove al prefente >' 
infracidifeono , perchè non tornava conto farli paffare nelle Pro- 
vincie indigenti per Mare , fàttofi il conto di tutte le fpefe 
dall' incetto fino al di loro fpaccio(i). 

LI. 

li» ; e per confluente que' luoghi , menza de' diluvi , e dai pericoli del 
che per 1' IC corti Politia de' Greci mare , conforme fi ricava dagli Stori- 
pregiano le nolhe maremme : oggi ci. Sicché noi liimo privi de' henefi- 
cotne fe lUffcro al centro de'bofchi, t\ della libtra eittolazitne , e privi be- 
e nell'alte rupi,riraoti dal m.ire , ove nanche del faw del Man, pel fem- 
furnno edificati i primi lunghi d.ino- plicc antico difetto di Polizia nelle 
Cri Aborigini , per feltrarli dalla te- noftrc mal rcgdatc Finanze , 
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§. 1. 

Continuazione dello fleffo Snggetto. 

Riguardando il divieto , o limitazione qualunque fu 
per rapporto alla flerilità particolare d' una Provincia, 
per fer che le altre più ubertofe foccorreflero 1' indigente ; 
veggiam farli precedere colla pratica antica i Riveli delle 
)/ Univerfità per formarfcne l' idea generale , e particolare del- 

la quantità , e del proprio bifogno interno. Riveli quanto utili 
■ nella di loro orìgine , altrettanto inutili nello (lato prefente . 

Eran per allora utilizimi ad oggetto delle difgrazie , e 
delle fciagure, che ha dolorofàmente wfferto il Regno fra l'ab- 
bandono del Commercio, e dell'Agricoltura fovratutto, ficco- 
me ho accennato ; in guifa che polla la quantità ecceffiva de' Po- 
poli , la poca (emina, la mancanza di raccolta, e del Com- 
mercio di Mare, ecco quel difequilibrio , che cagionava le fre- 
quenti , e le inevitabili careftie ; onde a ragion fi badò al riparo 
con que' Riveli, e con quella condotta per l' effrazione de' Gra- 
ni; vieppiù che le UniverGtà del noftro Regno in que' tempi, 
e fin al panato fecolo, di verlàmente regola vanii per la Pubbli- 
ca annona , da quel che oggidì con perniciofo abufo fi pra- 
tica; efTendofi ridotto al folo nome di Univerfità le povere 
Comunità del Regno , venéndo lacerate da coloro , che (è ne 
rendono gli Amminiffratori difpotici . 

Ma dacché furon friidati i Banditi dai bofchi fotto il 
Vice-Regnato del Carpio , principiò a refpirarfi fra i noffri 
Popoli la quiete , fovratutto ne' Campi , onde incóminciò 1' 
Agricoltura a prender pian piano qualche vigore. In (atti è 
incontraflabile , che fi fia refà generale fra noi , dai principi 
del corrente fecolo in quà : e fi può appurare il fuo vero 
aumento dagli lteffi Riveli, che confervanfi nella Regia Ca- 
mera , e meglio dai Regiflri delle Dogane per rapporto all' 
effrazione de Grani. 

Se dunque lo flato delle cofe , fia per 1' Agricoltura , 
? fia pel Commercio di Mare fra Noi , fia per la direzione 

delle Univerfità del Regno è totalmente mutato , anzi dia- 

me- 
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moralmente oppofto all'antico : per confeguente fi richieg- - 
gono i Regolamenti adatti, anche allo l'Uro prefente del no-Q A '".IV. 
Uro Regno e del Commercio di Mare , full' efempio delle 
altre Nazioni. 

Sicché' furon i Riveli nella di loro origine , utili , fecon- 
do lo flato e Polizia delle U divertita, e le critiche circoflan- 
ze di que" tempi , non che fecondo la maggior lealtà de' mede- 
fimi Riveli; ma oggi ficcome la condotta è rovinofa, cos'i i 
Riveli fono totalmente inutili , mettendo in difparte , che tut- 
ti fono cartularj, come fitti a (laccio, ficcome chi lo fa per 
pratica ne può appalefar il vero : onde della He ila farina r: cl- 
eono le rifoluzioni al di loro rapporto . 

f. IL 

Continuazione dello lìetTo Suo petto * 

MA fàcciam l' ipotefi della fcarfezza , e pur della penu- 
ria , mai e femprepiù mai farei per dire , che fia da 
temerfi nè la fame^nè l'eeetffo del prezzo; ma tutto 1' oppo- 
fio egli è da attenderli ; polla i. la libera circolazione delle 
vettovaglie tra le Provincie ; a. lo flato prefente del Com- 
mercio di Mare : .3. la natura ftefla della penuria , o Acri- 
bia fi fia . 

Per la libera circolazione delle vettovaglie tra le Provin- 
cie , al cui favor quelle divengono comuni per tutto il 
Dominio : leggiamo che Francejco 1. Re di Francia per ri- 
parare in quella Monarchia quegli fteffi inconvenienti, che 
al prefente fovraflano al noftro Regno , favorendo la libera cir- 
colazione ordinò così „ E' noftra volontà ( fono le parole della Eiiitte di 
„ legislazione ) come cola tanto utile , neceflària , e pro6tte- Franctfc» 
„ vole a tutto il Pubblico del noftro Regno la Ubera circo- Primo. 
„ lozione , che fia mantenuta , e confervata per Editto pcr- 
„ petuo, ed irrevocabile ; e che per il trafporto e trafico de 1 
» viveri , i Paefi fieno rifpettivamente fovvenuti nelle loro 
„ neceflita, ufando la fcambievole comunicazione ed amici- 
„ zia , che i noltri fudditi devono aver infieme fenza occa- 

» lione 
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... %, fione di contrarietà o di ripugnanza in un medefimo cor. 
ci*. IV. » P° poto'C 0 : * Faef» , e le Provincie come membri viven« 
n ti , e governati fotto un capo , devono fovvenirfi ed aju- 
„ tarli gli uni gli altri ; e volendo a quello provvedere, in 
„ guifa che non Te ne potefTe dubitare, nè in ciò controve- 
„ nire da oggi in avanti abbiam dichiarato .... Che fia 
„ e farà lecito e permeilo a noitri fudditi di qualunque qua* 
„ lità fi fieno immettere, ed ettrarre, condurre, e ncondur- 
„ re or quà , or là nel. noi Irò Regno le loro biade , grani , 
il fegala , .... ed altri grani .... e viveri ad elfi ap- 
„ partenenti a cagion delle loro Terre , Signorie , Benefizj 
,, o per compera, o altrimenti .... quelli vendere, riven- 
„ dere , ed in altro modo ufarne .... come meglio loro 
n fembrerà , pagando i diritti ; lènza che fi poteffe impedire 
„ nè che loro fia bifogno di ricorrere dai Governadori . . . per 

ALCUNA LETTERA Dt TRATTA , CONCEDO , NE* PERMESSO (d) ; 

^nìiPo-" ^ ^ e P er ^ >rza ^' autor ' ,a » ° altrimenti per fottrarfi da 
fi"ia U gene^n veflàzione i noftri fudditi prenderanno dette lettere di trat- 
tale de'gr»- „ ta , concedo, permiffione , o falvocondotto ; vogliamo che 
flefTo 'luì) 0 " ^ l < ì ue ^ a tra fgreflione a & folfero multati , e puniti con 
go.° U °" ,» emenda arbitraria ; ed in quanto a coloro, che l'avranno 
„ coftretti , coftato il fatto , fi procederà fecondo fi flimerà 
i, a propofito . 

E pero! e' quella Polizia trovavafi rallentata , ed invo- 
luta per opra de' Finanzieri in maggiori intrighi di prima tra 
le varie critiche circoftanze , in cui trovavafi la Francia nel 
F.Jitu di 1709. fotto Luigi XIV. quello Principe con due Editti de' 25. 
Luigi -XiP-Agofto , e de' 21. Settembre ordinò ,, che ogni Commer- 
cio , e trafporto di grani , farine , e legume fotti* fiato li- 
„ bero e permefló ad ognuno tanto da Città a Città, da 
„ Mercato a Mercato , quanto dall' una all' altra Provincia da 

» per 

(1) Preftriite.Se querta rtefla Poli- be avuto bifogno del foccorfo de' gra- 
lizia di Luigi XIV. fi fofle tra Noi ni della Marea , da cui la dementa 
praticata dacché fi vide fallita la rac- del provvido Regnante rifolve farli 
colta del parlato anno 1759. in quafi venire all'univerfale clamore della rte- 



tutte le Provincie .lei Regno , ci\i riliti : ma non farebbero rimarti in- 
ì certo , che non folo non fi avrei* venduti tanti noftri grani ; c molto 
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„ per tutta 1' cftenfione del Regno , fenza che fotte flato ne--^ IB ;ì u -~ 
„ cenarlo di darne avvifo nè di offervare alcuna delle ordina- c»p. IV. 
„ rie formalità preferitte (1) . 

La fletta Polizia praticò nella Spagna la gloriofa memoria 
di Filippo V. , mentre avendo trovata anche impedita l'interna Editi» di 
circolazione così pel vizio delle Finanze , come pel difetto Fll W<> * 
delle Polizia ; non folo rettificò le Finanze , ma tolfe ogni 
difètto (ideo , e morale nella loro Polizia ; a qual oggetto {pe- 
di da per tutta la Monarchia abUiiTlmi Ingegnieri , mollò dalle 
ragioni , che additanti in un fuo Real Editto de 4. Luglio 1718. 
rapportato da D. Girolamo Uflariz , ne' feguenti termini . 

„ E 1 facile comprenderti quale fpeditezza , e quale au- 
„ mento queflo Regiftro di Dogane apportaflè al Commer- 
„ ciò interno delle Provincie , u circolaxione ejjfendo libera ; 

„ ELLE SI SOCCORRONO SCAMBIEVOLMENTE DI QUEL CHE LO- 

„ %o manca j le manifatture ti procurano l' abbondanza delle 
„ materie, lo fpaccio delle loro produzioni ; le terre anno un 
„ prodotto più confiderabile , e più ticuro. Il Regno confuma 
meno derrate ftraniere , e fa fortirne più delle fue , ec. 
Ecco come 1' intereffe generale della Francia preval- 
fe allora fopra tutte le confiderazionì particolari j per altro 
„ quando un Dominio vien attaccato per la parte della Ra- 
„ gì on di Stato | dello Stato , de' Popoli ; mai fi conta la Ra- 
„ gion delle Finanze ; nè tampoco contano le confiderazionì 
„ particolari (a); mentre in ogni cafo delle additate mmen- 
„ ti Ragioni y fi rende cbmorofo 1' aureo avvifo de/ noflri 
„ maggiori (a) . 

Populi fai us fuprema le* ejìo , 



T §.111. 

meno farebbero „ rifultati fvantaggi ta rimarchevole fia l'amminiflranone 

„ nella nolira Agricoltura per l'im- delle Finanze , e del Commercio in 

,, miffione de' grani firanien ; fvan- qualunque fia il Dominio ? 

faggi per i Proprietari de' crani (a) Pcrticalmi . L' in ter effe pai 
,. nofìrali; fvantaggi nella Popolano- 
„ ne , nelle Finanze , nello Stato. Veg- 
ga!) da ciò quanta delicata , e quan- le guife 



lare di qualunque fi li la perfona po- 
trebbe garantirli dal Sovrano ia mil- 
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lia .in. §• IIL 

Cap.IV. 

Continuaxione dello fitffo Suggetto, 



IN quanto allo fiato preferite del Commercio di Mare ficcome 
oggi ,al contrario dei paflato,egli interefla tutte le Potenze 
per gli reciprochi foccorfi contro de' Barbari , affin di rendere 
libera la navigazione (i); cosi l'eco del bifogno , e lo fpirito 
dell' utilità fan porre in moto le Nazioni commercianti , pel 
cui favore avviene vederli tra la penuria 1' abbondanza , e 
tra l' alterazione de' prezzi il contrario . Quella proporzione 
potrà fembrare un paradoiTo,e pur è vera, quanto è la fteflà 
verità . 

„ Lo flato prefenre della Navigazione mercantile d' Eu- 
„ ropa fa comparire per una fola Citta tutto il Mondo 
„ intero , dante la comunicazione di turt' i generi , di tutte 
„ le derrate ; perchè come fi giugne a trafpirare il bifogno 
„ di qualche luogo, fubito accorrono i Badi menù a folla fui Li 
„ fperanza , che il Venditore aveiTe a goder il vantaggio del 
„ prezzo favorevole , che fuol regnare fra V interftizie della 
„ tcarfezza,o penuria e 1" affluenza de' Baftimenti col genere, 
„ di cui fi ha bifogno . Facendofì l'abbondanza per effetto del* 
„ la concorrenza , ecco per confeguente la battezza del prez- 
„ zo a favor del Compratore ; onde murati diametralmente 
„ lo dato delle cofc da penuria in abbondanza, e dall'ccceffo 

» dd 

(0 Névigmionc. Che I* condona del za de' quali tene* filTu lo Tguardo P 
Commercio oggigiorno fia diverfìlli- ingorda rapacità del Barbaro Algeri- 
ma da quella eh* e fiata per I' addie- no ; tutte le Porenie poderofe in Mi- 
tro , può comprenderli dalla inafpetta- re , come la Spagna , il Portogallo , 
ta , e precipiterà rifoluzione di Guer- l'Inghilterra, il S.Pontefice, Malta , Ge- 
ra , che il nuovo Bty tt Alitai in nova , e (eco principalmente il noftro 
Febbraio 1753. fe dichiarare alla Re- Augusto Sovrano, fecero fcortait 
pubblica di Olanda ; la quale avendo dalle loro Navi da Guerra , le Mer- 
lano maneggiare i dikiMiniflripret- cantili Olandcfi ,'«he richiedean Con- 
fo le Potente Criftiane , affinchè fofle- voglio . 

ro rimarti garantiti i baftimenti mer- E benché il Commercio diretta- 
cintili OlaodeG , che fui preGdio della mente o indirenamente recarte genera- 
rci, c andavano t rancando con ficurez- le il vantaggio ,0 lo 1 vantaggio a tutte 
za pel Mediterraneo i e fu la ricchez. k Nazioni i pure per 1' addietro, e ne 

pat- 



•Digitized by Googl 



DEL REGNO DI NAPOLI. 147 



„ del prezzo al più baffo. Tutte fpeculazioni di Politici della Li7~nf" 
„ pubblica economia fulle vicende de' Negozj pel raffinamento CaV.IV. 
„ del Commercio riguardante la fua particolare economia (2). 

La fteffa Spagna ce ne fornifee un belliffimo efem- 
pio.Nel 175 1. e 1752. effendovi mancata totalmente la Rao 
colta , tanti e tanti grani vi furori mandati dalla noftra Ita- 
lia , Morea , Barbarìa , e dal Nord , che que' Popoli non fi 
raccordano fintile abbondanza, né fimile dolcezza di prezzo, 
cui fiiron liberati i grani più (quinti a favor del comprato- 
re Spagnuolo . 

§• iv. 

Continuazione dello fteffo Suggetto . 

ANCHE la natura fieffa iella penuria , e fteriliti produ- 
ce ftrani effètti : argomento egregiamente dilucidato dal 
chiaro Abate Galiani nella Tua Opera della Moneta .Ei dice, 
„ che di molti generi la rarità , e 1' abbondanza fi cambia 
„ improvvifamente per cagione edema fenza opera dell' uo- 
„ mo , ma per l' ordine delle Ragioni . In quelli generi il prez- 
„ zo fiegue la rarità : e fìccome gli uomini poffeggono ine- 
„ guali ricchezze , cosi a un certo grado di ricchezze corri- 
„ fponde Tempre la compra di certe comodità . Se quelle av 
„ vilifcono, anche chi è nelT ordine inferiore della ricchez- 

T 2 „ za 

pattati fc cnli di raro fi legge foro- vinano la maggior parte de' noflri in- 

na Protezione concorde a favor del cauri Negoziami per la {regolatezza 

medefimo ; Perciò l' Autore della Sto- della loro condotta , particolarmente 

ria dell'anno 1753. ha motivo d'efpri- nelle Piazze di Livorno , Genova , e 

merfi in quelli termini n Fu pure ed Marteglia , come fe ignoraflcro la maf- 

H è la medefìma premura molto glo- (ima „ che mai fi mandi in Piazza 

, , riofa alle ftefle Potenze , facendoli ,, indigente il richiedo genere , (e non 

„ in tal gnifa veder penetrate da fen- ,. ficuro d'efler de' primi . Ad Stru- 

n timenti d'umanità, e gratitudine, rts rum mttàbus ire ,certamtn tfl.Suo 

n che non anno forfè in tutt'i tem- auicm prttium ptfeit m liti mio , quivi' 

„ pi , o in tutte dir fatto il princi- ditali* Pcteft ferre jtpm'n . Saggio av- 

,, pai loro carattere . vifo del noftro Ctjftodoro . Variai. Ub. 

(a) Eeammis . Quelli fono per ap- 4. ep.5. 
punto que* cali , che tutto giorno ro- 
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~LuT Ilf " za ' ' e com P ra : & incarifcono , coloro che prima ufàvanle, 
Cap IV." j» cominciano ad aftenerfene : e quello da una bella oflerva- 
zinne è comprovato . Nel Regno di Napoli fi confumano 
„ a nn dipreflb quindeci milioni di tumuli di grano 1' anno 
„ in tutto , quando la raccolta è buona . S' ha per efperien- 
li za che quantunque alle volte in anni di fertilità gran- 
ir didima , fi fieno fino a fei , e fette milioni di tumoli lopra 
„ 1' ordinario raccolti ; pure non mai n' è ufcita quantità 
„ maggiore d'un milione e raezojnè quello che fi è l'erba- 
„ to e fiato più d* altrettanto . Per contrario negli anni di 
„ fterilità è certo , che non fi è raccolto alle volte più di ot- 
„ to milioni; e pure né più d' un milione' di fuori fi è re- 
yf caio a noi , nè quello avevamo ferbato dagli anni anterio- 
„ ri giungeva a due milioni . La ragione di quefio è , che 
„ negli anni di abbondanza incomparabilmente più grano fi 
„ mangia , fi firugge , e fi femina ; nelle calamita meno : 
„ perciò i limiti del confumo fono più firn fui prezzo che 
„ fulla mifura de' tumoli , dovendoli dir per efempio così . 
„ Il Regno confuma ogni anno tredici milioni di ducati in 
„ grano , fia che con quella fomma fe ne comprino quindi- 
„ ci , o foli dieci milioni, è fempre lo fteffo. 

Ed in altro luogo alludendo allo fielfo fuggetto dice a 
„ voler ora difcernere 1' incarire delle calamità da quello del- 
„ la profperità , che è conofcenza utiliflima a chi governa , 
„ eccone i legni . 

„ V incarimento prodotto dalla careftia è di corta du- 
„ rata , e vien feguito da un grande avvilimento ; quello del- 
la prosperità va aumentando fempre , e dura . La ragione 
„ di quello è, che negli anni in cui la guerra, o la pelle, 
n o 1' intemperie delle ftagioni toglie la raccolra , il nume- 
„ ro de' venditori fcema in paragone de' compratori : dun- 
„ que i prezzi crefcono, e molti s' impoverifcono. Impove- 
„ riti che fono , di viene loro imponibile comprar caro alcuna 
„ colà , e o fe ne Hanno di lenza , o partono dal paefe , e 
„ in ogni modo fi (cernano i compratori , e così i vendito- 
„ ri , che hanno anche elfi bifogno , e talora grandiffimo di 
„ vendere , vendono a quel prezzo che trovano , ed ecco che 

„ sbat 
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„ sbafano i prezzi ; ma la povertà , e la miferia dura . In" 
„ oltre quando un paefe non raccoglie frutti proprj , vi fi cTp!lV. 
„ hanno a portar da fuori , e quella fpefa s ha da pagar 
„ con danaro , che va via; dopo di che ogni colà avvilifce, 
„ effendo per la Tua rarità incanta la moneta. 

„ Ma nella profferirà 1' alzarli i prezzi nafee dal corfo 
,, maggiore del denaro ; e quello non effendo difgiunto dall* 
„ abbondanza, non folo dura, ma trae da fuori per la fpe- 
„ rari za del guadagno la gente : quella reca con fe nuove 
„ ricchezze , e vieppiù crefee il prezzo per V abbondanza della 
„ moneta . E qui pare che cada in acconcio fpiegare la ca- 
„ gione di due avvenimenti , che non fono rari, benché fem- 
„ brino flrani . Il primo è quello che fi offèrvò non è molti 
„ anni fra noi (ed anche fi è offèrvato nel corrente anno 1750, 
„ quafi per tutto il Regno ). Erafi raccolto poco grano quell'an- 
„ no, e tutti n' attendeano il prezzo altiffimo: ma effendo- 
„ fi difgraziatamenre guafle le ulive , il grano in vece di 
„ più incarìre sbafcò il fuo prezzo , e femore cosi fi man- 
„ tenne , mentre udi vanii in ogni lato gemiti , e querele di 
„ careflia. La ragione di cosi inopinato accidente era , che 
„ mancato un prìncipal capo d' induftria , infinito numero di 
„ gente non trovò da lavorare fugli ulivi , e refiò poveriffi- 
„ ma : il povero non può , quando anche il voleffè , pagar 
„ care le cofe ; onde fu d' uopo a' venditori del grano , che 
„ non erano men bifognofi , adattarfi al potere de' compra- 
„ tori , non alla fcarfà raccolta . Un contrario accidente fi è 
„ fperimentato in queffo anno ( 1750. in cui fu ferina 1' ope- 
„ ra della moneta ) , che è flato ftraordinariamente ubertofo 
„ in tutto . Si afpettavano prezzi viliffimi , ma non fi fono 
„ ancora veduti : e queflo proviene dalla fleffa abbondanza , 

che ha cacciato vìa il bifogno , provvedendo tutti . Chi 
„ non ha bifogno non vende , e ferba a miglior tempo , e 
„ quando non v' è folla di vendere , i prezzi non vanno giù. 

E così la caretta talvolta mena /eco il prezzo baffone l' ab- 
„ bmdamut il caro. Fin qui dell'Abate Galimi, 
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C ONCLUSIONE. 

IL favio Autore della citata Polizia generale de' grani , 
conchiude che „ ciafcuna Provincia affatto non è uno 
n Stato feparato ; elle fono tutt' i membri del medefimo 
„ Corpo , i Figli d' una medefìma Famiglia ; elle non poflo- 
„ no fufTiftere fenza preftarfi giornalmente un vicendevole 
„ foccorfo . La varietà delle loro produzioni , 1' abbondanza» 
„ e la fcarfezza rendono indifpeniabile la circolazione . Le 
„ fodera civili non fono fondate , che fopra de' noltri bifo- 
„ gni ; e fe quello degli alimenti è il più vivo , il più pref- 
„ fante , egli è rompere i libami della Società ; egli è efer- 
„ citare la diffrazione impedire , che la derrata la più necef- 
„ faria alla vita , non fi comunicafle con tutta la fàciltà . 

Del retto bifogna eifer perfuafo , che il Mondo pel fa- 
vore della Navigazione , cotanto oggigiorno per tutte le Na- 
^ 1 zioni eftefa ; e per la fenfatezza de' Popoli , e de* Sovrani 

me ile fimi ; o quanto, e quanto fia di verfo, anche dal princi- 
pio del corrente fecolo in qua, che lo è fiato per l' addietro; 
ed o quanto è pur diveda la condotta del Commercio , e la 
Polizia degli Stati e delle Finanze ! .. 



CAPO QUINTO. 

Temperamento Polititi , ai favor i un calcolo aritmetico 
per la libera estrazione de* grani . 

\ ' durevole tuttavia la /ragione de ' venirti pregiudizi , fra brie- 



vi momenti , onde fi abbia per adorata la temenza della 
lcarfezza nel genere , e dell'alterazione nel prezzo, feguendo 
libera 1' effrazione ; e 1' antica condotta d' eftà fi porti in 
trionfo per ora, giacché per fempre farebbe rovinofa, ed in- 
fopportabile ; „ pure la femplice forza delle riduzioni , com- 
„ binazioni , e coacervazioni Aritmetiche nella quantità , e 
» nel prezzo , producono gli aurei effetti di un pronto ficu- 

„ ro, 
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„ ro , e facile fpedicnte per 1' effrazione de* grani nella pra- g m - 
„ tica feguente . Cap.V. 

„ Le Dogane de' Ripartimenti ove fogliono feguire l'eftra- 
„ zioni de' gerani, non eflcndo da per tutto uguali , potrebbero 
„ fare una nfpertiva riduzione dell' effrazioni feguite per molti 
„ anni continui fin oggi , de' loro generi , e dt'pre%xi . Indi cia- 
„ (cuna Dogana formar di quella riduzione la Tua coacerva- 
„ zione della quantità , e de' prexxi fteffi , per vederfene fof- *«. CMetft 
„ fovra il ragguaglio annuale . Ed affodatofi quefto punto , ww , Quc- 
„ che dimoftra la verità non logica , ne aritmetica di fai- ho H po- 
„ fe pofizioni ; ma una verità (oda , (labile , e dimoftrativa " a 
„ al contrario di quella, che credefi ricavare colla combina- Napoli dai 
„ zione de' Riveli per ciò , che fi è detto ; allora far che r | 
„ ciafeuna Dogana (offe provifionalmente nella piena facoltà ^ u e a]j \^ 
„ di accordare ad ogni richieda de' Ricorrenti Y effrazione tioni . che 
„ fin a quella quantità , che farebbe il prodotto del calcolo f ° no . 
„ di coacervazione , non eccedente.il prezzo coacervato (*) . m jfi* 

Ben intefo , premejfo il pagamento del fmo dritto, o coli' 
obbiiganza di pagarli dall' Eflraente con qualche refpiro , at- 
tefo riufeirebbe dì follievo per facilitarli Tempre più il Com- 
mercio . 

„ E qualora fi dovefle continuare un tal metodo provi- 
„ /tonalmente colla forza del fudetto calcolo, fi dovrebbe to- 
„ gliere dalla combinazione l' anno più remoto , e forrogar- 
„ fi in Tuo luogo l'anno dell'ultima effrazione ; non foto per 
„ non errarti nelle confeguenze di tai calcoli , ma per po- 
„ terfene defumere un chiaro aumento nella fpedizione , a 
„ proporzione , ohe fi accrefeerebbe indifpenfabilmente l'Agri- 
„ coltura da annp in anno ; per cosi difingannato da ogni 
„ pregiudizio, devenirfi al propoflo punto della libera cftra- 
„ zione fenza pratica di Riveli , che farebbero inutili , e di 
„ ni un pefo a confronto del Regiftro veridico delle Dogane 
„ ftefle . 

„ Ho detto provifionalmente poterfi da oggi effrarre det- 
„ ta quantità; at tefo per lo di più de' Grani, che porrebbe- 
„ ro realmente eftrarfi a proporzione delle ubertofe raccolte, 
» di cui la clemenza del Cielo rkoltnarebbe il Regno : far si 

» che 
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Ll - IH „ che le ftefle Dogane rifpettivamente avcffero la facoltà di 
Cap. v." » ordinare i credati leali Riveli alle Univerlita di loro coni- 
M petenzej e fui generale ammontar della Raccolta di ciaf- 
„ cheduno Ripartimento , darfi corfo alle rollanti effrazioni 
* „ de' Grani . 

Ed in talguifa ecco i benefizj , ed i vantaggi generali , e 
particolari , che ne rifultarebbero . „ I. Da adeflo fi vedrebbe 
„ un gran movimento , e circolazione di danaro per incettarli 
„ i Grani, che anticipatamente faprebbero i Negozianti dif- 
„ porre con vantaggio loro , e degli altri intereflati di attinenza, 
„ e di conneffione . II. Riparati i mali, che pel confumo del 
„ tempo più bello , travagliano la Claife de' Negozianti , che 
„ fono i Fattori d'ogni Dominio . III. Procacciati i mezzi fi- 
„ curi , faci li , ed andanti tanto per far aumentare il prodot- 
„ to delle Finanze , quanto per percepirlo da adelfo, e non 
„ attendere gli fcabrofi , ed i pcricolofi meli di Novem- 
„ bre , Dicembre , ec IV. Rifvegliata l'Agricoltura già av- 
„ vilita pel conto che non trova nella concorrenza della ven- 
„ dita . V. Riftabilita per confeguenza la Marina mercantile 
„ col f.r. tire de' Noleggi . VI. Refe la faiute ai Popoli coi 
„ vantaggi , che portano di loro natura quelli due principali 
yy ricchiflimi branchi di Commercio attivo , quali fono l'Agri- 
yy coltura , e la Navigaxione inJifpenfabili nel noftro Regno, 
w e meritevoli di fpecialifiima preferenza , e protezione in 
„ tutto (i) . VII. Non derogato il coftume antico , che fi 
„ vorrebbe lodevole in quanto ai Riveli . 

Ecco dunque mutato in un punto l'afpetto fvantaggio- 
fo dell' eftrazione de' Grani al vantaggiojtjfimo quello peTdi- 
vieto o limitazione , e quello pel benefìzio della libera circo- 
lazione , e della rettificazione della Polizia delle Finanze di 
Mare conforme fi è detto ; eh' è quanto può badare d' argo- 
mento per efdudere la limitazione , o il divieto efprefio, o 

taci- 
li] Tuta . La maffimt fondameli- Brettagna, 
tale dell' Inghilterra lì è , che la Afa. _ In niuno pero de' Domini prefen- 
Tina fa U ficurezza del Commercio , ti la Clave della Marineria gode tan- 
« quelle due colie unite fanno la for- te prerogative «tanti privilegi ,e tanta 
za la ricchezza, e la gloria della Gian protezione quanto ne lcggiam averne 

go^iu- 
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tacito , e favorire la libera circolazione , e la fpeditezza nel--j^jjj- 
le Dogane, anche per le ragioni, che fieguono. Cap.VI*. 



CAPO'SESTO. 

DigreJJtone full* RIDUZIONE degli OFFIZTALI delle Regie Do- 
gane ; ed ampli azione di loro facoltà. 

SOno pur troppo perfuafo e prevenuto , che giammai non 
è (lata cofa propofta per vantaggiare T intereffe , e ì ben 
del Pubblico , che non abbia trovata dell' oppoftzione predò 
taluni ; fia perchè gli Uomini diverfamente penfano i mezzi, 
che devono condurre al medefimo fine ; fia per umore con- 
tro coloro che propongono qualche cofa di nuovo, di cui ef- 
fi non anno 1' onore dell' invenzione; fia alla perfine , che 
quelle cofe fi vorrebbero riformare par che ledeflero la loro 
opinione , e molto più i particolari loro interefli , e le private 
mire ; tra tante difficolta nafeenti dagli antichi pregiudizi incal- 
liti nella pratica d' alcune cofe malfa tre ; o fatte in tempo di 
circoftanze molto diverte dal prefentaneo flato , come al noftro, 
che Dio Tempre migliori , ed aumenti fotto gli aufpicj , e la 
felicita del gloriofo Augusto Recnante ; e nafeenti dall' ef- 
(ere poco iflrutti , e poco ve ria ti in quelle foabrofè materie 
di Economia , e Polizia , dietro que' vizj , che fpeflò ammor- 
bano la debolezza d' un animo non virile e di virtù sfornito . 

Ma lafciando tutto al giudizio del favio Miniflero, e 
del Pubblico per decidere fuDo /tato dell' antica Polizia , o 
full' additata Rettificazione per rapporto al propoflo mio fpe- 
diente ; non tralafcerei dire a chiunque farebbe „ Può eflèrvi 
„ di meglio in un oggetto contefo , che 1' efempio , la ra- 
gione , e 1 vantaggio il più legittimo , il più onefto t e 1 

V „ più 

goduta ia tempo, che la Marina fio- coodo fi ricava dalle loro Leggi ripe- 
riva fotto gli Imperadori Ceflama , t'ite ne" Codici , che ne abbiamo de' 
Giuliano ancora Ctfan , Val intima- due ultimi Imperadori. O quanto, e 
no , Valtntt , Gravano , Attaàio , quanto ben degne tra noi d/u» c£t« 
Onorio , Tmdofio , e Gìu/lrmanc , fe- la imitationc! 
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^iTrTiir — " P'" ^ m P'^° ' Se dunque tutto concor fi vede a gara , e con 
Caf. vi., vicendevoli foccorfi fui propofto fpediente , non re (ter. i per con» 
feguente a contar altro , Te non che l' ombra del dubbio e del 
timore infito in ogni novità , ma ficcorae al dire di Livio 
metus in deteriora femper inclmotut eft , cosi tutto il dippiù de- 
clama al favore di quel tanto, che fi è propofto. 

Per X ef empio bafta quello della Francia , che ha imitata la 
pratica dell'Inghilterra , e di Amfterdam la Regina del Com- 
mercio di Europa . Ciafcuna Dogana , che trovafi ne' riferiti Do- 
ni in j, oltre TeSer diretta da pochi Umziali , o Coramiflàr; , ha 
libera la facoltà neiT eftrazioni pari alle importazioni . Han pe- 
rò elle le favi e Irruzioni tendenti alla falute politica dello 
Stato . 

In Inghilterra vi è una Angolare facilita nello fpedire, 
anche fecondo dice V Autore dello. Jpirito delle leggi , additando 
„ che un mono di fcrittura è baftevole per i più grandi affari: 
„ non bifogna che il Mercante perda un tempo infinito , e che 
„ abbia degli fpeciali Commefli per fuperare tutte le difficoltà , 
„ che fanno altrove gli Finanzieri , per adempirti a quelle . E 
(a) Efprit perciò precedente allo fteflb periodo , dice „ La Finanza diftrug- 
Jts Lo ix „ ge il Commercio non folo per le fue ingiuftizie , per le 
i<mtftt<md n f ue venazioni, per l' eccetto di quello, che s'impone; ma 
fl™LX- „ ella lo diftrugge ancora indipendentemente da ciò , per le dif- 
fitrtXUl, n ficoltà che fa nafeere , e per le formalità eh' efigge («). 

La già detta d' Amftcrdam , pari all' altre Dogane 
delle Provincie - Unite è quella , che pel favore delia fa- 
cilità fi pratica nelle importazioni , ed afportazioni , e per 
la Polizia ammirabile di fue Finanze, ha la gloria di veder 
fempre alla vela tanti Legni da Commercio , che non fe ne 
veggono in tutti gli altri Poni di Europa uniti infieme,fic- 
come più appretto fi vedrà il (ùo particolar Commercio . ^ 

(i) Boria . Boria , Loggia , Col- ì Nigevtnti , i BmcIùitì , i Miztsni, 
leggio di Mercanti fono Gnonimi in c le Giuri di neMz.it per le loro ri- 
tento di Commercio . Qualunque Ila il fpective facende ai Commercio . 
lor nome t un luogo ove in alcune Si pretende , che il nome di Botxm 
parti G efercita Giunfdizione ; ma per viene dalla Citta di ìl-u.^u in Fian- 
vi.fi unifeooo di», ove quelle Aflanbkc fi 
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Ma quale fia la facilita , che collantemente fi pratica in^'-'j^ 
Olanda, ecco come ce la defcrive il fagace M. Riccardi nel cap.'vi.' 
fuo Negozio d'Amfterdam „ Per farli la dichiarazione delle 
Mercanzie tanto alla l'ortica , che all' entrata , non fi ha da 
„ far altro , che inviare un Garzone , o un Commeifo alla 
„ Dogana; e molto meno per farle vifitare a fronte di ciò, 
„ che fi pratica altrove , occupando una perfona intera . 
„ Noi abbiamo , continua a dire , perfone , che per picciola 
„ cola fi dan la cura di procurare i paflàporti , che loro fi 
„ dimandano, e di distribuirli alla Borza(i), o di portarli 
„ in cala de' Negozianti . 

Onde a che tante formalità fra noi , a che tanta Uffi- 
zialita quanto fuperHue , altrettanto di difpendio , e di pre- 
giudizio, e folo valevoli ad illaqueare il trafico, ed a tenerlo 
incagliato , in vece di renderlo {ciotto ? Perchè le noi tre Doga- 
ne generalmente tengono legate le mani nelT eltxazioni ; e 
quefta principal Dogana di Napoli , eh* è un nulla a fronte di 
quella di Amiterdam , non ha la ftrada per fàr difimpegnare 
da un Gamme , da un Commeffo , ma nè pur da perfona di 
qualunque efficacia, fpeditezza, e di merito ella fi folle , un 
affare il più tenue ; te non farà confumata una giornata inte- 
ra , e con difguili e con trapazzi perfonaii , e reali contrar j ali' 
aurea facilità, ed alla fpeditezza, che richiede di fua natura 
il Commercio ? 

§. I. 

Continuazione dello ftejfo Suggett», 

L' Espediente regolare per evitarfi tanti danni, tanti tra- 
pazzi , ed inconvenienti „ fi è la Rettificazione della Po- 
n tizia delle Finanze , così toccante la moderazione del numera 

V » „ de- 



vicino il Palano delle Bone , così 
nomato a cagkra <T un Signore dell' 
•nuca , c nobile Cala delle Borxe, 
che a ve a quello fatto fabricare con un 
frontilpizjo o*' «a incili l' impr<£» 



Tua di tre Bone , di cui tuttavia fi 
veggono i veftigj . 
La Bona di Amfterdam però e ri- 

Curata oggidì pei la più (oaiidcnJù* 
: di tutte. 



1 
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.- r- „ degli Uffizialt , come T ampliazioae di loro facoltà», affinchè 
Cap.VI. le Dogane a dirittura accordafl'ero ai Ricorrenti 1' ritrazioni 
delle derrate ad ogni loro cenno; colà non folo confona all' 
antica Polizia , ed a ciò , che praticaft fra le Nazioni più pro- 
vette nel Commercio , per quel che fi è riferito; ma neppur 
*' è dinona dalla facoltà , che anno le fleffe noftre Dogane, 

toccante l'importazione degeneri ftranieri , ancorché le fiadi 
molto inferiore ; attefo può ai Popoli , ed allo Stato pregiudi- 
car quella , ma non quella . 

Può pregiudicar l'importazione , mentre fi da adito all' 
im mi f!ione de generi, di cui fovrabondando il Regno , ledo- 
no direttamente , ed indirettamente le Induftrie agrarie , cam- 
peftri , urbane , mariti me , e loro maflàrizie ; ficcome alla gior- 
nata veggiam praticarfi mal grado le ottime Regole d' Eco- 
nomia degli Stati culti , e delle altre Nazioni più illuminate di 
Noi fu quella importantiffima materia di Commercio, e della 
pubblica Economia , quali van d' accordo ,, che meno mercanzie 
„ flraniere fi confumano, più la Nazione vi trova il fuo van- 
„ taggio ; e quanto più fono l' eitere importazioni , altrettan- 
„ to più fi rende lo Stato debitore agli Stranieri ; e per con- 
„ féguente fi fa loro precario, e fupplice, non che debole: 
„ per efempio. 

Suppongafì l' immiffione di un milione di ducati in tan- 
te mercanzie flraniere , che corrifpondeflero il dritto del tf. 
per ioo. alle Dogane ; ecco di quelle il benefizio di ducati 
6o. mila; e per l'oppofto ecco lo Stato debitore agli Eiteri 
nella reftante fomma de' ducati 940. mila effettivi . 
t Suppongafì ugualmente 1' ritrazione de' naturali prodotti 

' del Regno nella ftefià fomma d' un milione collo fteffo drit- 

to del 6. per 100, ; ecco che lucra il Principe gli fteffi duca- 
ti 60. mila , e lo Stato non folo diviene creditore dello 
Straniere ne' ducati 940. mila , de' quali nel precedente cafo ne 
andava debitore; ma lucrando il benefizio de' noli nell'andare 
e nel ritornare , feguendo il trafìco con Legni Nazionali , al far 
delle altre immiffìoni , verrebbero le Finanze a lucrare nuo- 
vi dritti a proporzione delle importazioni ; e diviene lo Sta- 
to virile florido, anzi Dominante. 

Per 



t 
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* 

Per quefte Code ragioni la Zara di Mofcovia , al rifc- L — m - 
rire dell' Autore della Scoria corrente , penetrata dalla cogni- c'àP.Vl'. 
zione de' pregiudizj , che recano le immiflioni de' generi ttra- 
nieri indifferentemente in ogni Dominio , ella la fàvia Regnante 
con generofa Ordinanx.n de' 31. Dicembre 1753» dichiarò a 
favor del Commercio interno, che da Aprile 1754. in poi, 
fodero rimafte fuppreflè tutte le Dogane interne della Mo- 
narchia ; e rinvigorite all' incontro del 13. per 100. le Do* 
gane di Frontiere , e de' Porti di Mare nell' immiflione de* 
generi ftranieri . Chi mai avrebbe creduto cotanta finezza di 
Polizia di Finanze a nolìri dì , anche nelle Ruffie ? 

Onde Te nelle immiflioni de' generi ftranieri , che ledono 
Tempre la fàlute dello Stato , anno le Dogane la libera facol- 
tà; quanto maggiormente farebbe bene d'averla per 1' effra- 
zioni de' prodotti del noftro fuolo , che oltremodo gli fono 
fempre utili, e vanraggiofe? 

Questa è dunque la vera utilità , e '1 vero vantaggio, 
e benefizio : perchè quella dell' immiflione de' generi efteri 
n' è l' infidia , e la fàmafma fpaventevole , a rifèrba de' cali in 
qualche dura neceflita. 

%. IL 

Continuazione dello Jlejfo Suggetto . 

Passando poi all' Ufhzialita delle Dogane farà per creder 
ognuno , che ha fior di fenno , che le perfone le qua- 
li difimpegnano i riflettivi Uffizj nelle Regie Dogane del no- 
ftro Regno . I. Che le quelle diriggono le immiflioni , potran 
benanche diriggere 1' eduzioni . 

IL Se nputanfi capaci di faper efeguire gli ordini del- 
la Regia Camera , e del Sovraintendente generale delle Fi- 
nanze , che da tempo in tempo pervengono alle Dogane per 
1' effrazioni , e per ogni altra occorrenza ; faranno del pari ca- 
paci ad efeguire le ifìruxioni , che in una fòla volta loro fi 
farebbero, toccante la non intermetta condotta per l' effrazioni. 
III. Se fi abufaflero della loro facoltà , o fi appartarte- 
li 
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i'nTTr~ r0 ^ e I^ ruz ' on ì » v * irebbero a danni , ed a gaftighi loro 
Cap. vi. gli ergaftoli , e delle fcverifliine Leggi in emenda , ed in 
efempio . 

IV. Se non (irebbero capaci di quella portata , che ri- 
chiederebbe il difimpegno dello fpediente proporlo ; fé ne pre- 
fceglierebbero delle migliori , di cui non ne mancano nel no- 
ftro Regno. 

V. Se fi voleffero desinare Suggetti d'altro grado, qua- 
lunque folle la fpefà , farebbe quella un nulla per rapporto 
al conGderabile prodotto, che l'additata facilita recarebbe al- 
le Finanze ; ftantechè fi aumentarebbero al duplo , al triplo, 
ec. toccante il Commercio maritimo per lo sbalzo del fuo 
aumento , che a quello fegno fi vedrebbe al favor della facil- 
tà , e dell' additata fpeditezza . 

Sicché il propofto fpediente di accordarli alle Regie Do- 
gane la facoltà per la libera effrazione delle derrate in gene- 
rale , e de' Grani in particolare ; come fpediente (aiutare , ed 
utile all' ei tremo per 1 Popoli , per lo Stato , e pel Sovrano; 
mai dee , mai può incontrare difficoltà veruna per qualunque 
verfo vogliafi confiderare . 

E le lederebbe mai 1' intereflè di qualche Particolare, 
non mancherebbero itrade di compenfo ; ,, ancorché giammai 
„ avefTe luogo preflb la Ragion di Stato il vii interefie d' uno, 
„ o più particolari ; caminando quella come un Gigante , che 
„ non guarda ai virgulti , ai cefpugli , che fe gli fan d'incon- 
„ tro; ma per dritto guida i (boi palli verfo del premeditato 
„ fenderò per la ragion che dilli , e ripeto 

Popttli fdus /«prema Leu e/ìo. 
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LIBRO QUARTO. 

De IP Economia Maritima. 

» 

LE induftrie meritine anno un campo vaftiffimo per l' uti- 
le occupazione de' Popoli ; e febbene riducono" alla Pc 
/cagioni , ai Noleggi , agli Armamenti , nondimeno quale , e 
quanta gente non fan vivere quelli tre branchi di maritimo 
induftrie ? 

Riflettendoli ciò, che occorre per la coftrazione de' Le- 
ghi dall' ufo della Pelea, e de' Noleggi fino agli Armamen- 
ti Regj, o de' Vaiceli r armadori, loro attrezzi, loro arredi, 
provi noni da bocca, e da guerra, e quanto umanamente può 
confiderai^ per rapporto , ed all' una , ed agli altri lino al 
colmo d' ogni intraprefa ; vedrafli fé abbian ragione gì' In- 
glefi di riputare per maflìma fondamentale di Stato „ che 
„ la Marineria Ha 1' anima della marina ; la marina la li- 
„ carezza del Commercio ; e '1 Commercio la cagione del- 
„ la potenza, e della gloria della Gran-Brettagna? 

,, Omelia però la Pe/cagione , ancorché fìa la Scuola 
„ della marineria , e quella la bafe della Marina mercantile, 
,, e da guerra ; ed ancorché meritane una fpecialifTrma prote- 
„ zione , attente le circoftanze del Commercio paflivo , che 
„ a noftro mal grado abbiamo cogli Efteri , per cagion del» 
„ la Pefca ; ed omefli pure gli Armamenti per non inoltrar- 
„ mi al di là del mio brieve iftituto ; raggionerò folo del 
Trafico , e del Commercio di mare , il Ponte della communica- 
„ x*W,al dire d'un Ingioi e, che permutando da per tutto 
„ il fu perfino col neceffario , col comodo , col voluttuofo , ec. 
„ virtualmente unifee i luoghi, le Provincie, i Regni per t 
„ reciprochi umani bi fogni : Egli però è da ridurli w tre 
n maniere ne' notabili feguenti termini. 
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Li». IV. 

CapI - CAPO PRIMO. 



L 



Prima maniera del Trofico , e Commercio di Mare, 

A prima maniera, chi in apparenza è la meno confi- 
iterabile , ma in effetto è la più importante „ rifletté 
„ quel Trafico , che fi fa da vicino a vicino , o da un Por- 
„ to all' altro tra il ricinto del proprio Dominio ; poiché 
„ ferve principalmente a mantenere una forra di reciproca 
„ corrifpondenza fra tutt' i luoghi maritimi del Regno , ed 
„ in confeguenza fra quelli entro Terra .per la foro andan- 
„ te comunicazione , e naturale concatenazione , ricevendo 
„ dall' uno ciò che manca all' altro . 

„ Quella conlìderazione pnr troppo importante per lo 
M Stato , e pel Vfiffallapjo in generale , efiremamente muove 
„ il Savio Re di Svezia , il quale p»r favorir 1' uno , e eli 
„ altri ha ridotto H Commercio del fuo Regno nella fo- 
„ la Citth di Stokolm , per cosi farla divenire un fodo Era- 
„ porio . 

Quindi è vietato a' Legni ftranieri di paifare quella Ca- 
pitale pel trafico del Seno Bornico; ed i fudditi , che abi- 
tano le Coftiere del Seno, no» anno la libertà di portare coi 
loro Legni leggieri 1« Mercanzie al di la di Stokolm . Sag- 
(a) Sito* 8' a polizia i e degna d' imitazione , fecondo però le circo- 
xio*t . V. danze de' Dominj , delle loro Capitali , e fituazione (a) . 

» Gl ' In 8 lefl 001 celeberrirao l ? T0 Att< > di Kavig«cknt 
r/1jb."»! » de* Settembre io^o. nomato il Grani atto tra l'altro 
cap.tf. del „ han proibito a tutt' i Vafcelli non-Inglefi , o non ad effi 
ffoXì « appartenenti di caricare qualunque fia menoma cofa nel 
Nord, in ■>■> fono d'Irlanda, o d* Inghilterra, per trafportarla in altri 
>»»« Jf „ luoghi degli Stati Brittanici ; mentre il Commercio da vici- 

BÌltko. m no a v * c ' no > ? ono a P° rto dello Stato, non è permef- 
„ fo , che ai foli Vafcelli Inglefi , o di loro attinenza , 
„ efclufi gli Erbatici , fotto la pena di fequeftro , e con- 
« fifeazione . 

„ Di 
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v :Di più veogon obbligati i Mercanti nazionali a non 
„ trafica re , fé non con Vaicelli della trazione, o fe ftranie- 
„ ri , almeno con due terzi della Marineria Inglefe ; ed ol- 
„ tre ciò fono temici di dover prendere le mercanzie dall' 
„ Afta-Minore , e dall' Egitto al di qui dello Stretto di Gi- 
„ bilferra ; e dall' Indie , e dalla China al di la del Capo 
„ di Buona-Speranza ; come ben anche dall'America, e dal- 
n le Canarie ne' foli Porti di Spagna . > 

„ In oltre le Colonie Inglefi americane , non poffono tra- 
„ Beare con altre Nazioni lenza vafcelli Inglefi con tanti, 
„ e diverfi altri Regolamenti i più faggi in Politica , e i più 
„ utili in Economica. 

Quindi il Duca di Montelnne Ambafciadore di Spagna 
nella Real Corte di Londra a' 18. Aprile 171 5. in pruo- 
va di quefta verità fcriflè al Miniftro fopra il Commercio 
ne' feguenti termini „ vengono pochiflime Navi Spagnole 
„ in quelli Poni , e dopo V ultima pace non vi fi fono 
„ veduti' , che due piccioli battimenti di Bilbao caricati 
„ di poca Lana , e di alcune derrate di Spagna . Quello 
„ proviene dal vantaggio , che anno le Navi Inglefi fopra 
yy quelle di tutte le altre Nazioni , pagando 6. per 100. meno 
„ di deritti nell'entrata; ad oggetto, che il/?* Guglielmo fece 
„ quefta Legge per animare tutta la Nazione al Commercio. 
„ Inoltre come gì' Inglefi navigano con meno Gente-, ed a 
„ miglior mercato di Noi, ne rifiliti, che il nolo delie loro 
„ Navi fia meno caro . Un altro vantaggio , che parimenti go- 
„ dono gf Inglefi fi c , che quando: altrove trafportano le Produ- 
„ zioni del Regno, come Piombo , Stagno y Biada y Carbone di 
„ Terra , non si paga nibnte. Il Re 1* accorda parimenti 
„ per un Atto del Parlamento una gratificazione di dae 
„ regali , e mezo di moneta per ogni ftajo di biada , che fi 
„ alporti,al riferire di D.Gmlamo U/lariz . , t • . 

Ne' vi è cofa di maggior vantaggio dello Stato , quanto 
è la circolazione , che fanno i Battimenti Nazionali da per tut- 
te le parti dei Regno; mentre comunicando 1' una colf altra 
Citta, ecco fàttofi un (bl ridotto, un luogo folo , una fola Cit- 
ta di quante ne conta un Regno , un Dominio eftefo qua- 
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Ut ÌY koque « fia,ch'è il pregio ineftimabile del Commercio (i); 
Cap. £ n mentre dalla circolazione nafee non meri T applicazione 
„ generale , che la fortuna universale , e la gente virile , 
„ che travaglia mai fi fente più felice > c meglio contento 
„ lo fpirìto , fe non allora , eh' ella è Gcura di non mancar- 
B ki' occupazione ; e quando effettivamente la gente popo- 
„ lare trovati ben impiegata , allora le ricchezze fra tutu la 
„ Nazione godono un utiliffimo, e legitimo brillante moto. 

Colla circolazione ecco quella liberta eh* è 1' anima e 
'1 foftegno del Commercio . Liberta che apporta V abbondan- 
za nel genere , e la dolcezza nel prezzo , come più prima 
fi è additato , ad oggetto dell'affluenza de' Trahcanti in facendo 
circolare le derrate , e le mercanzie ; e quella circolazione fa- 
cendo la concorrenza , quefta. di fua natura mantiene il prez- 
zo di tutte le cofe in un giudo equilibrio ; anzi ella è il 
folo e l'unico mezzo di ftabilire il prezzo d'ogni mercanzia 
al fegno più vantaggiofo per l' intereffe , e ben del Pubblico. 

Questo trafico dunque > ed intemo mariti mo Commer- 
cio da Francefì detto Calntage quanto è neceifario per la como- 
de generi fra le Provincie del n offro Regno , e per 



la dolcezza de' prezzi , altrettanto è il più utile e fecondo 
de' vantaggi riguardanti gl' intereffi particolari de' Vaflalli , i 
generali dello Stato , gli eminenti dei Sovrano ; e tra noi è 
il trafico piùficuro, e pia proprio per nudrire ed aumentare 
ogni forra di Nazionale induftria col trafico in tutt' i tempi 
deli' anno; al contrario de'Paeft dei' Nord, d' Inghilterra , d' 
Olanda , ec. ne* quali trovali interrotta la Navigazione quali 
in tutto il Verno, a camion del tempeftofo Oceano , e de' giac^ 
'I ci , che incagliano i Battimenti ; onde fi fchiodano , e fi apro- 

no , e peggio ben anche quando vanno liquefacendoli ; ac telo 
gl' iraprovifi , ma impetuofi urti e rincontri de' geli in pez- 
zame , loro riefeono pericolofo all' eftremo . 

Se- 

CÙ Cmtmèrcio . BirtolvmtaC 'affama dì, & vtndtndi. Hxc in unìveffs lit- 
riduccndo tutte le atti in un cert' or- tw« tutti , pater* , <5" famiìiaritattm 
dia: , il mtdefìmo p«r U naviglio- txietit Natnmbus comfxmit , t¥ prt> 
ne fi fpieg» cosi Navtgttiontm, vaia bona ttmumiM . Patt* fttunds 
'lut- untinet emwm 'miujìr'iam tmtif Ctofid. il. 
•i. ii 
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Seconda maniera dei Trafiat , e Commercio di Mare . =j;, B IV " 

CaV.I*. 

LA feconda maniera del Trafico , e Commercio mandino 
„ ritorte quello, che fi fà nel Mediterraneo ( oggetto 
„ del prefente grado del noltro Commercio ) , e che confitte 
„ in procacciando a danaro contante , o barattando i foccorfi 
„ reali , ed enettivi , che i digerenti Dominj preftanfi gli 
„ uni, gli altri Qaefti foccorfi effondo o delle produzio- 
. ni della Terra , o deue in dui tri e de' Popoli , o dell' opere 
travagliate , e manifàtturate , o della curiofita d' un eccellen- 
te Artefice , ec fan che un Dominio più di quelli è provifto, 
piìì gli Stranieri vi fono attratti , più vi approdano i Balli- 
menti , più il Commercio vi campeggia , e tìorifce . 

Or fe è così , quai mai degli Europei Dominj meglio 
che il ridirò Regno vantar potrebbe le dovizie di tante , e 
tante ben diverfe Derrate Naturali , InduAriali , Artificiali , 
per l'afpetto del Commercio il più vallo, e lo più fraifurato? 

Terza maniera del Trofico , e Commercio di Mare. 
, ■" T. ! '• ■• : ' - : '■ • ' ~< r 1 1 • j 

LA terza , ed ultima maniera del Commercio dì mare 
„ riguarda i viaggi di funghimmo corfo , e per l'Oceano, 
„ la dove fi richieggono maggiori preparamenti , diligenza 
„ più efatta, ed una fovrafina cognizione della Nautica (i). 
° ' In quella torta di Commercio , e di Navigazione ficco- 
mé i perìcoli fono più grandi , ed i rifehi più ordinar j , co- 
sì i profitti ugualmente vi fono più confiderabili . Da ciò av- 
vengono le ftra vaganti fortune acquiflatc con viaggi legitimi 
a dillinzione dì quelle rapide , ed odiofe partorite dalle mi- 
fèrie pubbliche , c macchiate dal fàngue d' innuraerabili in- 
felici , che inciampano nella rapacità de' Pirati , de" Corfàri 
barbarefehi , de' fieri nemici dello Stato . 

X i Quali 

(i) Kmaifé. Quefta feieou , ed Barione , confitte nella Teorica , enel- 
arte «Itila navigazione per ben eoa- ,fa Pratica di diverfe fubtimi fetenze ,v 
durre un Vafcella , e fa per dire il fpccialmcnte della Cofmegrafii <o\\<X- • .V 
luogo in alto mare , che foffe , e pen- pcrtezza delle Ctrtt làfulirht , che 
dente il cario della più lunga navi- non rapprefenuao, fe ao» fe Lidi, Parti, . 

Sca- 
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Quali tutte le Nazioni d' Europa oggi fanno qualche 
Cap.I.' Commercio per l'Oceano, che bagnagli eftremi confini della 
noftra Europa, dell'Africa, dell'Alia, e delle Americhe; ma 
la difgrazia della fola noftra Nazione fa, che la Tua bandie- 
ra fia fin a quefto punto totalmente ignota a que' remoti 
Lidi ; ed appena è nota in qualche luogo principale delle 
Colle mediterranee , le cui acque bagnano gli orli nudi del- 
l' Africa , e dell' Afia-Minore ; di raro in altro lido con- 
termine ; e rari [fimo di ili dello Stretto Erculeo; come fé i 
noftri Popoli di oggi giorno follerò cosi difgraziati , cosi infe- 
lici , ed inetti , che non poteffero andar del pari nè coi noftri 
Maggiori, nè tampoco colie altre Nazioni nel Commercio, 
e nella Navigazione di lungo corfo , verfàte; pollo che fofler? 
ti di Regolamenti politici, od economici. 

f UNICO.; 



Continuaxione dello Jìejfo Soggetto. 
..... » . « : . • 

ri male però maggiore , anzi lo ftipite di tutt' i mali , che 
partorifee l' abiexioM , e la povertà della noftra Marina , 
e dello Stato inficine fi è , che la Navigazione pel ritinto 

del 



(al Le car- 
te piìi mi- 
gliori fono 
carile del 

MtrotlBTt, 

e ve ne fo- 



Scogli , Seni , Mari , ed altro notabv 
le ne' mari (ledi . Coti come appar- 
tengono aR* navigazione . 

La MattmAtita » 1' Jflrimcmit per 
conoscere nommeno il moto del Sole 
nell' approdimeli , o nel 1" allontanarli 
dalla Linea Equinoziale , che il Tuo 
corfo cotidiano fopta Y Orizzonte , t 
fopra i Rombi o fieno Plaghe , feu Cli- 
mi o Zone del Mondo lenta meridia- 
ni e Tenia Paralelli ; e per conofccre le 
Liner , che additano i venti fopra la 
BolTola , e le Carte Idrauliche (*) . 
La Ati'j o compralo col movimcn- 



nodi ?.for-to della Luna per le Maree. I Peli, 
te.V. De- VOrf» Motore, I* Afhtiabìo , la Bah- 
t ha lei de -firé , i Gioii ctttftì . 
nsvigat. La Gtamnia pex travare ladulaa- 



■ i ■ ... ih i , 
za nota , o ianota ; riconofeere V =• 
Mitezza | e P irregolarità degli Uro - 
menti di rapporto alla Nautica , e 
correggere le operazioni difettofe di 
detti (frumenti . 

La 1 rifommetria , O m i furi de' Irian- 

eoli , ibpra gli angoli- formati dai 
Rombi o linee , che la nave ha fe- 
guite,e folcale net fuo cammino; c 
che la Rofa del compiilo addita, for- 
mandone gli angoli • 

Le Merton per prevenire i finiftri 
delle tempefte , per quanto dipende 
dalla cognizione umana , con quella 
parte di Filofofim . 

L* Aritmttita per fare il ragguaglio 
delle Indi , e quelle partizioni, che 
richieggono i cali di avari* o di getto. 
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del Dominio , noti Colo che non fi fa coi noftri Legni Nazio- 
nali ; ma trovali quella trafcurata a légno , che appena in 
poc biffimi luoghi poffono trovarli delle Barchette pefcarecce , 
e traikanti ( ancorché fiam quafi da per tutto procinti dal Ma- 
re ) T a riferba di quelle Corriere, ed Itole convicine , i cui 
Naturali affretti dalla povertà, e ributtati dall' afprezza del pro- 
prio fuolo , ora a vele , ora a remi vanno altrove in bufea per 
vivere; quandoché tutte le altre Nazioni tengo io con gelofia l'er- 
bato il Cabotale •-, o fia il maritimo trafico interno , come la cola 
pia religiofa , e la più facrofanta -per i proprj Legni nazio- 
nali , in efclafione di qualunque fi loffie lo 1 tramerò . 

Gli Olandefi fi fono ftabiliti i Vetturieri del mare . IT- 
li anno aificurato il principale profitto fopra i Noli delle lo- 
ro Navi comprando i generi , le derrate da una Nazione per 
rivenderle ad un altra ; fornito prima lo Stato delle cole » 
che gli fono neceflàrie. 

La loro Patria non è , che un Porto ubero nel con- 
tinuo Commercio , che ferve a tenere ne' Magazzeni le pro- 
duzioni delle quattro parti del Mondo ; fino a che elfi llefli 
ritornano a disfartene , fecondo le favorevoli circoftanze de! 
Commercio . 

Elfi fan fianchi da ogni diritto di fortita tutto quello , 

eh* 




La Mtetaniea per coi fi eonofee la 
proprietà di ogni petto • eh' entra 
nclh coftruzione di un Vafcello , fif- 
fandofenc le proporzioni , e con pron- 
tezza maneggiare gli Strumenti raate- 
rofeopi , e rairettarc i pefì più grotti, 
equilibrando il carico del badi mento. 

La C'tniziom dell' Agtnamtiea , e 
fua variazione , che Gegue nel palleg- 
gio della linea eouinoziaU , rivolgen- 
doli al Polo oppofto i come piedomi- 
nante nell' altro Emisfero . 

N difefntrt , o tlmen I* ufo del 
Lapis per abbottare le vedute , le pro- 
iettive, le montagne, che (covronfi 
nel cono del viaggio . 

Quindi Luigi il Grandi per l'acqui- 
flo della perfetta cognizione della Nau- 
ùtJ, che abbraccia «atte quelle nobilifii- 



me Fattiti con efprefla Ordinanta (la- 
bill pubbliche Scuole nelle principali 
Citta maritime del Regno «ove i Pro- 
felToti dallo (ledo Sovrano flipcndiati, 
in franano gratis tutte quelle Sciente 
quattro giorni la felliniana , tenendo 
aperte le loro Scuole , nelle quali fo- 
no ■■ le Cani Idrauliche , i Libri , che 
„ additano le (trade nel mare , vi foooi 
„ Globi , le Sfere , le Buffale , le Ba- 
„ leflre , gli AiiroLibj, ed altri llru- 
„ minti, j: libri neceftarj alla Scien- 
„ ta della Nautica . V. la Ordinane* 
da ia mai ina da moie i Aoùt 1681. 
nmwttntìe , & cùnjerie fur Ut ancien- 
net ordinante? , i* Drtii Rtntitin , (JT 
Ut mmveaux Rtgttmtnt . A . Paris 
tktx la V. Sanerai* , Cr Pitm 

M. D. CC XUIL 
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JV F che ferve alla Navigazione ; cos'i come la loro Pefca è efetu 
CaV. L * àa ogni diritto d entrata . I pefci frefchi non pagano al- 
cun diritto . L' olio di Balena trafportato fopra i Valcclli na- 
zionali è pur eterne da ogni dritto. Tutte le Spezierie, che 
provengono coi VafceJli della Compagnia dell' Indie Orien- 
tali , non pagano diritto di entrata alcuna ; ma il pepe ltra- 
ticro paga il io. per 100. 

Finalmente le loro Leggi favorirono il Commercio at- 
tivo de' fudditi , cosi per le importazioni , come per le af- 
portazioni . Per quelli fodi tfabilimenti della Marina , 1' Olan- 
da y e f Inghilterra fono divenute doviziofe c formidabili , 
ficcome apprelfo dirò . 

Queste medefime tracce degl' Inglefi , ed Olande!! lì 
fono feguite dalla Francia , e dalla Spagna lòtto gli ultimi 
defunti Monarchi di lodevole rimembranza ( per quanto ha 
comportato la Ragion dello Stato delle loro Monarchie ) , 
fecondo ne r& piena contezza D. Girolamo Uftoriz eoo altri 
Scrittori ; quindi nafeono le ardue intraprefc , che oggidì fi 
temono per Mare dall' una , e dall' altra Corona contro de'lo- 
ro orgoglio!! emoli , e nemici . 

Noi all'incontro, che non abbiamo imitate le gefta né 
degl' Inglefi, ed Olandcfi , nè tampoco degl' ultimi Sovra- 
ni della Francia , e della Spagna ; ci troviamo fenza quel- 



i 



(t) Gemmerei/i . ANVERSA Cittì 

ricca de' Pacfi baffi nel Ducato di 
Brabante , una delle più celebri Cit- 
tà Anfcaliche, dopo il Trattato di Mun- 
fltr , chiamato comunemente il Trat- 
tato di Wt-rfalìa ,'chc fcfcuì nel 164S. 
Amfterdam ha tirata a fc la parte 
più grande del Commercio , che fi fi- 
cca in A n verni. Il Palazzo della Cit- 
ta * giudicato per lo più bello dell' li- 
ni verfo . V. il Dizionario G rogna fin 
di Errar A. 

In quella Citta era il famofo , e 
cotanto celebre Edrfitk dagli Ojlerii- 
rti , che ferviva di Banco , e Conra- 
doria per le Città Anfeatiche, ficco- 
tue in un capitolo a parie piò aapref- 



fo (ì leggeri . 

Pisa, Capitale del Pifano antica, e 
bella Città di Tofcana . 500. e più anni 
addietro era potente RrpubHrrj, la qua- 
le fu depreffa dai Fiorentini nel 14.00". 
Colla perdita delia fui libertà, ha per- 
duta in gran parte l' antico fuo li: tiro. 

Ella dopo il Secolo X. divenne un 
ricco Emporio del Mediterraneo , a- 
vendo delle Armate navali contrade' 
Barbari , e forfè anche gulìando la 
Pirateria, al dire dei Muratori ; on- 
de il Monaeo Donnrzone nella vita 
della Cometa Metilda feruta circa 
1' anno in'v veggendo, che in quel 
Porto vi approdavano Legni di tutte 
Nazioni , e Sette tanto . 



Jf. 
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k poderota Marina , che ci farebbe dell' ultima importati- 
za ; perchè quella , che comparifee a confronto delle circo- ^'"j 
ftanze del Commercio , della prefente Polizia degli Stati 
d' Europa , e del Sito del noftro Regno , non folo merita 
quella efpreffione , che il Poeta te per gli raminghi avanzi 
nella efpugnazione di Troja : 

Appare nr rari nantes in gurgite vajìo . 
Ma non avendo ella nè Leggi, ne ordinanze , nè tampoco 
regole digerite e fode , ftecome più appreffo fi vedrà , può dirli, 
che i la uno fpettro di Mare per qualunque grado voglia riflet- 
terfi ; e fe noi non apriremo gli occhi su quello importantiltW 
mo articolo , dovrem temere di quanto M.Giofuè Gee , dicea alla 
fua Inghilterra „ Se Noi non ci rifVegliaremo dal noftro le* 
„ targo ( fono i proprj termini ) dovremo attendere 1' eftinzio* 
„ ne totale del noftro Commercio. Allora i nofhi Artigiani ef- 
„ fendo forzati di andar chiedendo occupazione preflb degli 
„ Stranieri . Noi vedremo feemare il prezzo delle provifioni , a 
„ per confeguente il valore de' noftn terreni ; e le cafe di 
„ Londra cosi defolatc , e deferte , -come quelle d' Anverfa % 
>, e di Pi/a, e di altre Citta, che anno abbandonato il Com- 
„ mcrcio (i). 

Quindi facciali il calcolo delle braccia operatrici in tan- 
ti , e tanti divers' impieghi , induftrie , e meftieri urbani , 

ru* 



Qjti ptrgit Pifat , vidtt Mie men- 
flra marina , 

Hat Urbi . Pajiamt, Turthit , Li- 
bieit quoque Parthis 

Sordida . Chaldaì fua luflr&nt Li- 
lem tetri. 
E perché erano i Pifani potenti per 
Marc , e per Terra , a ricorfo del 
Principe di Canna Roberto, diedero 
un» Squadra delle loro Galee per di- 
fefa di Napoli , e de' Baroni , ch'eran- 
fi ivi rifugiati per porfì al coverto 
dello fdegnato Re Ruggiero Norman- 
do ; e prevalendoli i Pifani di quella 
occasione, tolfero a Ruggiero Amalfi, 
Scala , Ravello , ed altri luoghi della. 
Collier* ; Sebbene fovragiunto Rug« 



giero fu pero i Pifani . i quali furori, 
coftreiti di ritirarli colla loro Arma- 
ta navale in Napoli verfo il itjo*. 
fecondo fi legge aMi Cte-nieaPifana* 
Del rclto quale folle data la po- 
lenta di quella Repubblica è pur trop- 
po noro , e potrà comprenderli dai 
frguonti verfi , che leggonfi in una, 
antica lapide rapportata dal Capatelo. 
per un Confolc di quel!» Nazione 
nel iij8. 

Cum Ptsts urbana laudem , fa' 

mamque , decufqu* . 
Cui parent Terre , cut pa- 
re nt AQUORIS UND.K 
Jacob m pttra voluti , tane fai' 
ftrt petram. 
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*7^™ì\T ? rnra ^ » mar ' l ' m * » 4 ua ^ d prcfente già trovanfi depredi , o 
Càrdi, avviliti, o abbandonati colla rovina de* Popoli, e dello Sta- 
to, e per confeguente col difcapiro' del Sovrano ; fi calcoli 
il Fijìco e '1 Morale , che iàprebbe produrre un Commercio 
Attivo, e di Economia , unite novus ardo rcnafcetur, a diffe- 
renza del Commercio paflivo , per cui '1 Regno oggidì vede- 
defì umile , e precario di varie Nazioni , che ci fanno de- 
liramente fucchiare le proprie foftanze ; e i loro Popoli , co- 
me tanti ingordi Avoltoi ci fanno divorare le vifeere , facen- 
doci vivere negletti , mi feri , tapini , nonché infingardi , e feio- 
pcrati al difimpegno del Commercio , e della Navigazione ; 
e veggafi fe fi trovarebbe flrarricchito il Sovrano coi Sudditi, 
e lo Stato opulento , florido , dominante al fegno il più fu- 
blime ? 



CAPO SECONDO. 

Dr disagi , * de danni nel preferite mftro Commercio di 
MARE, e fua antica Polizia. 

COnsiderabili fino , anzi clamorofi i difagi , e i danni 
tanto nelle Finanze pel Commercio di Mare , quanto nel- 
la Compagnia delle Ajftcur arcioni fra Y incaglio delle i ricet- 
tive utilità . Cercherò appalefàr quelli in brieve coi loro 
pronti e falutevoli Ripari , che potrebbero arrettarne la ro- 
vinofà carriera ; c promuovere all' incontro que' vantaggi , 
che fono di loro competente ifpezione . 

ri mali in generale ' 1 naufragi 

idue perenni Fonti, 

'' " ■ ' ■ "ÌSCHI. 



Male tino f 1 

«'^fc-H L ■ • ■ ' 
* * ' ,J l Barbaresch 
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$' Li». IV. 

CAP. II. 

De -Naufragi . 0 

I Naufragi de' Legni mercantili , che tutto giorno avven- 
gono ne noftri Mari , quali tutti fono peroiciofi effetti 
di due cagioni . 

Una è la deficienza de' neceflàrj , ed indifpenlàbili Rego- 
lamenti nel Corpo della marina mercantile , e de' fuoi membri. 

L'altra è il cumulo de'difetti antichi nella Polizia delle 
Finanze per rapporto al Commercio di Mare , e loro dipen- 

SBZIONE PRIMA. 

Della deficienza ^'Regolamenti nel Corpo della Marma 
Mercantile , e fuoi membri . 

DIvido la noftra Marina mercantile in due Gaffi , una 
fuppolta per la più valida perfetta , e leale del mon- 
do mar tt imo ; 1 altra al contrario . Eliminerò queft' ultima 
in primo luogo , come quella che meglio conduce al buon 
ordine dell' imraprefo aflunto. 

Clajfe dìfettofa. 

Per la mancanza de* Regolamenti nella Marina colla di 
loro efatta olfervanza , fi dà luogo all' indolenza, al dolo, ed 
alle fraudolenze troppo fcandalofe , fin al fegno di trovarli 
oggidì la Marina mercantile in un rovinofo difordine e 
confusone, che reca il diferedito della n olirà intera Nazio- 
ne , e '1 difprezzo della Bandiera . 

Per l' iadolenxa veggonli navigar Legni non folo sforni- 
ti de' neceffarj arredi , che padronizzati da una gentaglia più 
lazzarefea che marinarefea , la quale appena ha cognizione 
de' pefei e dell' acqua falfa del Mare ; ed i Legni fpeflb 
fono all' intutto inetti alla navigazione. 

Y Pel 
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Pel dolo fieguono i contratti di Noleggi , di Cambj ma- 
' ritimi , &c. come caparra di fraudolenti difcgni a difvantaggio 
della Repubblica ; onde per gli ultimi , i Proprietar) de' Ba- 
ttimenti caricanfi di debiti , eccedenti '1 valore de' Legni ; 
indi fi fan- lecito di prendervi fopra le ficurta ; e co>ì fie- 
guono i naufragi per dar luogo ai comuni fra loro volga- 
ti adagi : Basimento fcaffato , Padrone falvato . Barca rotta , 
cento fatto : mentre ciafeuno de' Creditori col naufragio del 
Baitiaieato vien a perdere il fuo danajo ; e '1 fraudolenti 
Padrone profitta nawmcn fopra de' Creditori quel danajo , di 
cui eraiì caricato ai di la della valuu del Basimento , per 
ordinario fracido e confumato ; che profitta T importare delle 
ficurta netta fomma dolofamente prefe ; ed in tal guifa re- 
ftan defraudati i Creditori ,e la Compagnia delle A Ificu razioni. 

Per le fraudolenze della Ciurma , eh* equipaggia gli al- 
tri Battimenti , i cui Proprietarj non fono alla dolofa porra- 
ta di debiti, di peli , e di ficurta criminofe ; ordinariamente av- 
viene ,, che fi adulterano e fi contaminano i generi e le 
M mercanzie caricateli ; commettonfi de' furti , e baratterie con 
„ una franchezza e sfacciataggine troppo fcandolofa ; in guifa 
che fi fa per dura neceffita il noleggio di Battimenti nazio- 
nali , mentre Sempre fi va con avyerfione , e prevenuti della 
peffima fede e verfuzia d'un tal Ceto. 

Codesti ed altri mali fenfibili , quanto notifumi , al- 
tretanto confutati e fuppofti riparati , diedero luogo ad un 
Real Editto ( i ) di Regolamento per la navigazione de/ 
BaiHmenti mercantili fotto il dì 14. Agofto 1751. , di cui 
e a propofito traferiverfene foltanto il fuo pregevole efordio, 
affinchè ognun fi ricreda della lealtà di ciò , che fedelmen- 
te appalefo. 

„ La Conferenza di Commercio , che fi regge in Segre- 
„ taria di Stato , Guerra , e Marina , ha riconofeiuto , che 
„ li fatali troppo continui difàflri , di cui fi vede malmena- 
ta la noftra navigazione , fon ormai un effetto della ne- 

»gli- 

(1) Editto . Con quefto Real Editto fi farebbe fitto pubblicare un Codi» 
fi fa nKMione nel Cap. Vili. , che di tutte le Leggi apparcenenu cosìaV 
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„ gligenza, rilafciatezza , c debolezza volontaria de Padroni i~i~~iv~ 
„ e de' Marinaj , anziché del mare , de* venti , e della forza- c*>p.ii. 
„ de' Pirati ; navigando ognuno, o almeno quali tutti in qua- 
„ lita di Padroni , e Capuani fenza faper i principj di tal 
„ uffizio , e fenza effer i lor BalHmenti provveduti di ar- 
„ mi , marina) , farte , attrezzi , e Piloti convenevoli ; e che 
„ da quefta rilafciata maniera di navigare , ne rifiuta poi, 
„ che ad ogni minimo legiero turbine , ed all'afpetto di qua- 
„ lunquc vela , che (i crede nimica, o fi inveite , o fi ab- 
„ bandona il Battimento con difcredito notabile di tutu una 
„ illuftre Nazione, gravifiìmo danno del Commercio, e poca 
gloria della Bandiera . Un tanto danno , ed un sì grave 
„ fcandalo, eh' è trapattato a formare negli ftefft Barbarcfchi 
„ uno fpirito d' infolenza , d' animofità , e di difprczzo fopra i 
» noftri , ha dato motivo alla detta Conferenza di Cornmer» 
„ ciò di fere alcuni Capitoli ftrettamente diretti a raffrenare 
„ li detti abuG, e porre in migliore flato le cofe, ec. 

Ma che prò .' & con troppo adequatezza corrifponde 
ogni Editto, ogni Ordinanza, ogni Regolamento per fcviffi, 
mo che Ca all'ammirazione del Fifico, in dicendo : 

Pulfus bonus , urina bona ; JEgcr vero tenàit nd interitum! 

Clajfe Perfetta. 

La Clafle de' Legni i più ben corredati , perfètti , e di 
fcelto equipaggio nella forma preferitta col Read Editto, an- 
zi al di là,lìen Nazionali , fieno Stranieri , che commerciano 
nel noftro Regno, pur ella incontra inevitabili naufragi per gli 
antichi difetti di Polizia nelle Finanze, e nello Stato. L'efami- 
nerò in generale ne' Noleggi per entra , ftantechè fanno il 
forte dell' Introito delle Finanze , e della Compagnia delle 
Aflicurazioni ; additando i. La Pratica nell'accordo delle Regie 
Tratte, a. La difpofizione de Noleggi. 3. La Pratica , e fine 

Y 2 -de' 

la buona, ed utile navigazione , come per un buon principio, ma 

ai felice Commercio . Degno penfiero JJ, t «pw , keflmBm , bit khrtjl ! 
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~~l7bÌV Scaricamenti , fecondo l'antica Polizia , che attualmente con 
Cap.1I. danno di fe fteflà fi pratica , per così far fi idea del tutto. 



SEZIONE SECONDA. 



De difetti antichi nella Polizia delle Finanze, e loro di- 
pendenza per rapporto al Commercio di Mare. 

/. pratica nbll' accordo delle Regib Tratte. 

Ecco il dettaglio di ciò, che fi pratica in feguela dell'an- 
tica Polizia delle noftre Finanze full' effrazioni ; articolo , 
che fui principio del Capo torto del precedente Libro , mi fer* 
bai di trattare . La rifoluzione Reale nell' accordare l'eflrazio- 
ne de Graniy ch'è un branco il pifreonfiderabile del noltro Com- 
mercio , da luogo i. Alla Raccolta , per fàperfi come riefea . 2. 
Alla spedizione degli ordini circolari , che le Udienze Provin- 
ciali Fan girare da per tutte le Univerfità , affin di confe- 
guirfene i debiti Riveli fulla circoflanza della raccolta . 3. All' 
invio de' Riveli nelle Regie Udienze. 4. All' unirli tutt'i Ri- 
veli nelle ftefTe Udienze. 5. Al fucceffivo invio d' elfi nella 
Regia Camera . 6. Al porfi fui Tapeto in villa di dar loro 
il lolito cammino . 7. Alla rifoluzione di quel Tribunale . 
8. Alle confulte tanto dello fteffo Tribunale , quanto dell' 
Eletto del Popolo . 9. All'effettiva Reale rifoluzione circa la 
quantità da eftrarfi, e circa la taflà del dritto di Tratta. 10. 
Alla, fpedizione de'Difpacci per l'avvifo alla Regia Camera , ed 
all'Eletto del Popolo. 11. Alle deliberazioni de' Negozianti 
nofirali ed efteri . 12. Al formarli i loro neceffàrj rkorfi per 
la confecuzione delle Tratte , a mifùra de' negoziati di ciascu- 
no . 13. Alla confecuzione de' Reali viglietti in villa d' ogni 
ricorlo . 14. Al di loro ufo e pratico difimpegno. i<. Alla 
fpedizione delle Provifioni della Regia Camera , per efecuzio- 
ne dello flelTo Real viglictto confeguitofi dall' FI tra ente . 1 6. 
Alla fpedizione dell' altre provifioni preffo il Sovraintedente 
generale della Reale Azienda, in villa di quelle della Regia 
Camera . 17. Ai noleggi , i quali nell' ameurazione e fine 
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de' caricamenti fperimentano degli oftacoli da non crederli, eh' — . 
efporrò in fegmto. Gap>ii . 

//. disposizione db' Noleggi . 

L' uso antico della difpofizione de'Noleggi , egli è nella 
fua oflervanza, e confitte nel doverli fere le debite /petizio- 
ni per i " Negozianti del Regno privativamente in quelli 
Capitale ; e quel che ne aumenta il male fi è , che debbon 
feguire con formalità , che confumano mefi interi , ed al di 
la del tempo il più preziofo per i Caricamenti , e loro de- 
ttino; di modo che retta talmente infranta la preziofa facili- 
ti e la fpeditczxa , che fi richieggono in ogni minimo atto 
niun efclufo di relazione al Commercio ; che per render- 
li allettilo un Battimento , e per fàr vela alla volta del de- 
ftinato luogo ; il Proprietario di quello , 0 il Negoziante 
riputafi , come fe avelie fuperata la prima Frontiera d' una 
Piazza , poco men che inefpugnabile . 

» 

///. PRATICA, E FINE Dfi' CARICAMENTI. 

Passando al grado di fuperare la feconda Frontiera per 
prendere la formidabile Piazza , cui va del pari il più vii 
caricamento per entra , ficcome fi feorger» da qui a poco : 
additerò quel che praticafi nel Rìpartimento di Rojfano nelle 
Calabrie , come quelle che veramente formano il più ricco 
nottro trafico , ftante i prodotti e le derrate , di cui '1 di lo- 
ro interno fuolo .doviziofamente abbonda. 

M Capitato il Battimento in un qualche luogo del Seno 
,, di Taranto y ma d'ifpezione del Ripartiroento fuddetto, l' In- 
„ terelfato che dee caricarlo , fubito fpedifee Efpreflò nelle 
„ Regie Dogane di Ce lenza, e dell' Amaotea , che fta alle 
„ fponde del mare di Ponente o fia Tirreno ; ed ugualmente 
,, fpedifee altro efpreflò in quella di Rojfano pel debito difim- 
„ pegno delle fcritture j luoghi dittanti dal Seno Tarentino 
„ più giornate di accedo con altretante di ricetto più o me- 
„ no , fecondo il luogo del caricamento , la ttagione e i tempi . 

„ Spe- 
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~Lib~1V~ " Speditofi poi dalla Dogana dcll'Amantea il folito man- 
Cap. II. » diretto agli Uffiziali di Roflàno , limitativo per venti 
„ giorni , coftoro fpedifcono , ma con ripofo per i foliti 
„ abufì , una certa deftinata Per/ina per mifurare il Balli- 
„ mento , fiftente già nella fpiaggia , affinchè fe ne ricono- 
„ feeife la fua portata, giuda le antiche Iftruzioni. 

,, Ritirata collei in Rollano fa il fuo rapporto a que' 
H Regi Uffiziali , preuo de' quali non incontrandoli qualche 
„ cavillofo intoppo; fpedifcono, ma pur a bell'agio, i loro 
„ n (pe; n vi Solili uh con Soldati di Truppa regolata, che in 
„ compagnia fi conferirono nel luogo del caricatolo. 

„ Quivi gionti , e fìttoli già Piazza d' armi quel luogo, 
„ ordinariamente raiferabile di fua natura; ecco pófti in con - 
„ tribuzione , ed in compofizione gì' Intereifati del carica-' 
„ mento dai Softituti degli Uffiziali, e dai Soldati a quelY 
„ atto addetti ; pretendendoft e comodi i più migliori , e vi- 
„ veri i più fquifiti , quandoraai per avventura , vi fi trovaf- 
„ fero; altrimenti non mancarebbero preterii da far forgere 
„ delle difficoltà e dubbiezze , che non averebbero altro fon- 
„ damento, fe non fe l'eftorfioni pel privato lor comodo, al- 
„ lo chè adempiendoli dall' Intcreflàto, ecco tolte ledifficol- 
„ tà cavillofe. 

,, Dopo una languida ed affettata adagiatezza , e dopo 
„ it di loro ripofo capace a ftomacar chicchefia di fèdo tem- 
peramento , anche il pia flemmatico ; fi dà principio a carica- 
„ re il Halli mento , e lpelTo con lludiata lentezza per profit- 
„ tarfi fra gli intervalli del miniftero , efli di que' comodi , 
,, che non godono fuor di quell'atto, e i loro principali del 
„ dritto di tante giornate, quanto è fiata 1' aflenza de' fofti- 
„ tuti tra accedo ricoflb e mora conforme fi è detto . 

Quello fi pratica ne' caricamenti , che fieguono con la 
bramata felicità del buon tempo; ma quando mai s in fuperbuTe 

/ r . il 

(i)Z«*jAr. L'anno addietro 1756. per dotto il Mandato dell' Amantea ; e 

nn caricamento , che prende* Padron perchè quel Maftro-portolano ricu- 

MichtU AJltrii* nella Marina di Caf- sò di volerlo ritrovare per la quar- 

farto-Serra, ad oggetto de' cattivi tem- ta volta ; fi dovi fpedire efpreflb in 



pi, fin a quattro volte fi refe circon- Napoli per farglielo incaliate dalla 

Re- 
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il Mare , onde il Battimento dovette fàlpar le ancore , far 
vela e correr borafca , fenza d' aver prefo il carico in tutto 
0 in parte ; (è il Battimento (1 faiva , egli è certo , che al 
fuo ritorno nel caricatojo , calmato farà il mare , trova circon- 
dotto il mandato ; ed in tal felice cafo , bifogna farlo rinovare in 
tutt' i riferiti luoghi (1). 

Mettendo in difparte l' eltorfioni , che fono preteso di 
Ancoraggio , Palangaggio , ec. fi fan foffrire ai Padroni de' Ba- 
ttimenti qualunque fieno totie» , fuotùs comparirono or quà , 
or la nelle nottre (piagge . Efazioni quanto illegitime e ri- 
pugnanti all'antica pratica, altretanto contro il cott urne dell' 
altre Nazioni , e contro le leggi della libera circolazione . 

Se il Battimento poi aveffe la fatalità di naufragarli 
„ fi eco me per ordinario avviene , onde dovette deftinarfi altro 
„ Baili mento ; in tal cafo il Negoziante di rado trova la ftrada 
„ fra più meli , ari-m di (pianare quante difficoltà fe gli fan- 
,, no incontro , in adempimento rigidismo delle ftabilite 
„ formalità . Ma fuperata alla perfine quetta dura barriera , 
„ incontra le altre ugualmente penofe difficoltà neU'efecuzio- 
no, e fine de' caricamenti già efpreffare. 

„ Frattanto gli Uffiziali di Rollano profittano ne' cari- 
„ camenti per infra tante diete , quanto dura 1' affenza de* 
„ loro Sottituti, fenza diftinzione di giorni utili , o di lavoro, 
„ dai giorni oziofi , e fuor d' opera . E ne' caricamenti per 
„ extra , efiggono eforbitanti diritti . I Softitmi flell' ifteflb 
„ tempo coi Soldati divorano , e confumano nella Spiaggia 
„ le Iattanze degl' Intere Ila ti , i quali anelanti di veder fe- 
n guito il caricamento, allettati dalla lufìnga del buon tem- 
„ po , foffrono tutte le fpecie di ottilità , e compofizioni ; 
„ giacché licenziar loro farebbe peggio al fbfpirato ritorno 
„ del Battimento per prender o lì intera fua portata , o pur 
„ la retta del Carico . 



Lf».lV. 
Cap.II. 



Regia Career», ficcarne fe ne otte»- raeolo della natura efferfi falvuo dal 
nero gli ordini . naufngìo quel Battimento , che nee 



Non è dunque nuova fpetie di Po- tanto tempo andiede tempre ouafi 1 
Jiri» di Finanze per vantaggiare il frigo fra l'onde ì e perei* pub dirti pove» 
Commercio? Non fu dunque un mi- ro Commercio ,milen Commerciant» ! 



* 



J . 
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- J(B 1V - Quindi in vifta del Conto delle fpefe d'imbarco, fi sha- 
Cap.II. lordifce ; e certamente che oltrepaflàno le fpefe occorfe ad 
oggetto delle inutili formalità, ed cltorlioni degli Uffìziali, lo- 
ro Softituti e foldati ; agli ftelfi legitimi diritti , eh* entrano 
ne'Regj Fondaci. 

Continuazione dello Jleffo Suggettt . 



' T "NA quello brieve dettaglio di cofe , chi mai non coni- 

I J prenderà , che per farfi tutte le riferite funzioni per un 
felice caricamento , fecondo il defiderio d' ogn' Intereffàto; fi 
j • richiede nientemeno , che la mutazione o del clima per far 

* gelare il Mare dagU Aquiloni i più fuperbi , e far rimaner 
incagliato fra il giaccio il Battimento ; o pure fi richiede che 
fi mutane la natura degli ftefii Elementi , come dell' aria e 
del mare , con renderli quello imperturbabile , « quella nella 

^ i più limpida e collante ferenitk del Cielo ? 

Vi farebbe un altro antichifiimo fpediente , ma non faprei, 
fè l' ingiuria del tempo avene mai refa vana la portentofà 
virtù , che i vifionarj Naturalifti attribuirono alla Remora, 
e ai pefei dell' Indico mare , di cui il Senatore fa memoria 
in una lettera , che il Re Teodorico ferine al Prefetto Pre- 
torio di Roma, allorché il fuo Cancelliere non curava fra 1' 
efth il noleggio de' Legni , che condur doveano a Roma i 
grani per la di lei pubblica Annona , in guifa che quel 
Principe {limolando a Faufto , allora Prefètto Pretorio , con 
ironia gli feri ve ne' feguenti termini . . . aut forte incunt- 
bente aufìro , remigiifque juvantibus meatus Navium £schenis 
, . morfus mter undas liquidai alligavit ? Aut Ìndici maris Con- 

che ftmili potentia labiis Juit Navium dorfa fixerunt , 
quartini qu ictus tallus plus dicitur retinere , quam excogitata 
pojjint elemento compeltere? Stat pigra ratti tumentibus alata 
velis y Ó" curfum non babet , cui ventut arridet ; fine amborit 
\ ' fgìtf > f ine ruàentibus alligatur ; (? tum parva antmalta plus 

reftftunt , quam tot auxiiia profperitatis impellunt . Ita cum fub- 
jcéia unda pracipitct curfum , ftpra Maris tergum navigium Jla~ 
re confìat infxum : miroque modo natantia inconcujfe retinentur, 
| C dum 

E * • 

J ' 

? ' 4 

•• . . Digitized by Goqglj^ 



DEL REGNO DI NAPOLI. 177 



duvi innumeri* motitus unda raphtttr ! I.m. IV. 

Codette. dunque farebbero le maniere e i mezzi per de- e;»?.!!,' 
luderfi 1' onde orgogliofe, e i ferocillimi turbini fra lutto lo 
fpaxio di si lungo tempo , che fi richied: pervader fegui(o un 
caricamento , fecondo la Polizia e i Regolamenti antichi , ma. 
pur oggigiorno praticati ; una qualvolta lì yuole , che.il Baili-, 
mento full' onde d' una Spiaggia , jripofalfc all'ai meglio d' un 
Tramo nel centro d' una licuca \Ofteria . 

Ma perche fono le additate cofe. le più Arane del Mon- 
do , per confluente a ragion Io dilli, cito veder feguito un 
caricamento, fi ha come fe folle preti una inefpugnabile^*c%- 
xa d' armi : ed ora foggiungo , che feguendo con felicità , 
può dirli miracolo della Natura . 

Ma donde tutto ciò , fe non per le tante e tante rav- 
viate formalità? Le quali per un verfo corrifpondono all'av- 
vili» dello .Stoico: 

Nil fubtilius Jtranearum telis , /ed nib'tt inurilius . 

E per Y altro vedo , quali pregiudizi , e quai danni recafle 
quello difetto di antica Polizia , nom meno alle Finanze flette, 
ed a\ Commercio , che agi' Interefeti particolari diretti, ed 
indiretti della Compagnia delle aflìcuraziooi , non poflòno com- 
prenderli al vero grado, fe non da mente la via , da Efperti 
e da coloro , che fanno gli effetti delle n olire inutili antiche 
formalità . 

Chi non giunge a comprendere , benché non verfaro 
nella Nautica , quanto un momento di tempo « un punto di 
Umazione (òpra o fotto vento , falcandoli '1 Mare , fuol pro- 
durre di vantaggio o di (Vantaggio ai difegni , alle imprefe 
degli Uomini ? Condotta che contribuire in parte ai Nau- 
fragi, ed, all' incaglio delle mire dell' utilità , ove fa le fue 
acute meditazioni , e tiene (ìlio il penderò ogni fagace Com- 
merciante ; e chi pur, non fa calcolare , che fe un punto , fe 
Un momento , fe un grado di fituazione reca tanto feompi- 
glio, quanto maggiore anzi incompieniibile folìp il dil vantag- 
gio a fronte del tempo , che va a confumarfi per fuperare, 
« adempiere tutte le formalità dell' inveterata antica pratica, 

Z L ' favo- 
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favorevole folo ai Subalterni, che anno l'ifpezione fulla Po- 
tizi,: delie Finanze , ma rovinofa pel Commercio, per i Po- 
poli , per l'Erario Reale? 

Quindi fenza contare le circoftanze dagli accidenti , 
„ che in ciafeheduno de' riferiti atti Cogliono ctfer tali, che 
„ non fe ne fa veder la fine ; fi comprende che quello me* 
„ todo antico di Polizia di Finanze e Tue dipendenze , ordfr 
„ nanamente feto trafeina il patiàggio del tempo, quanto in 
„ fé lleffo preggevole , altretanto il più proprio e '1 più op- 
„ portuno alla navigazione, ed allo fpaccio de' grami fpciiaU 
jj mente; qual è il tempo dell'Ella ed Autunno, in cui eoo 
„ anzia e con brama, le Piazze del lor confumo , ei Lunghi 
„ indigenti di quel genere, ne attendono le importazioni nona- 
„ meno per riparare alla fcarfezza preffante, ad oggetto del 
„ (jguito confumo , che per farli le necefforie Provifte pel 
„ fucceffìvo foften lamento e loro , e de' Popoli bifognoi . 

All' incontro venuto il Verno ecco. i. Incagliato l'or- 
dinario corfo della Navigazione . 2. Ecco i pericoli , che fi 
corrono e i danni , o per le avarie , o per i naufragi . 3. 
V attrailo dell'interna , ed elicmi circolazione del Regno. 4. 
L' abbarfamento del prezzo de* grani fra noi , e nelle riferite 
Piazze, e Luoghi di fpaccio (i). 

1 • if » i ur/:,\ 'jìmn\ '.h non t»t .■ . .11. ' , • 
Contimi astone dello JU£o Suggtrto. 

TTEo dor T co fra' Go*i tjj Principe pi fi chiaro , ili u (ire e 
t Jo' *nem«rabite 'oltreHMd©' gelato delicato del' Cónv 
mercio, veggenaolo pari al taortro , 'incagliato , • ed ìliaquearo, 
fi diede tutto- fe lietlo ad afpriggionarlo ; facilitando la Na- 
vigazione netta propria ftagione , efelufo al piò potàbile H 
Verno ; degno modello di Polizia da mutarli a prò del no> 
ftro CotlMrler(^k)! , ' -•' 

Spettava al Prefetto Pretorio di Roma badar alt* annona 
-i 10 . . •• . ì.:-j1 ai; r, , -, ' ■ ' _ 1 • , <•:.'•■ di 

[il Spittì: QrJefttJ jrVraffjmtnto di tri inagrii dì noi prò liberi , ed alt' 

prezzo n»fce ftr U concorrenza, ad »Jv totano efciui dalle noli re perai ciotf 

Burnì» de VndttBr'% m «uroar nmmttp , anticHc formalità . Iodi nafee dai gr»m 

de' Comftattrì . Imprima dai grani d'ai- dd Regno , che 1 no Uri Negozianti fuor 

/ dt 
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di quella Capitale del Mondo . Il fuo Cancelliere | foka 
dalle maremme delle Calabrie , e delia Pugiia trarre le an- 
nue contribuzioni de' grani in tempo d' Ella : ma quando era 
già venuto 1' Autunno, nè comparivano in Roma t Navigli 
provenienti dai notòri Lidi col carico de' grani , onde nell entrar 
di Settembre , feguendo pia delie continue procelle, e de' rieri 
turbini , l'aria rendeaù oiiufcau , le Stelle e la Cinofilia polare, 
fecondo le regole della mefchin.i nautica di quei tempi , non 
potean fervir di guide all' accorto Nocchiero , ficcane più 
prima fi è detto ; perciò il ritardo della (pedizione de' Na- 
vigli col pieno de' grani per la pubblica annona , minacciava 
cafi avvertì e funelti. Il provvido Principe ch'era religiolò e 
zelante degl' interrili dc'fuoi Popoli , -inculcandone ai P. P. die- 
tro quel che poco fa ho accennato , gli fcrivc cosi : 

Et ideo piumata pubi tea , qux de Calabro -, atque Apulo 
Uttaribus per Caatellarium vefirum M.iTkT\s tempore confueve- 
rct de firn art , net Autunno venijft ,• modis omnibus permovemur. 
cum Solis reflcxus Auftralta fiotta difeurrens , naturi* ordinerà 
modificai , tumuituofas proceilat ecns pcnnnttione refufcitat : 
quod ab ipfn quoque menjibus datur inttlltgi , quando e* nume- 
ro imbrium futurorum nmpetenter nomina juccejferunt . 

Onde continua ad inculcarlo con dirgli : ergo taìis 

mora , ut in tantts tranquilittatibut velocta needuin fncrtnt de- 
fìinata navigia , cum ftcllarum non mergentium iucidum fydui ten- 
di Carbofa feftinantcr invitet , & aerit fermi fidgs pnupcran- 
tmm nequeat vota terrete ? . . . Ipft entm ftudio pravo fa*- 
ciunt moras , ut tceaftvnes tneurrerc videa» tur adverfas . Jgund 
magnitudo tu.t, cui fpscialtttr convenir cogitare de talibus , ce- 
lerr'tme fac'tat onendatione rtcorrig't ; ne inopia non tam a 
STERI L 1 TATE TEMPORIS , QUAM A NEGLIGENTI* M ATRE NATA 
ESSE VIDEATUR . 

Or (è Teodorico riflettendo al favor dell' Efta per la 
Navigazione, e ai naturali ed inevitabili finiftri, con dico 

Zi. nelT 

di fbgionc coli desinano, alenai per «Rita : onde P un Copra P altro de' no- 

impcii uà Mila pratica del CoBimcr- ("In Negou in ti ne f ifente , per <"> rdvna- 

cio, ignorandoli le lue majj'im* fon- rio. fenfibiliffitne perdite, anche per 

dacacntali , alcuni altri per darà ne- quel che fi additerà più appretto . 
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nell' Inverno, ma nell' entrar dell' Autunno, non feppe ri- 
tenerti di fcriverc al P. P. fc non con termini degni del fa- 
vio fuo governo : in guita che ci dovrebbe fervir d* efempio 
per evaderfi l'incaglio del noltro Commercio , il diftapito dell» 
Finanze , la rovina non folo della Navigazione , precife per 
vederli ridotta quafi tutta al Verno, che li mi Unente delia Com- 
pagni* delle Aflicurazioni , de' Popoli , e delio Stato intero : 
Ne inopia .... non tmn a fterilitate tempori! , quam a ne 
gligcntia inatte nata effe videatur . 

§• II. • H t 

De Legni Barbareschi , cbt depredano fin dentro ■ 
Terra del no/ero Dominio. i ; 

LA debolezza dell' attuale noftra Marina da guerra , e 
mercantile per rapporto non dico all' odierna fituazio- 
ne degli Stati d'Europa , ma alla diflbluta condotta degli fterfi 
Pirati , fa coftoro divenir infoienti ed orgogtìofi , ancorché 
fieno i più vili delle Regioni , che ci circondano ; atterrendo 
le Popolazioni fituate ne' Lidi de' naftrì Mari , collo feon- 
volgi mento del Commercio, ficcome fi ricava dallo' N fteflb 
efordio dell' Editto , che fpedi nel 1 7 5 1 . la Conferema di Com- 
mercio precedentemente riportato; in fatti. 

Nel 1757. e propriamente nel mefe di Aprile a villa di 
Manfredonia i Pirati barba re (chi , fi prefero una Marzi g liana 
Veneta con ricco carico di mercanzie detonare per la Fiera 
di Foggia ; e perche tutto riguardava l' intere ne de' noflri Po- 
poli fra que' luoghi , e emetta Capitale ; fé quella prefa un 
grandiflimo (Irepito, anelo fi ragirò la perdita, per quanto 
fi difle , a due. 200. mila . 

Altre prefe fortirono più prima nell' acque di Brinditi ed 
altrove coi carichi parimenti ricchi come oli , grani , ed altri 
generi , ficcome tante e tara' altre prefe fono fucceflìvamen- 

te ? 

<t) Sun. Quelli mali per effere no- che fi abbandonino al penderò (tieni 
uflìmi , the provengono per cagioni fa farvi porre pronto il freno per arre* 
fifttb* , pelimi* , nitrati , convito ftarne la prccipitofa carriera ; benché 

cella 
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te , e di maggior importanza fin oggi feguite; dicafi giovan 7^- IVP - 
dunque a noi gli fpaventevoli Eferciti per Terra , o pur Ca'p.U. 
ci fono indifpenUbili le poderofe Squadre navali , anche fe- 
condo la fagia Polizia de' noftri antichi Normandi ? 

Ma ragionando della prefe {èguira nell'acque di Manfre- 
donia per fiperfene con qualche certezza il fuo ammontare 
ne' due. 200. m. , dico di fm/ìa fomma è forft la perdita per 
i Popoli fuggetti , t per eonfeguente del Principe ì O quan- 
to e quanto s* ingannano coloro , che firmo confiderarla per 
t afpetto fifteo , e non pel morale , eh* è quello che ne addi- 
ta il vero pefo la gravezza, e le confeguenze funefte! 

Da quello afpetto fi affaccia il toties quotìes , o fia che 
quante volte i ducati zoo. mila fàceano la loro naturale cir- 
colazione , altrettante volte contribuivano ai vantaggi de' Po- 
p*li> delio Stato , e delle Finanze in particolare; quindi fàc- 
ciafi rifleflione alla perpetuiti della circolazione di detta 
fomma, non difpregevole pel prefente noftro* Commercio ; e 
così verraffi a confiderare il cumulo de' /vantaggi diretti e 
indiretti dei Sovrano . 

S Per corifee u ente le prefe, che da volta in volta a danni 
noftri fieguono , quelle difmembrando i Capitali del noftro de- 
boliiTimo prefente Commercio , debbonfi riputare per Ragie» 
Politica nientemeno , che come il Mare , che da tempo in tem- 

Saflòrbiffe , e ingojafie a poco a poco parte del Continente 
noftro Regno ; e quindi dicafi quanto farebbe, lagrimevole, 
e qua! orrore farebbe all' occhio umano un calo cotanto Ura- 
no e forprendente , fe fi veggeffe V all'orbi mento del fifico ? 
Altrettanto funefto lagrimevole , e di orrore egli è d' averfi 
all' occhio della mente ogni cafo di naufragio , 0 di pre/a , 
che fi fa dai Barbari , o da' noftri nimici , donde nafee V in- 
gojamento delle noftre foftanze , e delle ricchezze di circola- 
zione , o fia il morale dello Stato (1). 

CA- 

nella mia Pianta dì Ttomtnerrh toc- viene in far quello fiorire tra i iodi 
carne h tura del Seva tv « ti leggcffe il ripari per porli al coverto il Cu m - 
tutto ben ordinato per quanto fi eoo- merci© , le Finirti* , e lo Stato . 



/ 
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L>b. IV. 

Cap.III. „ 

CAPO TERZO 



DigreJJione rimarchevole full* polizia del seno tarentino, 
e CosfiBIlE ver/o >J Adriatico per rapporto ai 



LA. Spiaggia di Taranto , come aperta ed efpofta piucebe 
ogni altra (piaggia alla naturale incoiìanza . del Mare , 
ed alla veemenza de'turbifti, l'infelice Legno in tempo bora- 
le aio e di fortuna non ha Alilo ove correre per ricoverarli , Te 
non nel l" 1 iole e Porto di Taranto , di Corrone * o nelle 
Caftella d' Annibale . Fuor d' efli correr dee a gara dell'onde, 
e fpeflb contro 1' onde a gara de' venti , per efler tutto quel 
Seno sfornito di altri ricoveri ,o Afili datici dalla natura ; attefo 
da Taranto in la, qualora il Battimento potette abbordare in 
quelle Code , troverebbe ferrati quali tutt' i Porti , che può 
preggiar il noftro Regno , come farebbero i Porti di S. Cefo- 
ria , ViUanova y Torrevecebia , Tom di lama , Torre di Pa- 
lo , S, Spirito , S. Vtto^ S. Mento ^ e non fo che altri ; la 
dove lì fecero de' Clauftri fin dai 16^1. per evitar fi i con- 
trofondi , giuda il difpollo delle noftre Regie Prammatiche . 

Il ferrar no Porto (f) per tema di commetterli Coa- 
trabandi , e. ferrar V Tempi anche ai Cigrifitj , amo di non 
darli adito al refugio d'un fàcrìlego,o d'un empio , pax che 
fieno non molto differenti ; E farebbe lo fletto , che re- 
cidere e fvellere gli Alberi fruttiferi per temenza , che i La- 
dri non ne rubbalfero i frutti. Con- 

(0 Porto. Notili dì graxia qum« Ai Dei difensori 

to (la cHverfa fra gli Uomini la (orto p x.' 

del penfare in tutt i tempi I II FUa- Naviganti. 

delfo di Egitto inalzò una fuperba 

mole nel Faro della fua bella Aleflaa- Al contrario gli ultimi noftriMaggiori 

dria al favor del Commtrcio, e della No- in vece di ergere un qualche Faro nel- 

vigatitnc\tA all'efempio dell'altre Na- Seno, e Cottiere Tarentinc all' efem- 

iioni,e dell'eia future feifcolpirc fu pio degli altri ; ed efler intenti al 

di quel maeftofo Fan V epigrafe fc- vantaggio , ed alta gloria della noftra 

' • Navigazione, 
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Converrà punirfi il ladro, il facrilego, l'empio. Con- ~ • 
verranno formarli fcvcriflimc Leggi contro de' vizj , contro la GaÌ-IIÌ. 
licenziofità, e gli abufi in pregiudizio della Legislazione; ma 
giammai non fi converrà ferrare i Tempj , rcciderfi gli Alberi» 
sfregiar i Poderi ; ne farfi generale, anzi univerfale , e contro il 
dritto dell' Umanità quella punizione eh' è particolare del folo 
viziofo , o criminofo ; attefo vengono con quella forta di legisla- 
zione ad aver un folo volto il bene e '1 male ; e per confe- 
guente anche tono neli'odiofirà penale i buoni e i leali Vaf- 
falli col foccumbervi , e col (offrirne (vantaggi (enfi bili. 

Ecco due belliflimi tratti della Storia Romana , a tal 
propofito de' Porti favorendo il Commercio . 11 primo riguar- 
da I' imperatore Claudio Nerone, che re rubricare all'entrata 
del Porto d' Ofiia un Molo difeio da due gittate , che fi 
avarizavano nel Mare , cui fervi di fondamento il prodigiofo 
Vafcello di Caligola calato a fondo pieno di materiali a tal 
oggetto (2): Era quello Molo cos'i fuperbo , che potea andar 
del pari col già notato d' Aleffimir 'ut , 

11 fecondo riguarda 1' Imperadore Tra/ano, che fi diede 
il piacere di accrefeere , ed abbellire il Porto d Ancona fino 
a farlo divenire la maraviglia del Mondo, guai anche a gior- 
ni nollri comparifee . Al profpetto di quello Porto vi erano 
delle grandi gallerie ove i Negozianti , e gli Stranieri uni- 
vano* per conferire (u delle loro faccende . Al di (otto vi 
erano delle logge coverte con parapetti di marmo. Vi fi feen- 
dea per grandiofe , e magnifiche fcalinate fin al lido ; e le 
Navi andavano ad atraccarfi alle colonne ugualmente dittan- 
ti 1" una dall'altra, tutte figurate di varie Deità marine. 

Qual 

ti Forti poterono. ìm (e fare quefio Vafcello per trafpor- 

Dunque i peregrini Nocchieri , i tare dall' Egitto quel gtande Obelilco 
Legni infelici, i Popoli , lo Stato deb- che fa collocato oel Circo de) Vati- 
bon efler privi da' grandiosi vantaggi, mm.VrIccIIo ooìk ammirabile petit 
<)i tanti e tanti imprenabili Porti, fata grandetta , che portava etmavtm- 
non per altra cagione , che per la ti mila tomaia di lima per fua tavor- 
privata vendetta de' Concmbandieri l ra , fin allora non veduto il Cimile. 
Non i utile illazione a prò del Con- V. La Storia del Commercio , e del- 
mercio f la navigazione degli Antichi per Air. 

(1} 0 situo . L' Imperatore Caiif»- Unti Caf.WIL nam. 3. 
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Qual cièmpio pih bello , che de' Sovrani dell' Impero 
Cap.HI. Romano ?Qual efempio di fpefe degne d'un Principe, l' im- 
piegarle a monumenti pubblici , e vantaggiofi per i fudditi 
tuoi , come ha praticato il Re Cattolico, (*) già noftro Sovrano? 
Ma ferrare un Porto, a fol motivo di cvitarfi i Contro- 
H Cario bant ' i,c R' i * troppo fconvcncvolc alle rette muffirne di CW 
BottONtha marcio , di Polizia , di Economia ( i ) , come atto dillrutti vo delle 
praticata la fter- finanze , del Commer.io ;c fvantaggiofo allo Stato, ai Popo- 
Mofodi'hW 11 > e niente in coofe g uenza . favorevole al Principe ; perchè tai 
li, ficcome ap- divieti in fe ftefft , e prelio ogni rango di ragione, non reg- 
preffo fi dirà, gono nel Siftema politico ; e per {economico , fono della vera 
milita fpettri e fàntafuii . Ciò , che potrebbe dimoltrarli con 
calcoli economici e politici , fe mai folte di bifogno per di- 
fingannare gli antichi pregiudizi , che fecero una volta trave- 
dere anche le menti piìi fooe pur di Aggetti d'alto intendimento. 

Che però come inevitabili i fi n iiìri , fecondo il pie dell' 
antica Polizia delle Finanze , non che della Marina (i), ine- 
vitabili per confeguente iono i danni nella mercantile navi- 
gazione Budrice delle Finanze , della Compagnia delle afficu- 

■ . >■ ravio- 
li) EeomnU . II erari Teadorìe» pel ponto di Ini fura , fi fono atteri o- 
avendo (apulo , che alcuni Porti ri- ti da commerciar ne) Regno, 
chiedcano rclauraiione, ci ne diede II divitto circa il trabbalzo delle 
preffantilfimi ^li ordini:*».»*»»»», lo- mercanzie da uno all'altro Bm\ men- 
no le parole , </* « Urbit jacìem videa- to dopo feguito il carico , e pagato- 
lur ora/ere . Qpti-tmm dabitet F oleica- iene i d.-vuci diritti . in guila che 
min mh acuii kac provi/ione firvMa . . . per far ftgmre un tal atto , fi dee 
XJt antiqui Printipet mbit minto de- ufeire dalla gtorifdizione del noftro 
beant fu u lauti- s , quarvm j «trias de- Dominio. ti I /fi 
dimus Ungijfitaara iuvtntultm ; ut pri/ìi- II man caricarli un Baili mento, fc 
ita multate rclueiatt , qux jim fucr.int non dell'intera Ina 'portata ; onde fc 
•oetemofa feneiiute fufeatnì un Legno volerte pjrzion del carico, 
(2) Matita . I più rovinofi fono, o perchè dovrebbe caricar altrove, o 
La mi fura di Bajìimtati come prece- per mancanza di ,upi , o~ per d in- 
tieri temente, fi è accennato ; benché iciema di fondo o fia contantt \ non 
qualunque fi a il Lcp.no q licito crerce, -gli é petmeflo di preti .lete quella par» 
e detrefee a mikura del fot tornino che tedi carico, che vorrebbe. - 
fi riceve colui , che far dee il rappor- . Il 'pretenderli dritta idi Dogana per 
to circa la capacità del Battimento. Io infra né carichi fpcditifi per exrrcr, 
fode' Padroni , ed lntetellati «Ieri ooo- qualora il Battimento , dopo prefo il 
rati , e leali , i quali per aver fofferti carico per borafea capitane in un 
gravi danni ; e per non vederfi tra- qualche Porto del Regno, 
pa-tzati , ed angariati con atti ottili In vece di prega rS il Cielo per la 

fe- 
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traimi in particolare, e del Commercio in generale, col ù-^^fv? 
fentimento perniciofo di tutte le Gaffi de' Popoli; e tali fera- Caj.IV. 
pre pi il faranno pendente la Rettificazione delle Finanze . Ett- 
crefcenttbus malti , avvila il noftró Senatore , Ufto debaccari 



CAPO Q.UARTO. 

DigreJJlone notabile fulla natura de Controbandi , e lete 
PUNITIVA in general*. 

%. I. 

De diverft Gradi di Controbandi . 

• # 

SIccomb il Commercio ha per afpetto la Ragion di Stato, 00 V. I» Pian- 
dello Stato, de' Popoli, delle Finanze (a); così la natura ?J el ?°™ m "'. 
de' Controbandi , a mio giudizio , feguir dovrebbe la fteflà t o alia' c'urlici 

A a poli- Sbrana. 

felice navigaiione de* Legni , che fra- Alttriut fua ut eumpartat cemmtxl*. 

Beano ne' noflri Lidi , par the fì do- Quella pratica di antica Polizia mi 

vrebbe pregare per un continuo ma- fembra che folte delle Colle del Mar-* 

re tempeftofo , affinchè i Battimenti Germanico , in cui fi fan pubbliche 

dopo aver prefi 1 loro carichi per tx- preghiere per i naufragi, attefo le ro- (a) V. Puff', e le 

ita e pagatone i dovuti dritti , rifu- oc naufragate diventono degli utili due ultime Dr- 

gianduii ne' noflri Porti , per i cali av- PoITeftori oc' luoghi adiacenti alle fpiag- ftrtazieni nella 

verfi , pagafléro nuovi diritti , come ce, non ottante la (cienia , o la pre- fua Abnftt, 

f litro carichi provenienti dalle Terre tenia medefima del Padrone Uì ■ 

Auilraii : fubtilia magis tfft , quan r«- Tutto ciò a mio giudizio , altro non 

t'nni & tquitati ton/tntanta . è, che tanti cìaujiri nmali a tote* i 

La Dogana fi efìgge per l'immilTto- noflri Porti del Dominio pari a' dom- 

ne,o ritrazione rtatt non per la fit- flri fifici,che nel ir5$t. ti fecero ne' 

tizia e imatinoria . Quella una volta Porti del Seno Talentino , e al di là , 

pagami; per la mercanzia , fempre re- lìccome nel principio di quello Capo 

11* eleni* nel Dominio ove fi i pa- lì e detto: E per ciò Caffiodan diede 

gaia, mal grado qualunque infortunio, quel (uggir» configlio : Avara nuota* 

altrimenti direbbe Terenzio {*) : p*tm* do**!, & cum Metta, amakk n Tmntt An . 

Hocont trtàibiU tfl y aut memorabili ! Novtum {mal vela ctndadrt , attrita j r , lVi Sctn . 

Tanta vtnrài* innata taiquam ut tntm tlla Mtrtatatt, cunSi rtfuginnt, f tqq . 

ptt ; fua fibi difptndtofa tfft eagnoftnnt . 

Vi malit giaotant , ttqut tx intem- Del reilo trovandoci noi procin- 

u»du ti da .. .-.v. » fi/tti , e morali , onde il 

Noe- 
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^fpolixU e punitiva ; in guifc che dovrebbero diftinguerG in 
c i .- . iv. quattro gradi come Geguono . 

I Controbandi del primo grado , fono quei che ledono la 
Ragion di Stato ; e tai fono tutte le munizioni da Guerra , e 
derrmuto"' ^occa » cne ra " afportaflero ai nemici dello Smo , eo 
Utrteb tra la ccttuati efpreflàmente in o^ni Pubblico Trattato tra Sovrani (a)- 
Francia, e l'In- on( j e chi mai inciampato in sì fatte enormità , diverrebbe reo 
thiufond'ijxj! d alt0 Àelmo > vaiendomi del termine Inglefc . 

Quei del fecondo grado , fono i Controbandi , che le- 
dono la Ragione e la fallite dello Stato, direttamente , e de' 
Popoli indirettamente \ e che vanno poco men che del pari, 
con quei che ledono la Ragion di Stato . Tai fono le clan- 
defline effrazioni delle materie prime , come lane , fete , li- 
ni , ec. purché poteffero lavorarfi nello Stato per i fuoi van- 
taggi offirmativi , e negativi . 

I primi pel prefentaneo efercizio delle braccia operatri- 
ci , onde nafee il cotidiano folte ut a mento di tutt' i men 
del corpo politico, o fia dello Stato. 

I fecondi per la perpetua fuflìftenza delle arti e de' 
ftieri cotanto utili e necetfarj nello Srato medeftmo; per cosi 
renderli indipendente da ogni ftraniero Dominio. 

Quei del terzo grado, fono que* Controbandi „ che le- 
H dono la ragione , e la falute de* Popoli direttamente , e 
„ dello Stato indirettamente . De' primi fono le clandeftine 
effrazioni delle vettovaglie , de' viveri , che neceffitano ai pro- 
prj fudditi. "D^ fecondi fono l' effrazioni delle anzidette ma- 
terie prime, che potrebbero lavorarfi dagli fìeffi Sudditi per 
rapporto al punto dell' occupazione pel di loro foftentamento. 

I Controbandi finalmente del quarto ed ultimo grado 
fono quelli „che ledono la ragion delle Fintvze". Tai fono 
que' Controbandi o Intercetti , che fuori degli additati , rag- 
giranti 

Nocchiero , il Commerciante fan T », gliata la libera circolazione , la rob» 
aWo par che fi dica: ,, buftezza,cU floridezza delle Indi* 

E*h • futi truàtlu tatù tutt w cogli anab fu e progreffwni dell' 
L J XtZm W » » ,iUti » d « rert " impriggionatolo 

„ IpaccK) oc generi, e delle noftre der» 
rj dee indifprafabUoKAtt rcttar ine»- „ rate al di fami , ebe fieguc al favor 
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» ■ ì • * • 

■ DtlU punitiva de Controbandieri . 



I t : 



A PpalbsatI ì gradi de' Controbandi , paffò alla Punitiva de* 
J~\ Conttobandieri . Ogni Giureprudenre ben sa * che le 
crirmnòfc e ree azioni richieggono la proporzione delle pe- 
ne a mifura de' reati, delle colpe, della malizia negli Uomi- 
ni ; onde il Potere giudiziario ha la fui leggtslativa di propor- 
zione , a differenza delle maffime Stoiche in far correre ner 
.«.li tutt i i delitri, onde il noftro Orazio itr 



toc vincer ratio hoc : tantumdem ut peccet , idemque , 

Sgui teneros caules alieni fregerit borti , 

Lt qui noiluruus /ocra Div&m legcr it ; adfit 

Regula, peccati! qutt poenas ùrroget étquas> 

Ne /cufica dignum , borribili federe flagello . 

• ' , 

Quindi fe h natura de' Controbandi per rapporto al 
prtmo grado preflb tutte le Nazioni , trafcina feco la pena fin 
dell ultimo lupplicio ; e quella fi voleffe pur ertendere ai [»] Romani, l*. 
Controbandi del fecondo e tento grado , a cagion che ledono ^«»t»tà 
la -falute. dello Stato, e de* Popoli, a cui prò detta la bella r " 
maffima fondamentale di tutf fcoverni: ? ' Kc£S£ 

Populi Salus /«prema leu efio . ' tntrc. tr mtrtot, 

forfè 5 fenza forfè per cai principi di pubblica Economia , £±5"* Z 
fono in qualche proporzione di Punitiva , anche attenta il SS». 
dritto de' Romani (J) . 

I A '-a 'j' 1 YAs ' 

„ del Commercio; e per confettante, le favi* moflimt degli OWrjC&vó. 

" Vlì'^ C iW àtiU(e l C T" F - ^ d0 i! Commerci , dond7,i££ 
" JL*J2Ì B / S "° » e V Popoh • fcono lc Ioro àovhie , e la loro 00- 

ss .aajseisafitt rai^'iMir^ 



t 
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1V - Ma i Controbandi, che feroplicemente pregiudicane la 
Cap.iv: Ragion delle Finanze , la più infima , la più balìa e la nen 
contabile a ragion d' un viliffimo intereffe , dovrebbero aver 
[a] st. . Qui „ una pena di condegno per rapporto all' aftuzia piucchi al 
accordo"'// "ma " bifogno » donde nafeono in taluni si fitte colpe ; giac:he 
/„„ ' °J„ fjg n fi divien reo di colà , o di formalità fola proibita , o per 
maUmjtdqma „ Economia in tal guifa difpofta nello Stato (a). 

Il metodo e la pratica in contrario lederebbe i buoni 
colìumi , lederebbe lo fpirito del Commercio e 1' armonia , 
che aver fi dee nella proporzione delle pene ; „ attefo con- 
1 Peltri* V " Oderebbe tutte ' e 'dee , facendoli un delitto di Stato quel- 
Spirito delle yt lo , che non farebbe altro , (è non che una violazione di 
krì,T.i.//ì. n Polizia (b); e per confeguente par che potrebbe dirli a que- 
2o.taf.XUL ^ ^ f QTti fa punitiva poco men che 

Dat veniam Corvis , venat cenfura Columbas , 
$■ IH. 

Continuazione dello ftejfo Suggetto. 

Uom della violazione di Polizia può dirli , che i Con- 
trobandi , o gf Intercetti dell'ultimo gradò extra ordinem t 
& fine lege vagantur ; mentre non vanno comprefi fotto niu- 
na delle quattro note clajfi de' veri delitti ; la di cui prima, le- 
rci V lo Spirito de la Religione , la feconda i coftumi , la terza la tranquil- 
ti XlL%p'.ìr. iità > 1* qurba la ficnrezxa de' Cittadini (c) ; e perciò ecco 
quello che fi pratica dall' altre Nazioni . 

Nella Cb'ma{d) non fi. aprono a Viaggiatori i fagotti , di cui 
Du Ha'idé T i! non * Mercante . La frode delle Dogane nel Mool non è punita 
p m j 7 . colla confifeazione , ma folo pel doppio dritto di Dogana . 1 Prin- 

cipi Tartari (e) , che abitano le principali Città dell'Afta , non 
fc] Tarttri . V. efiggono quali niente fopra le mercanzie , che vi padano . E 
l^rflSSS.*^* fteffil dolcc2za fi ^SPÌìno altri Dominj, ove fiorifce il 
m fi/tati. Commercio, che per brevità ometto. Del 

[i] Rigore. V Antan anzidetto del- „ ebbero una f>r*n forgi va ; mentre 

le Gtnfidtravani /opra li F mant di „ tu opinione comune ,« per fana dot- 

S patta dice : „ Che le frodi nella trina riputata, il poterli tuta tv* 

„ Spagna pio che in ogai altro luogo „ fànnia deludete il pagamento de* 
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Del refto s' inciampa in un delitto di le/a Maeflà , ed L ~ JV - 
abbi am per Legge quella diftinzione fàvia , morale , umana : c*p.lv\ 
Si id e» levitate procejferit , contemnendum eft ; fi e* infanta , 
imfcr.it ione dignijjimum ; fi ab in/uria , remittendum (a) . All' 
incontro s' inciampa in una femplice e nuda violazione di M L't- 
polizia , e lì giudica coli' ultimo rigore (i) ; quando fi ha £'^^"5/*" 
per regola : ea defitta in Republica punienda , quet ejm fecuri- 
totem turbane . 

Per quelli principj,era permeflò tra Lacedemoni il fur- 
to ingegnofo . Tra Chinefi a di d' oggi è benanche permeflà (t>) V. lo S P . 
l'attuta ed artiftziolà frode , lungi però qualunque atto di delle Leggi t.ll. 
violenza , la quale viene punita con efcmplanuima rigi- 
dwza (*). 

$. IV. 

Continuazione dello jlcjfo Stiletto. 

QUanto il termine di Controbando dell' ultimo additato 
grado è odiofo di natura politica altretanto è favore- 
vole di tua natura libera ed economica ; onde come 
atto , che ha per fondamento la naturale libertà , e l' economia 
de'Popoli, fempre in fe fteffo è vantaggiofo, anche alla ftef- 
fà Sovranità ; attefo a prò d' eflà concorre il vantaggio , o 
diretto, o indiretto. 

Il diretto riguarda V introito delle Dogane, il quale già 
vien meno a cagion del Controbando . L' indiretto li ritrae 
dalle confeguenze de' Controbandi per la ftefia loro utiliflima 
natura , onde reità compenfata la mancanza delle fraudate 
Dogane. Fingali un Controbando in olj , in grani , in altri 
generi di fuperiiuo allo Stato ; perchè in quello al favor del 
Controbando entra del denaro , e fi mette in circolazione , 
ed in moto tra* Sudditi per tante e diverfe vie , per confe- 
guente ecco come quell' apparente frode , che ha pregiudicato 

il 

„ reggj d'ini • L* inrerenc permanile „ Evangelico \ e difputare contro P 
„ fupprìtne la voce della ragione ; „ riempio Divino , che e* inferi» 1* 
„ i lofi (mi delle fcnole ofarono di „ obMigarione <*.e° Tributi a prò del* 
„ conteaderc V evidenza del prerotto „ la Sovranità . 
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its IV ^ benefizio diretto nell' introito delle Dogane , ridonda a van- 
CAF JV. ta ggi° delle ftdfe Fiiunze iti generale, dello Srato medefimo, 
e de' fuoi Popoli in particolare , e per confeguente della So- 
vranità ; impiegandoli ordinariamente il prezzo ricavato dai gè- 
nari efiuti in Controbando per la generalità dc'bifogni pub- 
blici e privati ; s' impiegano altresì per le comodità , per il 
lutto e per le foddisfàziom , che rìcchieggono i Popoli mercè la 
coltura della vita civile e delicata; quindi fe quefYatto ti voi elle 
per fraudolente , la Tua fraudolenza farebbe per appunto come 
aò tbe rubbaffe una man», e co» ufura fi daffe alP altra. 

Ciò polio quale farebbe il difvantaggio per le Finanze in 
generale (i) ? Se il difvantaggio diretro , vieh.com penlàto oltre- 
modo dal vantaggio indiretto? E fe van d'accordo i Politici 
all' avvifo dell' acutiflimo Eineceio : Nibil vere utile effe poteft 



principi , quoti idem utile non ftt populo ; apparens tantum ejì 
illa falus principis , qua ab ut ditate populi feiuu&a efì , quid- 
quid enim princeps babet y babet a populo ; font Uh eie b et effe 
ineubaufiut . 

E continuando dice." Jguam mifer futurut effet printept, 
qui centum myriadibus mcndicorum. bouvnumque infelk'tjftmorum 



E quindi conchiude : Ergo peffimi funt minifiri , prin- 
cipique fuo maxime notài, qui utilitatem populi. ab utilitatt prin- 
• C 'P" f e > un i> unt » dlumque opprimere fludent , ut buie ptofvtt y 
sìm. p'ZfiiZdo'rf. 1 U0< * ptrifde efi , ac fi quii corpus rruncaret, mrmbrn , ut omnia 
At »ffic. btm. & alimenta accrefeant capiti (a). r - '« 

fiv. liè. tjm. Chi non intende , che la punizione, Ga dell'ultima im- 
f»L»rL°mpl portanza per la tranquillità de* Popoli e deli» Repubblica ? 
rt*ttvm%.lll. altrimenti dice lo (letto noftro Oraxh: . . tot- 

[i] GmrtU . Ho ragionato fu'lc Ijzia^, ammontate tutte in Regia ; re» 
Finanze in gentralt ,' perchè nel loro : darebbero evitati i pregiudizi , e i 
br i ne :i' partiture «(Tignato , o clltato difvantaggi particolari tra i ' 



dalla Regia Corte o dalla no lira Cu- che i Popoli goderebbero al favor 
tà; quello branco fonte il fuo difvan- della libera Circolazione, 
faggio , fecondo la condizione dello (t] Efimfj. Le Leggi Umane ( di- 
ttato preferite del Rcal Patrimonio, e ce 1' Am»rt delle Contideraaioni fui- 
della Citta medefima -, ma rettifican- ie Finanze di Spagna ) , affatto non 
dofi le Finanze , e ridotte nel loro polTono condurci alla perfezione li 
o filicina , e nella loro data po- dove foto Iddio , e U Religione giu- 
go* » 
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A* / A — - - - / - - 

• • » • rotte pertcutum , 

Jam vaga profiliet frenis natura rcmotis . Q*p j y 

Ma ella per 1* ultimo additato grado di Controbando, eflcr dee 
Politica e Civile , non già Fi/caie qual fi convien folo per 
i ' Controbandi de' primi riferiti gradi ; e quando mai i Con- 
trobandi fi voleffero pregiudiziali attento il prefcntaneo Stato 
del Patrimonio Reale , e della Città , potrebbero arreftarfi aflai 
più con una faggia Potiti* di Finanze e con una fagace con- 
dotta di Commercio , che colla rigidezza e colla feverità delle 
Leggi ; perchè quelle come di freno alla libertà naturale de- 
gli Uomini , fpecialmente ambiziofi , e come d'intoppo al- 
lo (limolo dell' utilità , Tempre ftudiano per infrangere la bar- 
riera della Legeislazione , e fottrarfene a tutto sforzo: „ ed rif1 . „ 

i t. r «lt r i rr l'J Divieta. V. 

„ ogni volta che li proibiicc cola naturalmente permeila , o | 0 Spirito delle 
„ neceflaria", non fi fa che illaquearfi la condizione di co- Leggi . T. 2. ut. 
loro, che inciampano nel divieto (a). Non ne abbiamo che lx Ca f xlv - 
infiniti efempj (a). 

Del retto quando tra la fàggia polizia e condotta , e tra 
la feveritìi delle Leggi feguiflè qualche controbando, per l'ap- 
punto come avviene nella Gran-Brettagna per V effrazione 
delle lane , che febben vietata colla pena di morte naturale, 
pur fe ne commettono su quel genere; in tal cafo fi dà luo- 
go alla toleranza politica con elfer perfuafo non folo dell' 
erunt vitia t dome ÌAomines \ ma altresì che : Politia no» docet 
quid imfttm ftt , -quid deceat , quid bonejhtm dicendum ; fed 
qualia de fatlo foleant effe Imperia , ET QUOMODO ILLA PRU- 
CENTER CONSER VANDA , EMENDAfiDAQUE SINT , al Concorde fen* 

timento di tutt' i Politici . 

CA- 



gne ; ma P oggetto indifpcnfabile di delitti , < 
quelle Leggi egli è d' impedire gli 

Uomini , che foriero viziofi. Le minse- Quid Lieti fini maribui (a) Ottt. Ut. 3. 

ce ai colpevoli non badano , fealtrott- Vene prùjitiitm ? (a) Od- XXIV. 

de loro fi prefentino occafiooi facili , 

e feducenti d' inciampare fenta lede- * Le Leggi, e ì Cerumi riffe ri feono 

re la Leg^e naturale : In quelli cali tra loro, attefo quelle regolano le alio- ... 

il Legislatore adempiendo a fimi do- ni de' Cittadini , « quelli le azioni de- W 

veri ricorre alla feverità de' gaftighi , gli Uomini al dire dell' Autore dello ^ap- u - 

« la preferitene manta tftwunlt ne Spirito delle Leggi \t) . 
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Lib.IV. 
Cap.V. 

CAPO Q.UINTO. 

Velia natura de Tributi col Riparo degli antichi difett , ofo 
angufliano i Popoli e 'l Regno. 

I' Tributi ne'Popoli quanto (odo indifpenfabili , altretant d an- 
tichi poco men degli tteffi Popoli , „ perchè mai fi ha 
„ Pace fenza degli armi ; nè armi (ènza ftipendj ; nè (1 ipen- 
„ dj fenza Tributi , al vetufto avvifo del Politico Taciti , ed 
„ anche del Gran Tullio in quefti termini: " Ncque «nim quia 
Centium fine armis ; ncque arma fine ftipendiis ; ncque f.ipen- 
dia fine Tributis , baberi queunt : box ornamenta Pacit cjfcy & 
Belli fubfidia . Quefto per la ragion di flato . 

Secondo poi i Sagri precetti , fi ha che debbon i Sudditi 
al di loro Monarca X Ubbidienza , i Tributi , il Timore , L' 
Onore. Kecejfttate fubditi eflote ( il Sagro Tetro ) non folum 
propter iram, fed etiam proprer confeientiam ; ideo ut Tribu- 
ta prsftatis . Mini/hi enim Dei fune ( Reget ) , in hoc ipfum 
( Dcum ) fervientes ; reddite ergo omnibus debita , cui tributum, 
tributum ; cui vecligal , veSigal ; cui timorem , timorem ; cui 
honorem , honorem . 

Quanto dunque fieno indifpenlàbili i Tributi ne' Popoli 
cenuri può comprenderlo ; ma non ognun ù comprendere , 
che i Tributi medefimi colle Finanze in generale nel Vaflal- 
laggio,( dal volgo ignaro riputate gravezze )„ per ragione, 
„ e per ma filma di Politica, fieno di natura tale, che gli re- 
„ cano la falute , al Sovrano fono di mezzi necefìarj pel 
„ (òftegno della Sovranità , ed alla Nazione fono di ficurez- 
„ za u . Mamma coftantiffima in politica , fin ad aver fòr- 
za di dimoftrazione , onde (timo fuperfluo ogni efame di fua 
verità e fodezza, contento folo di ciò, che a tal propoli to ne 
fcrive il noftro Abate Galloni. 

Dazio è „ Una porzione degli averi deprivati , che il Fri n- 
„ cipe prende, e poi torna a dare ".Or (è quella fi redimine 
( continua a dire ) a que'medefimi che la danno, quando anche 

fo(fe 
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fofle uguale a tutto l'avere deprivati , non nuocerebbe , ne gio-^J^TvT 
verebbe ad alcuno : dunque il dazio per fua natura nè nuoce, CaV.v. 
aè giova: ma fe il dazio non è renduto a coloro che 1' an- 
no pagato, ad alcuni nuoce, ad altri giova . Or fe coloro, a 
cui dk , fonerò la gente da bene d' un Paefe , reftarebbero 
colF ufo fatto de' daz) puniti tutti i cattivi , premiati tutti i WV.La Di- 
buoni : dunque 1" ufo de'dazj può avere in fc utilità fomma, fdai^loro 
ed infinita. Nè la gravezza interrompe quefto vantaggio, ma «unir» , e 
anzi lo accrefee : perocché tanto diviene maggiore il premio p ^" h * V o| e t "° 
de' laboriofi , e degli onefti , tanto più afpra la pena degli danno™ «1 
oziofi , turbolenti , ed indegni : dunque non anno male per Capo II. 
grandezza i tributi . Tutto il male loro fta in tre punti : o mt ~ 
che non fono unroerfalt , o che fono mai pofti , o male tifati , t 
difì ributti; così conchiude il citato Autore (a). 

Ma potrebbe dirmifi , che nel noitro Regno 1' effetto di 
quefta maffima di politica G fperimentane tutta al contrario, 
forfè per eccezion di regola ; giacché rendonfi queruli , mal 
contenti , e clarnoroG i Popoli . 

A quefto rifponderei , che la maffima fia infallibile 
„ ma che l'antica fituazione delle Finanze in generale ab- 
„ bia in fe fteffa gli fteffi vizj , e difètti additati dall' Aba- 
„ te Galiani , quali fono tanto antichi , quanto fono le Finanze 
„ fteffe ; e per confeguente la di loro fituazione ha anche 
„ fuor di fe fteflà (vai dire nella Polizia) il rovinofo difetto. 
„ Recan quefti difetti, e vixj come perniciofi affai , i loro 
„ inconvenienti, non vi ba dubbio; ma non già, che foflero le 
„ Finanze in generale gravofe afegno da far gemere i Popoli. 
„ Gò , che potrei far conofeere con infinite pruove . 

E qui conferifee quel che dice altrove lo fteflb Autore. 
„ Un grande inimico delle buone operazioni del Principe fo- 
„ no le grida del Popolo; non perchè fieno fempre ingiufte, 
„ ma perchè non fono tempre da afcoltarfi : non altrimenti, 
„ che i gemiti dell' infermo non debbono fémpre eifer di re- 
„ gola a chi lo cura , effendo che alle volte non è il male 
„ h ove duole, alle volte il rimedio fteflb è dolorofo. 

GÌ' inconvenienti , che fan fentire le doglianze de'Popo- 
li nafeono dall'infallibilità della mafftma alla precedente op- 

B b pofta 



1^4 COMMERCIO ANTICO , E MODERNO 



~L'b. Tv. P 0 ^» 0 ch «i»S u » nio le finanze fono fituate Aritmetica- 
Cap.V. » W WW i e non connderate quelle circo/lonze , e- pngreJf$oni , che 
„ nella mia Pwwm di Commercio toccante la cura del Sovra- 
no trovanti additate ; omelie le loro' delicati (lime regole po- 
litiche , economiche , e di proporzione; e quelle non deftreg- 
„ giate col filò dell' oro ; allora ledendo la falute dello Sta* 
„ to,e per confeguente de'fuoì membri , Tempre fieguono irre- 
„ fragabumente i clamori anzi idi (ordini, e gli fcon volgimenti 
„ ne' Popoli fieni, e nelle Monarchie , qualunque fi fieno. 

§.& 

Continuarne dello ftejfo fuggano . 

LA Calvezza e felicita dunque ,o il precipizio e t infelicità 
d'uno Stato , non già deriva dal più, o meno imporfi 
ed efigerfi ; ma deriva dalla maniera come s'imponga e co- 
me fi efigga | ben intefo Tempre ne' gradi della toleranza . 
„ Un Elefante ancorché per Tua naturale robustezza 
fia capace di portare fu '1 dorfo alte torri, pur nondi- 
meno fe vien carico per la milieu ma parte del pefo ma- 
lamente divifo tra i piedi , tra le gambe , la coda , il col- 
lo , ec , egli è certo che mal foffre il forzuto animale 
quel leggieri/fimo pelo , ancorché la millefima parte del 
(olito carico folle ; ma quefto donde , fe non dal difetto 
dell' Equilibrio, 'come mal limata , e non livellata la fornai 
„ Un Uom robufto e valido, venendo in qualche modo 
frenato nel fuo naturai palio, o pure un Uom debole e men 

« ro- 

(t) Eertffa . Prece lì ente mente fi 
(*) Io ni» ^ e O » 1 U4n< lo I* raccolta viene 
Nota vo- meno n<1 '' ^S' tt0 » * Su(Ui " » ,lor » 
ce Barba non P*8* no Tributo » perchè manca 
il modo ai Sudditi di adempiere a* 
opri doveri. Il Principe per quefto 



» 
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» 
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reto. Ili 

wml. E>do principio di ragion naturale , ufa 
della patema clemenza . 

Anche tra noi nel 163 r. ctfendo 
feguita una memorabile ma fatale ir- 



rottone del Vcfiiivio, che danneggio timmo Eincccio ] 



futi' i luoghi convicini, il Coìl tura- 
le in tempo del Reggente Tappi* con 
lodevole legislazione de ió. Marco i6jt. 
ordino per 10. anni l' efenzione d'ogni 
pagamento a que' naturali , ansi con 
proroga, cremati da ogni moleftiapef* 
tonale , e reale per qualunque fi era 
la caufa pubblica , o privata, giufta 
gli atti predo Anajiafw , 

Tributtrum cura [ al dire deli' ico- 
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„ robufto fpronato , fi fiancano ambidue affai più , che feT — f v - 
„ foffero ftari carichi d'un grave pcfo ; e quefto donde, fe Cap.V 
„ non perchè Sfetta la proporzione delle naturali forze? 

„ Nel Camelo folo fi ammira un pregio di naturale 
„ iftinro . Quello animale nell'accollar la foma pazientemen- 
„ te abballali , come fe fi faceffe carico del fuo dovere e 
„ quella ricevuta nella fua giufta portaa , all'alante vedefi al- 
„ zar dase,confiderato inseftefio il fuo poterete fue forze. 
„ ancorché machina, al dir di Cartefio. 

„ Ma fe il Conduttiere foffe avido , o feiocco nel caricar- 
„ lo al di la del fuo giufto pefo, o quefto non equilibrare • 
„ allora i\ , che vedefi il gibbofo animale, o non alzarli, o 
„ rigettar ? intera foma . 

„ Non è del pari il povero Vaflàllaggio? Accordali que- 
„ fio ben volentieri colla giufta foma nel pazientemente ed 
„ a ragion fornirla; ma f«r/.(i),o il non equilibrio ( che 
„ partonfee lo fieno effetto ), la natura fteflà infegna a non 
„ tirarla avanti, o pure a rigettarla: vis confila eupers mole 
„ ruìt fua . Sapientiffuno avvifo per chi ne ha biiogno . 

m 

Continuazione dello fleffo fuggetto . 

IL riparo de' mali che ci fovraftano, e che femprepiu van 
crefeendo generalmente nel Regno per gli antichi difetti 
delle Finanze , e della loro Polizia per terra, e per mare - ed 
il fodo fondamento del Commercio , egli non è altro, che una 
- - . B b 2 ben 

«r/E? ' .riti! f f ? I* g " IN «"CE*ETUa AB A N TONTO , PETI E* 
7u,efl„lk t -\ U r ' * UNT ° T DU *» M "«" QUOTANNIS 

]K. Z/Z ■" \SL *i ftU E "'«* T ;4) d*f»*m t m tributai*. 

2»ll L) Slft J « C, °» » f«'t"" **~h ttngutTinr , in UUI. taf, 

ulthLùX 9'". """^ ^'l' '".f"*»/*** Itmtort incendi, ,utqHMm cio/u mm4 . 
•iSj^ érpauriliumtamen ad rum I mpt . 

*1. ìi' ULtaST rtd, i' a " w «■ pl*rm*m iffmdatur in ih <)iitaJbi- 
' ■ CUM «»««« E- SJ, S Afa firn (Ìi. 
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Lib IV P onc ' crata y e matura loro Rettificazione tante volte e 
Cap.VL wnte menzionata. 

La Rettificazione delle Finanze raggirali a livellare , ed 
equilibrare i pefi dello Stato. 

La Rettificazione della loro Polizia raggirali nommea 
ad evitarli tutte le fpefe fuperffue ed e cl elfi ve , che in re- 
stituire utilmente allo Stato tante braccia , che gli fono inu- 
tili , anzi di perniciolò carico. 

Quindi (eguita una tale Rettificazione , ecco gli utili af- 
fermativi , e negativi; ecco i vantaggi diretti , ed indiretti de' 
Popoli , dello Stato , del Sovrano . 

w Sono dunque doviziofi , e dolci frutti della Pubblica 
„ Economia al favor della Rettificazione delle Finanze, e del- 
„ la loro Polizia, i. Le induftrie generali urbane, campeftri, 
„ maritime col favor del Commercio . 2. Il rifparmio dell'ec- 
„ ceffive fpefe , che fi forfrono , pel difetto dell' antica loro 
„ polizia in generale. 3. Il render utili e vantaggioG allo Sta- 
„ to i membri , che al prefente gli fono inutili , pregiudiziali, 
„ rovinofi. Praticandoli quella Polizia , e quella condotta cc- 
.,, co la llagione dell' 

Omnis res floret , qttam juflut d'trigit ardo . 
Omne , /ed evertit reprobus ardo , bonum . 



CAPO SESTO. 

De* RIPARI nella polizia della Marina per rapporto al fuo 
Commercio in generale . 

LA Marina per rapporto al fuo Commercio , ha due og- 
getti, la Situazione dello Stato, ed ì Sudditi addetti alla 
Marineria . Quali coftoro Gano oggigiorno già fi è additato, 

e P» 

(1) Sptfe . Vengo aflicurato da rag- tiene fui pie prefcnie . All' incontro 
guatdevoli Suggetti , che la noftraCor- 1* Navale , propomonata al noltto 
te oggigiorno foggiace al grave peto bifogno , non ci obbligarcbbe a il 
nientemeno che di ducati 150. mila fitta confiderabile fpefa: anche ad oc* 
il mefe per 1* inte» T tuffa , che fi gatto della defalcatone dal **™po £ 
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e per confèguente refta ad appalefarfi il primo oggetto della ^^j^ 
Situaxione del Regno in due afpetti naturale , e politico . Cap.VL . 

Pel fuo afpctto naturale ben li fa , che fia una mera 
Penifola confinando da un Cantone folo cogli Stati , che poflìc- 
de la Chiefa ; attefo tutto il reflo vien circondato dal Mare, 
che rifpettoumente bagna il Continente del Regno . 

Pbl fuo affetto politico , poi può dirli che fia Ifola , 
mentre avendo gli Stati fuddetti per confini ; non ha da te» 
mere per terra di qualche repentina irruzione d' Ir, valori , di 
Nemici , di Barbari , al cui berfaglio flanno Tempre efpofti 
gli altri Domi nj, come il Veneto , P Auftriaco , il Sardo, ec. 
E' da temei li dunque (blo per Mare ; e perciò V Anonimo de 
Pr'mcipatibut Italia difeorrendo del noftro Regno a fuoi gior- 
ni , dicea : £>uia autem boc Regnum vix ab nllo Ho/le tenta- 
ti , atte invadi potefì , qui non per Marc fub/idic fòt compara- 
re valeat , Ré* Hi/pania jamdudum per Mintjìros fuot magnum 
numentm Triremium fòi comparavi/ . 

Ciò pollo per incontraftabile , dovremmo contar noi 1' 
antica Polizia del noftro Regno unto fotto de' Kormendi e 
Svevi , quanto fotto gli Angioini , ed Aragoneft . I primi piuc- 
chè gli altri colle poderale Armate Navali , e col valore de' 
noftri Nazionali , fi refero i Sovrani più formidabili de' loro 
tempi , ficcome fui principio fi è detto j ed al favor di que- 
lla Polizia ben degna e propria a cali noftri , potrebbe evi- 
tarli la maggior parte delle immenfe fpefe(i), che feco tra- 
{binano gli Eferctti ftranieri , anche come Milizia non di Eco- 
nomia; anzi fuori l'opportunità del noftro flato, a mio corto 
difeerni mento, per ciò che dirò. 

Degno dunque , e lodevole penfiero fu lo ftabilirfi nel 
Regno la Milizia Nazionale detta del Battaglione , che giun- 
fe fino a 30. mila Soldati, ai dire di Pietro Giannone in que- 
lli termini. 

„ D. An- 

Inverno , in cui relbn generalmente t« U Milizia Unto efter» , che na- 
et-itate nella maggior parte le fpefe lionate , ed in cai guiCa reftatebbe al 
maritimi:: onde altncn potrebbe que- coverto il Commerci», le F manze, (evi- 
ta fpefa ripartiiC tra la Navale , e tati i ConlTtiamli ) , t lo State, 
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k B jy ••> D. Antonio Per motto Cardinale di Granuevela fu il 
Cap.VÌ. » primo , che pofe in effetto nel Regno la Milizia detta del 
„ Battaglione , iftituita dal Duca di Alcalk Tuo Predeceffore . 
n Era quella comporta di foldati , che a proporzione de' Fuo- 
„ chi erano tenute le Univerfitk del Regno fomminiftrare . 
« Non avevano foldo in tempo di paee , ma folo alcune tran- 
,, chigie ; ed in occafione di guerra tiravano le paghe come 
yy tutti gli altri. Il lor numero era confiderabile , arrivando 
„ a 25. e talvolta a 30. mila pedone > avendo i loro Capita- 
,) ni , e i loro Uffiziali minon . 

Penderò quanto confacente alla fituazione del noftro Re* 
gno , altrettanto il più favio , ed il più unifórme all' antica 
no/fra Polizia , e mai in abbaftanza iodato ; „ giacché la Mi* 
„ lizia (tramerà fi è conofeiuta fra Noi in tempo o de' Bar- 
„ bari , allorché inondata 1' Italia da' Goti , Longobardi , Sa* 
„ raceni , e Greci , quelli non permifero ai Popoli vinti V effe re 
„ in Armi ; o fi è conofeiuta in tempo degli Auftriaci del 
Trono di Spagna , e di Germania ; febbene fotto il go» 
}) verno de' primi vi -era la Terzeria della n olirà Milizia 
„ nazionale , che totalmente poi reftò fupprefJà fotto il 
„ governo degli ultimi ; attefo fàceanfi calare dalla Ger- 
n mania tutt' i Soldati infieme coi loro Uffiziali , fino a 
„ provvederli da cola delle velli , armi e quanto bifogoava 
„ pel di loro finimento e divifà ; e cosi reftarono ditrneffi 
„ 1 Soldati del Battaglione , gli Uomini d' armi e la Ca- 
„ valletta della Sacchetta , che gli Auftriaci di Spagna intro- 
„ dotti vi aveano . Quin* 



(p UUÌdiri. Se fi faceflc il calco- il pefo d'un braccio, che milita » fol- 
lo del fifin , e del wrili fu quello do fotto ogni Potenza indifférente- 
irnportantilGrao articolo di Stato i o mente con audio , che milita per la 
fia quanto codi la Milizia flranicra difefa della tua Patria, e de'fuot , del- 



>|u«».u wui u x.imti* unnica ancia acni ut mui , »»-t- 

al noftro Sovrano , e quanto eli co- la fua Nazione , e del fuo naturai Af- 
flerebbe 1« Nazionali fui piè del Bat- ntfico Sovrane ; fi vedrebbe un gran di- 
taglione, l'equilibrio nc\\' Economia a prefitto dei- 
Se fi mettefle in bilancia V aver lo Staro , e nel murale confidcrata la 
Vaflalli Soldati , e non mercenari , Milizia ftraniera, in cui fenz'adombra- 
ancorché onorati , per gli Eferciti re l'Illibata onoratezza de'di lei mem- 
t per la Navale nella femplicc ,e nu> bri , varie itrade di far armi èajfi vi 
da difefa per Mare , in cui Cam tf- fono , al contrario del VafTallo , an- 
pofti.Se fi mettale pare in bilancia che nell' efiremo cafo di vita, frpen- 

dofi 
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Quindi lo fieflò Gian non e, par che voglia dolerti di que- 
rta nuova Polizia nella Milizia , con dire : „ Ma ora di que- ca»J V\ 
„ ila Milizia appena fono rimarti a Noi i vefbgj . Non ab* 
n biamo piò Soldati , tutti fumo Pagani ; e la Milizia ora 
„ è rìftretta negli ftranieri , che ci governano ; in mano di 
„ collo™ fono k armi , ed a noi {blamente è rimalta la glo. 
„ ria di ubbidire (i) . 

§. L 

Continuatone dello Jlejfo fumetto. 

GLt Ateniefi in tempo che fioriva la bella , e luminofà 
loro Repubblica, effendo ricorfi dal cotanto famofo Ora- 
telo di Delfo , consultandoli fugli efpedienti più efficaci per la 
ficurezza della Repubblica , ebbero quella rifpofu dall'Oracolo: 

MURI! LIGNBtS MUNIR!. 

» » r ' ' * 'ni* 

I n terpretatì da' fapien ti Aten iert le mura di legno per le 
Navi da guerra , ecco accrefeiute al più pretto le Yorze ma- 
rinine nel Porto Pireo cotanto rinomato nella Storia anti- 
ca, a tal fegno che poterono gli Ateniefi prima dell' Im- fur0 c n ° o £ 
pero di Altff andrò il Grande , non folo contendere la fovranità fitte da* Greci 
del Mare che pregiavano ! Lacedemoni ; ma benanche da- " cl memorabile 
re delle duriflime leggi a Dario , a Ser/e (a) , ad Artaferfe Jff* 



doG m che la fedeltà de' Sudditi ili il naie , per l'ordinaria guarnigione delle 

» folo Efereito inefpugnabile de' So- Piane , e per la femplice ditela del 

H v «ni prediletti pan al notlro te- Regno. 

». nero Monarca . Mi efprimo in quelli fanti feguen- 
L'Augufto fuo Padre, ne ha baftan- do il filo de* ripari ai riferiti incon- 
te, e vivo «riempio nella Real perlo- venienti , e perchè non difeordi dai- 
ni pel fatto memorabile di Piri)«fr# , la fedeltà del ValTallaggio , che umil» 
ove le noftre Militiotte feppero a dif- niente pregio; ma non già che avef- 
fcrenta di rutto l' Efereito , darli la fi intclb, ne per quel che Geguedap- 
fflasgior gloria per la di lui fai velia, predo abufarroi del fapicntilumo av- 

Quindi dovrebbe tenerli tanta Mi- «ito dell' Ecclcfiaftc : 
Ima (tramerà , quanto baderebbe per Alitata tt ite entfier'u , & fartttra 
la difeiplin, e direzione dOla naiio- u m fcrusaL f«m . 
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"i ib l jan £' maM i Eccome ne fono piene le Iftorie (i); e quindi 
c'Zp.VI. for^ nacque la degna majjima del profcritto Temijìxle: 

QUI MARE TENEAT, EUM NECESSE RERUM POTIRI. 

* 

Or fe quefto configlio dell' Oracolo Deifico fi conobbe 
tanto faJutare per rendere formidabile la luminofa Atene; 
quanto maggiormente lo farebbe più opportuno , più giove- 
vole, e più falutare a cafi noftri ? Confidente le circolianze 
1. Del fito del Regno . 2. La Polizia dell' imbecille noftra 
marina . 3. La barbara , ma antica licenziofita de' Cor/ari , 
che perturbano il ripofo de* noftri Popoli , interrompono il 
corto della navigazione , e rovinano il povero noftro Commer- 
cio a fvantaggio degli Melfi Popoli , dello Stato , e del So- 
vrano , ficcome fi è riferito ; ina veniam al precifo d' altre 
confiderazioni . 

Riflettasi un poco full' Inghilterra , e frtrovera, che tolta- 
ne la Tempi ilo guarnigione per le Piazze d' Armi , tutu la 
fua Potenza formidabile confifte nella Navale , perchè Ifola al 
pari che ( pel politico) 1* è il noftro Regno, per ciò che fi è detta 

Riflettali alla Sereniflima Ca/a d ' Attftria , perche quali 
tutt' i di lei Stati fono entro Terra, la fua potenza confifte 
negli Eferciti fenza Armate Navali : cosi come il Re Sardo . 

E fe riflettali la Uggia Repubblica di Venezia , toltene 

(1) Ijtvrit Le grandi Armate Na- che tre giornate ; e di non«Ì4ivi»re vi- 
vali , che D.trie > t Strfe posero in ruo naviglio da guerra ne' mari di ?**■ 
mare contra gli Atcuiefi , notr cran fili* , e di I.ia.r dalla parte del me- 
opere de' Perfiani , ma loro fom- zogiorno , o nel Ponto EuGno dalla 
miniflrate dalle diverte Nazioni , fi- parte del fcrtentrione al dire di JWr, 
tuate filile Cofte , o nelle Ifole del Hutt , feguendo Strafotti , ed Eroda»- 
Mare tnedirerraneo , che loro erari (1) Emoti . Le armate navali del 
fuggetre , o tributarie , 0 alleate , o Prineipe, o gli Armatori nazionali • 
■degli Ateniefì ntmìthe . Mg (inaimeli- o le une e gli altri inficine , fareb- 
te . dopo la famofà vittoria che Ci- bero t) , che rimarrebbe frenata la 
mone , Comandante della Flotta A te- rapacità de' Pirati, qualunque u lic- 
niefe ; riporto fopra quella d' Antferft no , nnn avendo colloro un Mitridstt, 
Loncimano, Re de' Pedi» ni , fullaCo- che di (frutta Cartagine e Corinto f 
(fa ci Cirro , i Perftani per lo tratta- non folo diede dolofo ricovero a quei 
to di pace che poi fu fatto , abbati- Nazionali dediti al Mare . ma loro 
donarono tutte le pretenfioni, che avea- incoraggi a far da Pirati , ed infrange- 
vo fui mare de' Greci , e contentarono re le Flotte Romane . Né anno un 
di non vi li accollare più da vicino, ftmpt» il giovane per collega , »l 

qui- 
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le Piazze di Frontiere de* fuoi. Stari , quali ftanno ben correda-^T^p 
re , la Potenza di lei confitte nella Navale , che fta l'erbata in c le. VI. 
quel fuo maravigliofo Arfenale , ma pronta in ogni cenno . 

Cos'i 1' Impero d Oriente dopo che fifsò la lua Sede in 
Coilantinopoli , un tempo deliziohfiima Città fovraturte quel- 
le, che pregiava il Mondo , riflettendo i fuoi fav) Impera- 
dori per tre lati aver tra divertì Mari , il Nero , il Bianco o 
Ga il Mar di Marmar* , e 1* Egeo o fu 1' Arcipelago , collo- 
carono que' Monarchi le maggiori loro forze nelle Armate 
Navali : onde dice il Già/mone „ Attefero più per mezzo 
„ di quefte, che di Efercitt per Terra a confervarc i loro 
„ Dominj , e Regioni di quel cadente Impero : poich/: co- 
„ me circondate nella maggior esenzione dal Mare , riu' colle 

„ ARMATE NAVALI , CHE COGLI ESERCITI POTÈ ANO TBNERSI 

„ in sicurezza ; perciò di quett' ultimi Imperadori d' Orien- 
„ te abbiamo più Leggi, attinenti alla Nautica, ed al Commer- 
„ ciò di Mare,al\3ificurezzs de' Porti e della Navigazione , ec 
Sicché' giuda la fituazione del noftro Regno , Ga pel fuo 
afpetto politico , fia pel naturale , egli farebbe dell' ultima 
importanza di avere poderofe le forze mariti me , per tenerli 
ben iicuro ed al coverto fempre lo Stato , le Finanze dalle 
frodi de' Controbandi , e '1 Commercio dagl' infiliti de barbari 
Pirati, e dall' orgoglio ed invafionedi Nemici ed Emuli (i). 

C c $.H. 

uale profetino da Roma , procurati- Armatori , ancorché con pochi Legni 

o di (oftenerc gli avanci deli* pater- corteggi afferò , pure io ogni rincontro 

na Fortuna acquistata per Mare , li fi fanno (pcrimcntare degni eredi del 

collegi) con tutti que' Pirati, che fili valore de' Romani , e (arie al di li , 

riufcl di follevarc ; cjuindi granfe a porte in bilancia , e folio il calcolo 

renderli Padroni fui Mare , intigno- di proporzione le cofe . 

rirfi della Sicilia, e della CorGca : e II foio nome di Capitan Ptppt (*) <*) Mar- 
giunfe fino ad affamare l'Iralia coll'ar- con degli noftn Sciabecchi, reca fpaven- • 
«tiare tutti quei Convogli , che tra- io ai Pirati ,oaiofi i Legni maggiori co. 
(portavano in Roma i grani per la mandati quelli da U&aialiràd un co- 
ma annona : poiché rratrilì oggigior- raggio ben conofciueo , tra' quali va 
no di pochi Ladroni raminghi, ed er- diltinto D. Antmn Qui inno fWiiHi i 
rami di difperata , nommen che di uno de' Comandanti della Brigata è 
perduta abbiettiffima condizione . Ed Artiglieria di Marina , del cui valore 
i (oli noftn Armatori avrebbero il co- divenuto emulo D. Ftr limando Cardi- 
raggio di eftirparc , e di trionfarne nat fuo Nipote col refto della Gio- 
eon vantaggio del Commercio , e con ventù militare , rendonfì legnatati nel 
(omnia gioru della Nanoneii quali corfo , efpurgando i nolhi Mari. 
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CAP. VI. ' -fi «=> ' 

Continuatone dello fteffo f»gg«t*. 

• i * » .„y . '* 

r O rifletto , che lo flato prefente delle poltre forze ma- 
rmine a proporzione di quello , che fu nei XII. fecolo 
(òrto Ruggiero fra' N or mano» ; può ra Somigliar fi collo flato 
dell'Impero Romano nell'alto fogno di fon robaftera, e di 
fua decadenza .-• *'s ■>< \ ■ 

Quello Impero già il più fpavèmevole , che finora abbia 
avuto il Mondo , ficcome atterrì i Barbari , allorché fu in 
vigore la militare fua difciplina ; così da coftoro fu dilacerato 
fubito che andiede quella a rallentarli.' • . • i»... 

Lo Afflo è avvenuto al n olirò Regno ove fra di tanto, 
che i Normandi , e i Principi fuccefibri tennero poderofe 
Cia (Ti , ed Armate Navali, noi divenimmo il terrore dell'al- 
tre Nazioni ; é la gloria de' noftri Sovrani foitanto era la 
più rimarchevole in quell'età, fin a renderli Arbitri , e Signo- 
ri di vaiti Dominj in varie Regioni , ficcome fui principio 
fi è ri feri co . Ma «dacché ft rallentò , ed a poco a poco venne 
meno la Polizia , e la poderofa noftra Marina , divenimmo 
già preda , anzi giochetto de' Barbari , per T appunto cora' 
era divenuto il Romano Impero. 

Ma ficcome e Ci Irato al Trono del Regno d'Italia ver Co 
la fine del V. (ècefo il Glori ofo Tatdortco Principe , il più 
grande degli Oftrogoti , riparò^ le rovine di quella Monarchia, 
e pofo freno all'orgoglio de' Greci , e degli Africani , che colle 



IO SHbXéH.U cetaftoire degli av- dato alla Manna, il quale fi i 
-lenimenti dell' Impeto Romano , e ne fino alla rovina dell' Imperio 

• acPpear.se degl'Ira- Scioglie» le vele quella d r AleOan- 




fan comparire più , o me* dria nel forcar le acque del Nilo per 
■ok I* folle man rime ne* di- entrare nel Mar- Rotto ; e quindi vol- 
poni del Mediterraneo , e dell* gere il timone parte ve rio l'Etiopia, 
Oceano orientale. e parte vtrfo le Indie pel trafico e 
La pio confiderabile ed importan- commercio delle rispettive derrate di 
te delle Flotte Romane, era quella di quelle dovitiote Regioni ; i cui pr> 
jtUffanàrm (labilità e regolata da Aw dotti al ritorno di que' Legni . fi tra* 
#«^o, allorch'ebbe ridotto in Provin- ballavano in altri , che allettiti e 
cia P Egitto , fecondo il fi» 5 ifltmo corredati nel Porto d' Akflandria «*• 
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continue fcorrcric ed irruzioni uella noftra bella It?.!ii , e pre«*^ lv " 
cife nel noftro florido Regno , (compaginavano i Popoli e Cav.vì 
le loro fàcende , non che diftruggevano le Città e le Provin- 
cie intere , ad oggecto che per le note turbolenze dell' Impero 
eranfì già annientate le Gialli , c le armate Navali dai Ro- 
mani Itabilite (i); quel' Principe gareggiando 1' antico pote- 
re de' Tuoi Predeceflòri nella biavalc , in una volta fola eli 
Abbondanzio P. P. fe coltruire, al dire del Senatore : milk 
Dromonesy Naves longat ad ftumentar'um , & fuga , ctttfuiqm 
opportuntores . 

Ed eflendofi coftrutte a volo tra 1' opportuno Rolla del- 
la Marineria , ebbe campo quel Principe di grandemente lo- 
dare la vigilanza e la fpeditezza del P. P. ; e neli' iiteflò 
tempo imporgli non folo 1' unione di quei Navigli in Ra- 
venna, ove da Valentina ìli. ne' principj dello Itetìo fecolo 
trovavafi fatta trasferire la Sede dell' Impero ; ma ben an- 
che la fàbbrica d' altre confimi!! Navi atte agli anni , ed ai 
Commercio y affinchè ficcome per 1' addietro erafi ricorfo al- 
le Claffi ftranicre , cos'i da allora in poi le Nazionali foifero 
fervfte di decoro e di terrore all' eltere , e nemiche Pro- 
vincie; onde gli fcrive così : <duod & armatjs aptum y & con- 
pruum probntur effe Commerci is ; ut qm' peregrinai CI affé s opta- 
barn™ sfpicere^ nunc mirramui aliti Provincits & terrortm pa- 
riter , .& decorem . 

■j E conti nuarìdo gli dice : Orna/li Rempublicam tua inflttutio- 
ne rep aratimi . Non habet fuod nobis Grecati imputa , Cf dfei it{- 
/ulte/ . lllmd apud noi invidi vigere rcfpkiunt , mde 'tilt per. 

1 G c 2 nugtu 

vavanfi , ed a Roma fi trafportavano pantot . 

ov' era il dettino del foro con fumo . La Flotta del Pontt £j//i»« . Quella 

La Flotta d' Africa tempre ini por- delle guardie de' Tefori , o Ceno le 
tante a Roma per la tratta de grani, Sovrainiendeoti del Regio Erario.QueT- 
»i importantifTima dopo \* fondazio- la pel trinco, e commercio' delle Spa- 
se di Coftantinopoli , ove poi con quel gne;e varie altre Flotte , e Squadre, 
gtmtrt palTarono le derrate AiciTandnne. da guerra , e pel Commercio tenuteti 

La Flotta che fi nominava d" Orìtn- in un continuo efereizio, anche pet 
rr.lacui fetta principale > era la cele- ■ Fiumi , affin di accorrere da per 
bre Stittui* città di Siria , e dalla qua- tutto ne' cafi d' urgenza , Cccome fi 
le di perule .ino alcune particolari Flot- raccoglie dalla Netixia dtlf Imperio, 
te , fpezialmente quella dell'Itola C<«'- e da' Coditi Ttcdofiano , c Ciuflrniame. 
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Lib. iv7 ma £ na P rr; i" f** a >oota com t^ e9 * nt • N**K ptxdi&H rebus arma- 
Cap.VI. tncnta procurate, vela precipui alias Navium facientia . . At- 
ejue ideo , Divino nobis auxilio fuffragante , cu/us virtutis e/i 
bominum vota perficere , proxtma die Jduum Juniorum ad Urbem 
Ravennatem congregata Navium cuntla conveniat . . .Sedcjuo~ 
niam dromonum numbrum , juvante Deo, cupimus ampli ari ... 

Lo fteflb è da fperarfi al preferire col vederfi compiuta 
una Poderofa Marina dal nollro gloriofo Sovrano , nommeno 
per gli vetufti e/empj de' Regj d' Italia , e del noftro Re- 
gno ifteffo , che dell' altre Nazioni cotanto rinomate , già 
per le Navali refefi doviziofe , diftinte , chiare in guerra, ed 
in pace colle armi e coi Commerci ; affinchè fi rinovaffe ne' 
noftri Popoli l'antica gloria d'imperare al folito nella Navale 
e nel Commercio; fenza efler mai più indigenti e precar) nè 
negli uni , nè nett' altro , e dir col noftro Nomando : Ne 

AFER INSULTET , ET UT MITTAMUS ALIIS PROVINCIIS , ET 
TERROREM PARITER , ET DECORBM . 



CAPÒ SE T T I M O. . 

• • •' 7 ' ' .'li ') 3v : .» • 

Digrejfftone /opra la compagnia , o Colonna delle Ajftcur azioni y 
Claffe de negozianti , e mezzani della no/Ira Piazza • 

AVbndo il Commercio due prìncipi k Ragion di Stato, 
e la Ragion Mercantile , perchè nelT Introduzione delle 
prefenti Riflejjtoni fi fe menzione de' difetti dell'antica Polizia, 
rifpetto la Ragion di Stato; fi conviene ben anche alla sfug- 
gita memorar quelli per 1' afpetto della Ragion Mercantile; 
giacché e gli uni , e gli altri difètti poffono contribuire al di- 
fcapito del Regno ; quindi è da faperfi . 

„ Che il ceto de' Negozianti , la claffe de' loro Agenti , o 
„ fian Mezzani , e la Compagnia delle Ajjtcnraaùoni nella 
yy noftra Piazza ; effendo tre cofe delle principalilfime , che ri- 
„ chieggono un Regolamento il più delicato affin di far fiorire 
„ il noftro Commercio; veggonu le due prime o fenza Re- 
» g°l« i o con Regole (regolate e confule ; e 1' ultima con 
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un Piano , che non è fenza de'fuoi difetti nei proprio fe- 
„ no ,attefo non è flato combinato colie pregiudiziali circoltan- 
„ ze dell'antica Polizia delle noftre Finanze ; nè coli' ammor- 
„ bato , e diflbluto Corpo della povera , ed abbietta noftra 
„ Mercantile navigazione ( difètti, e vizi per altro, che fu- 
„ rono d' ugual carata , e d' ugual pefo in Francia , ficcome 
„ dirò ) ; vedefi perciò tutto in perìcolo di rovina verfo cui 
n fi corre , e da eiorno in giorno con fenfibile difcapito de 
„ Popoli in generale , e degl' Intcreflàti in particolare a fvan- 
» faggio dello Stato, e per confeguente dell' Erario Regale. 

Quindi avvengono per i primi le fallente , 1* attrajfo 
della Navigazione , ec ; per 1' ultima ne rifulta la perdita 
de' Bajìimenti , per effere quafi inevitabili i naufragi , mercè 
lo (lato prefen te de' loro Regolamenti , donde nafce la man- 
canza della circolazione interna ed el terna, fodo oggetto del 
Commercio. 

Nell'anno iolo 1757. fi contarono da 25. in 30. Ba- 
ttimenti naufragati parte coi loro ricchi carichi , precife di 
Crani , ed Off , e parte vuoti ; e mi fi dice , che la Compa- 
gnia delle Aflìcurazioni fotte andata a foce um bere non folo di 
tutt'i premj, che avea incaifati per le ficurtà prefefi, ma che 
avene intereflàto anche il Tuo capital- fondo . 

Quella ftrepitota , nommen che fenfibiMma perdita , po- 
fto in calcolo generale il prezzo delle derrate , tutte di ric- 
co valore ; e '1 prezzo de' Battimenti , la cui perdita diede un 
crollo molto violento alla deboli (lima marina, e navigazione 
di quella noftra Piazza ; non tralci na feco un danno lagrime- 
voleper i Popoli, e per l'Erario Regale, ove tutti gli effetti, 
e le (oftanze de' Vaffalli , e della Negoziazio»e con ifpecialita, 
vanno a corrifponderne i Tributi , 1 Da zi , le Gabelle ? 

Que' Legni naufragati oggi più non fono in Commercio, 
i ricchi capitali , il prezzo de' medefani Legni , e le derrate nep- 
pure, perchè tutto afforbito , e dal Mare ingoiato : e per 
confeguente i Popoli intereffati amaramente piangono , anche 
oggigiorno la rata tangente fulle fofferte difgrazie . Il Princi- 
pe ne niente il maggior danno , non folo per le Finanze 
già dette , che per ri fieno del Dominio eminente fopra dell'in- 
tero Capitale, che l'era onnolfio. I Vaf- 
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I Vaffalli per rimpiazzare i loro trafichi, potendo > deb- 
Gap. Vii. k°no de' debiti, e fnervare altri loro fondi; ma qualun- 
que fia la perdita lòflerta recando la povertà, o la meno co- 
modità tra i Sudditi; dicali quaì (vantaggi a proporzione non 
reca quella allo Stato, al Principe, al fuo Regal Erario? 

Per calcolare il montante di quella perdita , non vi fi 
richieggono folo le volgari regole aritmetiche , le quali non 
poflòno impiegarli , le non fe a calcolare la perdita jiftea at- 
tuale ; ma vi farebbe neceflaria l' opera d' un Calcolator Poli- 
tico per accozzare la perdita morale , eh' è la maggiore foffer- 
tafi dallo Stato, e per confeguente dal Principe , ficcome al- 
tra volta (ì è detto . 

Tai inconvenienti perniciofiifimi trafeinano la rovina 
della Compagnia delle A ttìcurazion i , dietro i varj difordini 
fino a vederfi i Negozianti fpefle volte obbligati a toccare le 
loro ficurta nelle Piazze Itraniere a fvantaggio degli Intereflà- 
ti , ed a difeapito dello Stato , che fi rende debitore allo Stra- 
niero, che prende quelle , e le accorda a più dolce prezzo. 

§. I. 

Continuazione dello /lejfo Suggetto . 

RIguardo poi alla Clafft de Negozianti egli è certo, che 
in tutte le Piazze di Commercio vi fono fiot ite , e ric- 
che Compag n ie . Neli' Inghilterra fe ne numerano fino a 176., 

• oltre 

(1) Vero . Tai fono il Marcii efe D. Giufeppe de Rifa , D. Gaetano deJVa* 
_ . . Bartolomeo Rota, il ^uca Lieti , D. no , D. Giufcppe-Gennaro Penna , 
y Al P re " Pietro ISòhU C) 1 D. Luigi Ce limano D. Giufeppe Califam , D. Biafc Aval- 
lente me- D. Marco Jone , D. Domenico Ione , D. Pietro Paolo Fw«c, D.Ago- 
™'2, ■ Amico , D. Filippo Donvarumma , {lino Savarefe , D. Nicola Cangiani , 
7? p i D 'F«ncefco Ber/o, D.Antonio Spinelli, D. Gaetano Mutolo, D. Bartolotn- 
tm&r D Car mi nc ¥SmUfm,ìk Andrea .Aer- meo lo Jwro , D. A gettino S (hindi, 
\ ITO? *»i D - Giacomo dclfWjio, D.Gen- D.Giulio, e fratelli di Buono , D.Gio- 
del ne» naro Brancacci, D. Gennaro Itmffi qu. vanni e D. Carmine D iodati , D. G io- 
dente u. Giambattifta, D.Carlo, e D.Giufep- vanni de CW*i , D. Giufeppe Trutta, 
Jjio: Ce- pg Mmrefea, D. Ccfare J/ Ranieri , D. Gennaro Gqfpfl ■ D. Antonio G/a*- 
icntano, [j Francefcantonio di Cc/ar* , D.Fran- nini , D. Giufeppe Maffettone , D.An- 
cefeo Ff»//* , D. Lounxo Palomba , D. ionio Rimano , D. Alfonzo , e D. Sci- 
pione 
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oltre le Soderà dette Collettive , Anonime , in Comandìte , già L 
accennate nella mia Pianta , toccante la cura mercantile, Cap.VIL 

ifi Qualunque fi a la Società , e Compagnia ella va a 
„ formarli fecondo le convenevoli mi fu re de' negozj , delle 
n perfone , de' luoghi . Efaminanfi gli affari con acutiflìme 
„ fpeculazioni ne' Congre(Ti degl' Intereflati ; fpedifconfi i più 
„ capaci neir ellere Piazze di corrifpondenza ; procaccianfi le 
commiluoni alle loro Cafe di negozio, come quelle , che 
„ riefcono le più fede ne 11' utilità. 

„ In cosi fatta fa vi ili ma condotta evitano di pagare le 
„ commilitoni all' aliene Caie ; vivono i Nazionali , e nelT 
„ ifteflb tempo gì' Intereflati fono ben ficuri de' loro negozia- 
„ ti , come maneggiati , e diretti da uno , o da più d' eflb 
„ loro cos'i nella Piazza principale , come in quelle di Cor- 
„ rifpondenza . 

„ Ma chi conduce all' armonia , ed allo fhbilimemo 
„ delle Società , e delle Compagnie qualunque fi fieno , (è 
„ non la Giufiizia , per la feverità delle Leggi mercantili, e 
„ per T illibatezza della fua buona fède? 

Per l'oppofto la no/ha Piazza mercantile , che può riputarli 
un vero moflro , o per non aver capo fra tanti membri, o per 
aver tanti capi fenza membri , trafeura le Regole della Poli- 
va , e dell' Economia-mercantile , a rifcrba di pochiffiroi Ne- 
gozianti , che fi ammirano , come abili in vero (i) ; veg- 
gendofi cialcuno d'elfo loro portato a far da capo fuo , diftrug- 
gendofi l' un T altro a giufa di feorpioni , o facendola al Na- 

zio- 

pione de Ma/o , D. Nicola di Ce/art, e D. Gio: Columbo , quedi fpecialmen- 
D. Gio: Aràt* , D. Antonio Lanetta, te ad oggetto noromen della coltura 
D. Giufeppe Panetto , D. Saverio d« delle lettere , di cui va adorno , che 
Leone , D. Franccfco Velia , D. Ni cu- del fuo buon gufto in tutto : per altro 
la Abbate , D.Bi.iic Brando , D.Fran- k>no degniffimi fratello , e 6glio del 
cefeo Coppola, D. Giufeppe de Mari- ou. Prefidente della Regia Camera D. 
no, D. Giufeppe Carerà , D. Nicola Nicoli Columbo , che fi feie memo- 
G an>ano , D. Paolo Mango , D. An- rabile nel fuo E 'auto del Popolo , 
drca Bergamo , D. Felice Vit tozzi , D. fovratutto a cagion che feppe con fa- 
Antonio Vigo , e molti altri meri te- viczza pur troppo degna di fe fupc« 
voli della Piazza mercantile Napole- rare le critiche emergenze , che ac- 
tana per brevità omcffi . caddero fra tutto il corfò delia fua la- 

Anche fi dùìingaooo D. Domenico, borio fa carica. 
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- t -fvr zionale , o facendoli dilacerare col darfi rutto in preda de- 
Lib. IV. * 

CàP.VU.gli Stranieri. 

Dillruggonfi poi 1' un 1 altro i noftri Negozianti , 0 
la fanno al Nazionale medefiroo ; poiché ai primi infuiioft av- 
vi fi delie Piazze jbr artiere , in cui regna 1' arte forprendente di 
faper efaltare fino alle ftelle i pompofi apparati di promefle, 
e lufinghiere utilità, per fedurre'gli animi de' Noftri; fubito 
coftoro allucinati piuttosto , che accaniti , ed accefi dall'eco 
folo dell' efaggerato vantaggio ,{ènz' andar colla mente al mi* 
nuto efame de' loro intereùx , fpiccano incautamente ricchi 
carichi delle derrate , di cui va ubertofo il Regno ; e fenza 
riflettere nè alle infidie , e monopolj , con cui colà fi nego- 
zia , jc fi feri ve ; né tampoco alla maffima di Commercio for- 
fè loro ignota ,, che mai fi manda in Piazza indigente il ri- 
„ chiefto genere , fe non fìcuro d' eflere de' primi a ; con cecità, 
ed ingordigia , naturalizzata per altro in un tal Ceto , fpedifeonfi 
le mercanzie richiede ; ma appena colà capitate , ecco già fen- 
tonfi avvilite dell' additato prezzo, per effetto di verfuzia , o del- 
la natura della concorrenza, la quale derivando dalle (ledè derrate 
n cifrali, depbonfi irrefragabilmente nuocerli 1' un 1' altro In- 
tereflàto ; ancorché foflè Itato vero, e non limolato il deferir- 
co benefizio dell'avido ftrauiero Commetto. 

„ Avviene da quello rovinofo difordine , che i Noftri 
„ mandando mercanzie nelle Piazze principali del Mediter- 

„ ra- 

Si diflingue pure D. Lelio Abe- con Padrone Fnnctfco Spopto ioten- 
namte per la fodczza,e per l'integrità diamo li (uoi bramofi defiderj ane- 
di Tua condotta fin al fegno di effere laute della Noftra Amicizia ; onde 
onorato con pregiate confidenziali del Noi T accettiamo con tutto il calore 
Regnante di Tripoli nelle occafioni Naturale , e l 1 accertiamo della No- 
rie' Battimenti , che colà approdano ; ftra (incera Protezione . Sicché Lei po- 
onde nell' argomentarti l'umanità del trà valerfeoe del Noftro Dominante 
t LHtui Governo a differenza de' fuoi Regno di quel che pio 1' agrada, que« 
Predeccffori , fi vede che regna con fte non fono crremonie, ma le vedrà 
contralegni d' una politica condotta , con I' effetto . Intorno del Vafcetlo 
e come fe andane ben adorno del Drit- che Lei defidera il Paffaporto d' Ar- 
to delle Genti civilizzate , e cnlte . «ieri , e Tunnifi , ci aviferà a Noi 
L' ultime lettere drizzategli fono del di che portata , quanti cannoni e di 
tenor feguente . chi equibacio farà , che Noi ci impe- 

D. Lelio Abtnmtt Napoli Con gnaremo per fecondare le fue defideri. 
il Rapprcfcntante della faa favoritaci Vi raccomandiamo Padrone Francefeo 

Spo- 
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lo? 



ranco, o al di la. in mano aliena , quella lucra 1' ordinario . j V ~~ 
diritto delle Commiflioni . Aumenta a ftacck) le fpefe, ìI-Gap.VIL 
^ laquea il nègoziato , e per ultimo fe ne pretende contro 
del Committente il refto dietro la perdita , che quelli di- 
fgraziatemente va a {"offrire, e fpeflo benanche della, lèeflà 
forta principale, anzi al di la; giacché la lealtà del negoziare fra j 
poche Cafe ftraniere può contar fi. Ragiono per efperienza , - 
perefempj, e per avere con proprj occhi oflervata la con- 
„ dotta di varie Piazze ftraniere deltreggiat con isfacciata 
verfuzia , e monopolj ; ed al par di me ragionerà ogni uno 
de' noltri , che avrà di quelle ugual cognizione , c le avrà 
anotomizzate a fondo . . • * 

„ Quindi fentonfi di continuo i noftri Negozianti fèhia- 
mazzare con ifmanie al penofo , e dentato ricapito de' Con- 
ti de' loro generi , per le fomme gravofe delle commijjìoni, 
„ che gli Stranieri fi calculano , per l'ecccflìve fpefe, ad ogget- 
„ to de' fuppolti cattivi incontri delle vendite , che quali tcm- 
„ pre fieguono con fimolati e fittizj contratti , e con mille 
„ ritrovati di quella razza di Commetti , che rovinano i noltri 
„ Interefsati, lo Stato , e '1 Principe ftetìb, appropriandoli i 
„ fondi capitali della noftra Nazione. ; 



lì 



D d 



$.11. 



Stofìiù , e confideratelo come Noftro 
Uomo . Finalmente Ringraziandolo del 
<uo gratuito donativo , tanto da Noi 
gradito, e per contrafegno di ciò ac« 
cenandolo della Noftta Vera Amici- 
zia Finiamo — Dal Noftro Regno di 
Tripoli di Barbaria li i z. Aprile 1759 
- Aly Cafarnai Bafsà . Siegue il fttg- 

Kllo imprefto a fumo . Siegue altra 
tera ferirla di proprio carattere. 
D. Lelio Abenante — Tripoli di Bar- 
baria li 20. Ma^io 1760. -Sono (ta- 
te ricevute da Noi le lue Lettere, e 
fi gradì molto la fua attenfione ver- 
fo di Noi , e fe mai occorrerà qual- 



che cofa da quello Nbftro Regno fi 
prevaglia, che farà confolato in tutto; 
averi la bontà di proteggere Patitone 
Franctfco Efpofìto, fe mai occorrerà 
qualche cofa per il contratto fatto 
con U Mercante di Napoli per due 
carichi di Sale per trafportarli in Gol. 
fo , ftante non li à potuto avere, aven. 
domi ritrovato da Meli 4 appaltate 
le Saline di Zuara , averete ' tutta la 
cura acciò il Mercante non li potef- 
fe dare alcun faflidio , e finiamo-./*// 
Caramal Bafth - Sie»ue anche il fug. 
gello con alcune lettere turche d'in- 
torno . - < 
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Cap.VU. Continuazione delio Jìejfo Suggctto, 

LA CUffe de ì Mezzani finalmente fecondo il piè d' oggi 
giorno è la più rovinolà per i Negozianti , per i parti» 
colari Intere/fati , e per confeguente dello Stato j poiché que- 
fta è quella Clafle , che o non ha le fue regole con fodi 
princìpj , mezo , e fine ; o pure fé le ha , Y ouervanza e il 
rigor di quelle , *v>n è della ftagion prefente . Non é da crederli 
quanto pregiudizio un tal difordine recaflè alla Negoziazione i 
Quanto bi fogni aprirfi gli occhi da chi governa , e reg- 
ge le redini della pubblica Economia , non vi è Politico , 
che T ignorale ,> (àpendòfi , che ogni Sovrano fi ha per rie* 
co , e potente , o al contrario a proporzione , che lo e il 
„ fuo Vaflàllaggio ; perchè tutta l'affluenza delle ricchezze, 
5 , e di quanto i Popoli fuggetti pregiano , è patrimonio & 
„ intere/fé della Sovranità , per cagion de* Tributi , che 
„ debbono corrifpondergli ; per cagion poi del Dominio cmi- 
„ nente , lo Stato , e per elfo il Principe liberamente difpo- 
„ ne nelle giufte occorrenze di tutto , e quanto fi appartie- 
„ ne al Vaffallaggio , confideratolo per fuo Patrimonio , fio 
„ come ben fa chi è verfato nel Dritto Pubblico, 

Quelle trite maflime generali di Politica partorirono in 
C* ' Corri- confeguenza altra mamma o fia „ che il Principe convien (*), 
fendente n dj' en tri per quanto fi poflà nel dettaglio degl' impieghi de' 
pazionede' » Sudditi ; poiché ognuno , che fi abbandona a fe fteflb , o 
Xìdjeji. „ non opera , o quei che opera è fuor di mi fura , o lo fa a 
„ fuo privato comodo , egli pregiudica lo Stato , la Società , 
„ e'I Principe fteflb. CA- 

(i) Lidia. Quella è una d«llc anti- aurum purgarti mtllum aliud •pus fo- 
che Provincie dell' Afa-Minore , o . cere, ncque in terra, mane in mari . 
Natòlia . Tra le altre Tue Città novera Omnet eam rem molejìi ferebant , quoi 
k celebre Filadelfia cui S. Paolo driz- ncque fruclus haberent t ncque quidqutm 
20 quel!' EpiAola , che fi legge nella aliud ad vitx cultura faeere pofjen^ 



Sagra Scrittura . Mulieres eotum fupplìtiter Pi- 
ti) Soflrn<ano.Afònchl non fi credefle tbit orabant ? ut da to negotio apud 
alterato il fatto antico , ecconc i prò- vimm fuum intercedati qua Mas juj- 
prj termini, che addita Polpocni Strat, ftt ab'ne , & bonum animum gerere, 
Phhet auttit mttalùt tnventis , o- E profeguendo dice : Ita vero eon~ 
- C/w jubtbat inautrere , fodere , votato «uri FaèrU , practfit eit , ** 
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LiB.IV. 
Cap.VIJL 

CAPO OTTAVO. 

* 

Rifiejftoni particolari . 

E Gli è de' principaliflimi punti politici doverti mantenere 
nell' azion utile la generalità del VafTallaggio , e eia- 
fcun òc Sudditi , come fi è detto , fin a vedere , Te {offe polfi- 
bile , operofe tutte le braccia de' Popoli fuggetti ; ma ope- 
rofe utilmente non già a danno , ed a rovina del ben pub- 
blico , del Principe , e de' privati . Per ben intenderfi però 
quella iraportantiflìma mamma , riguardante la pubblica eco- 
nomia , eccone Y efempio . 

Un Sovrano di Lidia (1) , nomato Piteo^ avendo difeover- 
to ne' fuoi Dominj alcune miniere d' oro , impiegò tutt* i 
fuoi Vaflalli , fecondo richiedea V opportunità dello (cavo , e la 
depurazione del metallo , di cui andavan feconde , e dovizio- 
fe quelle nuove feoverte ; proibendo ogni altra occupazione e 
fatica a' fuoi Vafialli , colla lufinga d aver già ritrovata la 
forgiva de' beni della Fortuna . Aflbdato quel Sovrano l'impor- 
tanza di sì creduto grandiofo negozio, s'incamminò verfo la 
Regia di Serfe per guftare la vaghezza della fuperba Corto 
di quel Monarca . 

Ma perchè i Sudditi Lidiefì tutti impiegati in ifvifce- 
rare quelle miniere , fi videro ridotti nella fcarfezza e penuria 
de' viveri ; ricorfero dalla loro Sovrana , efponendole quelle 
miferie , per cui i privati , e '1 Pubblico gravemente foffrivano (2). 

D d 2 Ri- 

awtoi pifeet faetrent, btllarU matura , fe dittnti , refpondit : „ at tu omnem 

obfcnia eìòot omnia ex auro ; Pitbes „ agriculationem , & artificiumfubjfw 

reverfus è peregrina rione ttnttm pere- „ lifti , & aurum inutile fodere juf 

tot . Uxor aurea>n ei menfam apponiti „ Jtjii , quod nemini hominum ufui 

hi qua nibil eduliorum erat , fed «• n eji , nifi fruiti. > etiam feminatos , 

vanta faBa ex auro , eduliis fimilia . „ plantatofque babeant ì Hac uxorie 

Pitbes collaudata artis ejficiione , pe- n prudentia Pitbes edoilus , metallo/rum 

Jluhbat , quod ederet . Illa aliudquod- „ opera reliquìt , Ù" Cives ad Agri- 

dam aureum eduli um et offerti , & hoc „ culturam , ALI ASQUE artes 

ittrum . Indignanti marito at famere „ exerce.ndas DIMJHT, 
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Tt7iv~ Ritornato Piteo dalla Corte di Serfe,e chiedendo a ta- 
CAP.VIII. v °k> ccco cne * a ^ av ' a R e ' na preparare la menfa con fer- 
viz) tutti d' oro, e le ftefle bevande d' oro mafliccio , con 
quanto di preziofo, baftava a fornire una fuperba menla del 
più delicato, e fovrafino lavoro. 

E come che tutto quello apparecchio nulla contribuiva 
ad eftinguergli la fame , che lo (limolava ; nè la Reina vol- 
le fargli apprettare colà diverfa dall' oro mafliccio ben lavo- 
rato ; quel Principe tra l' cfclamazioni de Sudditi , e tra quel 
fimboleggiato apparecchio , in fe ftefto entrato , e riconofciuto 
il fuo errore , fe abbandonare il travaglio nelle miniere , e 
fé prendere di bel nuovo ai Sudditi gli ordinar j loro meftie- 
ri in generale , ed in particolare più utili di gran lunga dell' 
oro , che fi ricavava da quelle nuove fcoverte . 

Chi è dunque , che non giugne a comprendere , che 
non folo 1' Inazione nel VaflTallaggio . ma ben anche 1' azio- 
ne in cofe fuori del centro del ben pubblico produce io ftef- 
fo difvantaggio ? Per confeguente ogni Siflema politico ba- 
„ dar dee all' occupazion utile del Vanallaggio , ed a non 
„ renderlo inabilitato dotte , vel indotte ; in guifa che le fue 
„ cure gli riufeiflero infhutuofe , fenza tornargli conto, o per 
„ la Regia de' pubblici pefi , o per i difetti della loro pro- 
„ porzione, e Polizia, che producono lo fteflb effetto. 

Da tutto ciò fiegue , che gli avanzamenti allo Stato 
non fi debbono procurar fblo per 1' amore de' comodi , e dello 
fodisfazioni ; ma molto più pel timore formidabile delle pub* 
biiche, miferie , che ogni declinazione trafeina feco; e i Politi- 
ci fono d' accordo ,, che fi richiede affai più giudizio , ed 
„ acutezza nel Confermare , che nell' Acquiflare , perchè la 
„ confervazione de' Domin j così come d' ogni altra cofa , non 
?> può feguire fenza una profonda faviezza; come per X op- 
„ porto poffono gli Stari lenza di quella acquiftarfi , ed aver- 
„ fi per Juccejftoni , per donazioni , per violenti ufur pozioni , ec 



CA- 
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Lia. IV. 

CAPO NONO. 

Concluftone di quejìo Libro» 

COn quello nuovo Regolamento nella Polizia della man- 
na e delle Finanze , fenza difpendj , fenza isgravar da- 
zj nè gabelle , almen per ora , e fenza imporfene delle nuove 
forfè e fenza forfè nell' avvenire , in brieve godremmo tutt* i 
bramati vantaggi . 

I. Nelle Finanze , perchè qual vanraggiofo sbalzo, "e con- 
fiderabile aumento elle non farebbero, fe accrefeiuto il trafi- 
co , ed aumentate l' effrazioni , naturalmente al ritorno de* ba- 
ttimenti , (èguirebbero le immiffioni d'altri generi , fe non del 
totale , almen in buona parte dell' equivalente eftfattofi ? E 
per confegnente a proporzione , che fi moltiplicarebbero V e- 
ltrazioni , fi moltiplicarebbero le importazioni al favor d' ua 
confjderabile Commercio , in cui verrebbero i Popoli abilita- 
ti a goderne i vantaggi , mercè la facilità nel traficare . 

II. Nella Compagnia delle aflkurazioni , perchè coli' au- 
mento dell' eilrazioni , crefèendo i noleggi de' battimenti nell' an- 
dare e ritornare, come Legni nazionali; per confeguente cre- 
derebbe l'introito de'premj per le ficurtà, che fi prendereb- 
bero lopra de' Legni , e delle mercanzie di lor carico . 

III. Nel Commercio in generale , poiché col benefizio 
della nottra marina mercantile tutto il iuperfluo , fia nelle vie- 
vaglie , fia negli oìy , vini , ec. , avrebbe un perpetuo movi- 
mento coli' effrazione ne propri tempi , cui fovratutto badar lì 
dee e pel benefizio generale , e pel particolare , che riguar- 
da il Ceto de' negozianti ,' per così rilevar loro da que' difaggi, 
che tuttogiorno con rincrefeimento fentiamo. 

L'effrazione di fua natura recando l'introito del valfente, 
queft' introito aumenta le interne indultrie generalmente ; e que- 
lle accrefeono il ricco trafico interno ed efterno , attivo o di 
economia, che reca il follievo de' Popoli e dello Stato, non- 
ché l' ingrandimento della popolazione; ed uniti producono . „ i. 
„ L' aumento de' tettatici . 2. L' accrefeimento de' dritti folle in- 

„du- 
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— - v „ duttrie. 3. La facilita detonativi. 4. In tempo de'pubbli- 
Cap.IX*. » ci bifogni,fi ha f il modo come conrribuirG. 5. Si pagano 
„ ben volentieri èli ordinar; peli dello Srato, fenza che fi 
adoperaflero que mezzi it riordinar j , eh' efeogitar fi fogli 0110 
a collo confiderabile , con fpefè ecceffive e con incredibili 
eftorfìoni piìi gravo fe , e penofe aflài delle fteflè legittime 
„ contribuzioni , ad oggetto della naturale ingordigia de' Su- 
„ balterni , fin a rendere il vaflallaggio efangue , ed impove- 
„ rir lo Stato. 

Per farli però giudizio ben (odo dell'aumento nelle Fi- 
Danze a prò del Sovrano , cella Compagnia delle aflìcurazio» 
ni a prò degl'In ter efiàti ,c nel Commercio in generale a prò 
de' Popoli , e dello Stato , e per confeguente del Sovrano 
e fua augusta posterità, efeguendofi gli propofti fpedicnti, 
balìa ritte 1 1 erfi . 

J. Alla circolazione interna , che farebbe alimentata e 
(ottenuta colla navigazione efterna per V ettrazione del nofr.ro 
fuperfluo , che. naturalmente nafeerebbe da ogni oggetto , 
confìderato per 1' a/petto di Commercio , e non di puro fo- 
Oentamento . 

II. Che ficcome al preferite un battimento della claffe 
perfetta e leale , premetta tutta la felicità del fuo defri- 
no, appena che arriva a far due caricamenti , uno nella Pri- 
mavera y l'altro neir Autunno per l'incaglio attuale, ftante il 
difètto nella Polizia delle Finanze ; così colla rettifìcazior e 
o modificazione di quella all' andar dei grado propofto , ve > 
rebbe lo fletto battimento abilitato a far duplicati viaggi ne 1' 
una e nell'altra Stagione, tutte cofe uguali. 

III. Ecco come lanoftra marina mercantile farebbe 
tualmente maggiore di quella che la è attualmente ; e col a 
fletta proporzione (i aumentarebbe in confeguenza il trafi» 0 
pia di quello eh' è al prefènte evitati que' inconveniec i 
rovinofi, che la tengono avvilita abbietta ed indigente. 

Quindi quanti benefizj nommen fifici , che morali n n 
ne avverrebbero allo Stato in generale, al Vaflallaggio, ai 1 * 
gozianti, ai particolari induftriofi e traficanti, alla claffe è .- 
la marineria, ed a tutti indiftintemente ? 

O 1- 
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Converrà dunque guarirfi pria a perfezione il corpo P 0 ^-~(j~i^ 
tico del Commercio , altrimenti giammai i fuoi membri po- c'p.IX. 
tranno acquetare la loro robuftezza colla libera attitudine; 
fapendofi efièr altro il medicar il cauterio, altro il guarir la 
piaga e cicatrizzarla , ed altro il rendere la falute all' infer- 
mo , e far valido un corpo contaminato , e impuro al di 
dentro, ed al di fuori. 

Quella fallita , e vera robuftezza mai mai ( fia detto 
con modefèia , ) potrà acqui/tarla il corpo politico del noftro 
Commercio , e per con fegucnt e n eppur le Finanze in generale, 
e feco la Compagnia delle aflìcurazioni , ed altri particolari 
membri dì detto corpo, a mio avvifo, fe non fi feconderà la 
Pianta toccante la cura del Sovrano . ,, Riducendofi tutto a tor- 
„ re gì' impedimenti, e i mali filici e morali, già in quella 
„ e fue note delineati , ben fàcili da noi a formontarfi . 

„ Quefti fono que' vi z j interni , e predominanti fulle frut- 
ti fere, ed ubertofe viti della noftra Terra promejfa pel Com- 
„ marcio t che rendon quelle fquallide nelle loro fiondi , fte- 
„ riJi di frutto, fin a ridurle fecche, aride, tronche, fe non 
„ vi fi darà pronto riparo . 

§. U N I C O. 

dello ftejfo /aggetto. 



npnjtti que'vizj, e difetti di Polizia de'quall fi è ragionato 
X in quefti fogli , ben fi vede , che quafi tutti riguardano 
gli antichi difetti della Polizia nel Commercio mari timo , e 
nelle Finanze di fua ifpezione; ma o quanto, e quanto fono 
maggiori, anzi innumerabili i perniciofi difetti nell'antica Poli' 
zia del Commercio entro terra fra le noftre poveriffime Provin- 
cie, rifpetto le induftrie in generale agrarie , campeftri , urbane 
colle loro Majfarizie fpecialmente di lete, lane, canape, lini, 
bambace , ed altre ! 

Basterebbe folo però, come diffi, il rettificarfi le Finan- 
ze , per depurarle dai loro viz[ e difetti , affinchè le induftrie, 
quali fono le vere forgive di tutte le ricchezze , e di tutt* i 

van- 
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~ L ~jv~ vantaggi ne' Domin). , ^ivenifferoiifra noi per T ubertofirà 
CAP.liX'.del fuoio i e per altri pregi già appalefati , maggiori' delie 
ricche miniere del Perù : perchè liccomc per itvifeerare da 
quelle il pregiato , ma (tentato frutto , debbon con eccelli- 
vi difpendj cortfumarfi delle claffi , e popolazioni intere d' Africa- 
ni , contro là fteùa umanità ; cosi colle nottre induftrie cre- 
derebbe la Popolazione, nel Regno , vai dire la . madre de 
vantaggi ; e direbbe la noi tra maggior .gloria «.ricchezza , e 1 
maggior ornamento del cotanto iavio noltro Governo (i) . 

Le induftrie delle fete e della manna in particolare, che? 
fra noi potrebbero divenire il branco, più ricco del Commercio 
interno edefterno, attivo e d'economia, fono ridotte fra noi 
per gli antichi difetti di Polizia, all' andare d' un criminofb 
oggetto , in guifa che per una fpezie d' i smania , fono ginn- 
ti alcuni propri et ai j ti egli alberi , a privarli delle piante fin a 
reciderle e sbarbicarle; per così difmettere, ed all' intuito di- 
firuggere. le caufali dell* doviziofe induftrie 

Si è andato però reprimendo queft' atto così iicenziofo dal 
poderofo braccio delle Regie ydienze ProyinoiaJL;, e dietro tal 
faggi ripari , trovanfi difpoiti benanche varj mezzi politici , ed e- 
conomici con fodi tratti di Polizia , dalla Sovraintendenza gene- 
rale delle Finanze fottq.l' Arartiiniitrazione tanto dell' II- 
luftre Marcbefe di Squillacc , quanto del meritevoliflìmo D. 
Giulio-Cefare £ Andrea y accefi a gara di zelo pel vantaggio 
dell' Erario Reale , per quanto la fagace fpeculazione com- 
porta; affin di renderli libere, ficcpmfc eflfer debbono le .Maf- 
ferizie delle induftrie , qualunque fieno.; togliendo gli abufì, 
l'arbitrio , e '1 difpotifmo de' Subalterni di maggior gravez- 
za degli fteflì. pubblici pefi ; poiché nel difimpegno delle 

loro 

(i) Governo. In una delle preceden- cave Aabilite dentro terrai !e vi- 
ti- ivV- , fi è detto, che l'Imperadri- fccrc dell* Impero Ruffiano \ ed ordini, 
ce delle Ruflic eflendo fiata ben i- che da Aprile 1754. in poi.non lì fodero 
firutta da uno de' Tuoi favillimi Sena- 1 latti dritti fopra le mercanzie eder- 
tori fopra i difvantaggi , che recava rate , fe non fe nelle Dogane di Fran- 
ai Sudditi l' immifiìone de' generi lira- tierc, e de' Porri di mare , e coli' ;< li- 
nieri , pregiudicando il Commercio in- mento del 1 3. per cento a prò dell' 
terno della Monarchia, con degna Di- Erario pubblico; quell'ifteffo dritto , 
fpufizionc sopprime* tutte 1E Do- che per 1 addietro era fiato fupprelfo 
• ' per 
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loro incumbenze affliggono i Popoli piti utili , che fono aUrf-j— jy-- 
Stato, ed al Sovrano; con rendere all'incontro nommen ficu- Cap.ìx! 
ri , che aumentati que' diritti , che fono dovuti . 

Il Calcolator politico colle combinazioni fui prodotto delle 
Finanze , fa cono (cere qual utilità fu vera , e favorevole allo Sta- 
to, ed al Principe: e qual ella fia al contrario e inlidiofa ,con- 
fimile al primo fpediente pel Proprietario dell' arbujìo . Fa pur 
conofeere in quale (lato trovafi ciafeuna induftria in particolare, 
per far meglio aprir gli occhi cui degnamente regge il timo- 
ne del politico Naviglio. E così fu Ha fodezza , e fedeltà di 
que' appurati ed efatti ragguagli, efeogitarfi in un nerboruto 
CongrefTo que'fodi fpedienti, che foghon rendere la (alute ai 
Popoli, e'IrertuTimo vantaggio delle Finanze , aflbdando un vi- 
gorofo potere al Sovrano. 

Del refto codette materie fono tali , che ficcome vanno 
ad efaminarfi , così rifvegliano nuovi motivi ; e quelli degli 
altri per finché fi livelli ogni affare al fuo centro fra quel Savio 
Congreffo già prefcelto per contribuire al follievo del Regno , o 
fra talenti del pari efperti , ed illuminati nella teorìa , e pra- 
tica di limili materie colle loro facoltà , che le fono altre ma- 
dri , altre gemelle , altre figlie , altre nudrici ; e benché fia pur 
troppo noto e conto nell' ufo e nel concoode fenrimento de' 
Savj, che: Res magnas non eodem tempore nafei, atqtte perfe- 
Bionem omnem fuam , ftmul indipi/ci ; nondimeno bifognerebbe 
incominciarli bene (*) , e ben riflettere V aureo avvifo del (*)cbibtn 
n offro gran Dottore (1): Magniti cjfe vis ? a minimo incipe . incomincia 
Cogita* magnam fabricam conftruere celfttudmis? de f andamento ^ jjjjTj) 
prius cogita . . . Quantam quifque vult fuper imponete molem pra , 
edifici* y tanto altius fodit fundamentum . (g)S-4p- 

per deftrezze delle Nazioni commer- 
cianti . Notifi dunque come fecondo le 
vicende de' tempi fi rettifichino le Fi- 
nanze, per eflcre di loro natura variabili 
al pari di tutte P altre cofe del Mondo! 
E pure fra di noi non ne abbiamo 
il minimo eferapio , a ri l'erba di qual- 
che Singolarità (acceduta in certe cri. 
tichc circostanze, e calamito»" tempi. 



Ma fe in una Regione mei» civiliz- om ' 
zata e men eulta é penetrata la Po- 
tizia delle Finanze , le non la Tua fp- 
<ia feienza : non è a ragion dunque da 
fperarfi , che fono I'Augusto noftro 
provvido Monarca fi praticale la /?cf- 
tificazione delle Finanze , imitando gli 
efempi degli Augulli fuoi Maggiori 
del Trono di Francia , e delle Spagne? • 



Lib. V. 
Cap.L 
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LIBRO QUINTO. 

Compara-zjone del Regno coi Dominj pià principali 

d Europa, 

Dietro la brieve idea del Commercio antico , e moder- 
no non men al di dentro , che al di fuori del no» 
ftro Reeno , giova porre in profpetto,ed in un rigido parago- 
ne le lue derrate , e prodotti ; là Tua Eftenzione , Popolazione, 
Commercio , e Navigazione coi principali Dominj d' Europa, 



CAPO PRIMO. 

Comparazione delle Derrate, e Prodotti del Regno 

cogli E/Ieri, 

DA quel che ti è riferita , par che poflà dirti con fran- 
chezza, che la Natura abbia prof ufo nel -fuoto del no- 
ftro Regno a piene mani ciò , che altrove non dà , fe non con 
mi fura; onde non abbiamo che fofpirare , e può egli gareggiare 
coli* ubertofa Polonia , colla Morea , e col ferace Egitto in 
tutt' i generi di vettovaglie , biade , e di quanto fan produrre; 
mentre ovunque volgiamo lo fguardo nel noftro Regno , a niu- 
na di quelle opulentimme Regioni lo veggiamo fecondo : pro- 
ducendo il noftro fuolo tutto e quanto è necelTario per li 
propria efiflenza , per le comodità , per il luflb , per le fodisfo- 
zioni e delicatezze del Mondo culto , e civilizzato . 

N è avrebbe bifògno delle Pannine , e Stoffe ài Lana 
qualunque fieno di Olanda, d' Inghilterra, di Francia, poi- 
ché fituatifi i Lanificj nel Regno, vi farebbero delle materie 
prime, pari alle fquifitiffime Lane di Spagna ; attefo quivi le 
noftrali traggono la di lor origine, mercè la (àviezza di Al- 
fon/o d dragona , che feppe providamente introdurvi le Pe- 
core gentili. N° n 
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Non avrebbe invidia delle peregrine Seterie (T Oriente , ! 
come della Perfia , della China, fe una Cimile doviziofa , e 
nobile Induftria favoritafi con quella delle Lane , ed altre 
come la fu almeno allorché ne contiamo 1' Epoca Tua ; po- 
trebbe fu pera re ben volentieri le manifatture più fquifite , e 
fpeciofe , non men di quelle vafte Monarchie , che delle ftef- 
ie noftre Italiane contrade ; e pur di quelle , che già fono in 
voga , ed in fiore nella Francia . 

Non occorrerebbero i Cotoni del Levante , le Tele di 
Perfia , nè i Muflblini ftranieri , o altro di Gmil genere , per- 
chè eflendo la Bambace de' ricchi prodotti di varie noftre Pro» 
vincie , tutto fi potrebbe affai più aumentare , e perfeziona- 
re , che introdurfi nel Regno. 

Non occorrerebbero nemmen le Tele , i Merletti , ed 
altro dell' induftriofa Olanda , Germania , ec , .attefo la fqui- 
fitezza de'ncftri Lini, e le mani operatrici de'Bruzj,Leccefi, 
Partenopei ed altri noftri Popoli , non faprebbero in nulla ce- 
dere a i lavori ftranieri. 

Non aurebbe bifogno del Tabacco qualunque fia del Le- 
vante, fpecialmente> della Cotta di Grecia , dell'Arcipelago, o del 
Braille , nè d' altre contrade ;]>pichè al pari nella Provincia di 
Lecce , di Balilicata , delle Calabrie , ed in quafi tutt' i luo- 
ghi del Regno quanto vi fertilizza una tal pianta , altrettan- 
to non fcarfeggia la perizia della varia di lei preparazione , per 
fodisfare al gulto veemente , e famelico , che un tal genere 
reca di fua Natura (*). , 

Non n ecelli ta/ebbera i.Jùrr/ , e le Legna da coftruzione 
de' Navilj ,,nè il Canape , il Catrame < la Pece quafi i foli pro- 
dotti del Settentrione ; mentre nelle noftre Provincie tai ge- 
neri trovanti in abbondanza , e manca (blo di alcuni d' e(Ti 
la vera perizia in faperli al neceffario fegno conofeere , per- 
fezionare, ed operare^. 

Non avreflimo niun bifogno de pefei fecebi Jìranieri, fe 
fi animaffe la Pefca noftrale ; ftantechè i noftri Mari , i noftri 
Laghi , e Fiumi fono ubbertofi di Pefci di miglior qualità , 
fe non di quella fpecie, che da fuori viene immeffa nel Re- 
gno \ fe ne farebbero le falate per cosi fupplirfi al bifogno , 

E e a e fot- 



Lib. V. 
Cap. I. 



O Natura . In 
varie Provincie 
di Francia la 
pianta del Ta- 
bieco fi coltiva 
con farfene ta- 
bacco di diverfe 
forte , e darfi ai 
Regi Apparato- 
ri . V. il Dtx.ion. 
del Commercio 
Voce Tabacco. 



Digitized by G^gte 



120 COMMERCIO ANTICO, E MODERNO 

r 

LtB v ~ e fottrarci fe non in tutto , almen nella maggior parte da que- 
Cat.Ù'. g«vofo branco di Commercio pajfrvo cogli Efteri (i). 

Non fiamo bifognofi di Gente petit» nelle arti , ne* 
- meftieri , ed Indù fine qualunque fieno; e molto meno nel- 
la Navigazione , come ne furono bifognofe la Francia , e la 
Mofcovta a dì noftri per iftabilire il Commercio , e la Navi- 
gazione ne* loro vaftiflimi Dorninj , come dirò ; perchè le al- 
tre Nazioni debbono 1' omaggio , ed i primi lumi ai nomi 
Maggiori, allorché i Franceft , gì Ingle/t^e gli CXandeft non 
erano Nazioni nominate , né per Lettere , ne per Arti , nè 
per Commercio . 

E fe è vero , che fiam oggi in qualche modo addietro 
al fegno della perfezione di quelle in alcune cofe particolari; 
ftantechè regna in noi V ingegno meglio d* eflbloro , fiorirà 
tutto fra Noi , anche pel favore del noftro Sovrano , 



CAPO SECONDO. 

Comparazione dei noftro Dominio coi pih principali <f E*ropa y 
in quanto alt Estenzionb . 

E Gii è da ftupirfi , come fotto Y aura d' un Monarca 
protettore del Commercial contrario di varj, e mol- 
ti de' fuoì Predeceflbri , che per F addietro quivi regnorono, 
ficcome fi è detto , le due Sicilie non abbiano fin a qtrefto pun- 
to rialzato il cimiero antic© fopra ogn altra Nazione ; e non 
fi fieno elle ingrandite , come tra 1' erbe il papavero , e tra 
gli alberi il ciprelTo; e così il Sovrano godere con pieno con- 
tento della felicita de' prediletti Popoli. Se 

(1) EJÌeri . Nel folo anno 1753. Sovranità , preerfe quella 3\ tetri , 

disbarcaronfi fino a 32. Legni colca- che tra gli altri Tuoi Re ebbe O/Ito? 

rico di Saracht , Aiingbt , e Mtr- che violò Cafìitdr,i nel Tempio di 

lazzi fopra il montante* la fomma di Pallade dopo la prc.'a di Tropi, mine 

300. mila ducati , ed alla ftefla prò- fu punito con un fulmine -,ebbc ZtU»- 

rtnione fucceffivamenre n' è feguita co , come precedentemente fi e detto, 

immiffione , ficcome fi rileva dal Re- Ebbe la Sovranità di Cumt , di 

giftro della Regia Dogana. Taranto, Brindi ft , Mtfngna , Oyra , 

[2] Sovrani. Il noftro Regno nelT òclì* Puglia Da»nia , ove fi fifsò Dio- 

antkhità più iwnou pregiava varie sode Re di £tolia > ebbe quella di 
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Se riflettiamo quanto iéppero fare i piccioliflìmi Dominj >*~t_j B . v. 
benché Sovrani (a) , in cui gli albori dell' Antichità fàcea Cap.II. 
dividere il noftro Regno ; indi mirando folo i tanti fuoi Por- 
ti, recar ci dee del rettore; ma ci reca ftupore, fe riflettia- 
mo, che Dominj ftranieri , o più infimi, o non maggiori né 
d' esenzione , nè di nazionali prodotti ; e con Popoli men 
arditi, e men capaci de' nomi, fignoreggiano fu'l Mare, e 
per confeguente su la Terra al fonoro avvifo dell' Uluftre 
Grcco("),e che fpeflò ripetea il Gran Pompeo: Si sicnoreg- [•] TemfltU. 
già in Terra , allorché si signoreggia sul Mare (3) . 

Io non conto la piccioliflima contrada della Siria , eh* 
era la culla de' Fenici fotto nome di Cananei , che furono 
nella vetulliflìma età i Popoli più celebri nel Commercio , 
perché una tale Moria a chiare note fi ricava dalle Sagre 
carte ; farò folo picciola menzione del di loro Commercio ? 
come acuto immoto per la gloria, al cui fublime fegno ogni 
Sovrano, ed ogni Nazione oggigiorno non tralafcia di afpirare. 

Infrantasi la barriera da'Fenicj, che loro facean i Ma- 
ri , s'inoltrarono ad appropriarfi le derrate di tutt* i Popoli, ac- 
quietando nuove ricchezze col trafico , come quelle che fo- 
no la vera mifura de' gradi del Commercio . Le dovizie dell' 
Oriente , dell' Africa , dell' Europa , e fovratutto della no- 
ftra Italia (4) , non che forfè delle Americhe > fi videro uni- 
te in Tiro, e in Sidone; l'affluenza de' di cui numerofi Legni 
trafportavano in ogni contrada del Mondo il fuperfluo delle 
altre Regioni ; in guifà che i Fenicj , o fiano i Tirj , i Si- 
donj non erano , le non in qualche modo i Commiflionarj 
dell' Univerfo; mentr* eflì non fornivano , che povere pro- 
duzioni loro dell' anguftiflimo lito. 

Per 

Reputo, benché pafsar» in Governo li, fi refero allora i Sovrani più temuti [a] V. Straber- 
Autocratico pregiò un copiofo Senato de! Mondo , conforme fi è accennato. ne,Gìnflino Iflo- 
eoi Doge ; ficcome lo ebbe Crctem , Si- (4) Italia . II Profeta Ezechiele de- rico , Silvio lu- 
tati, Napoli, con altri raggoardevo- feri vendo i Popoli, e le Regioni, che lieo Valerio M,if~ 
li Luoghi tra6civano Colla Città di Tiro, no fimo , Tito Li- 

li) m*je ■ Quefìa maiTìmt fu prati- vera l' lfole della noltra Italia: quer- vio^GiovanGio- 
cata dagli antichi noftrj Sovrani , fpe- eus de Balan iolavtrunt in remet fuoi, vite , M irino 
eialmenfe dai Normarfdi , i quali dopo- & trmflra tua fecerunt libi ex ebore Frezza Ubtrt» 
chè ftibil irono potente fa noltra Mari- Indico , tr pratoriola de Insuiis Golzio, ed altri 
V , eoo Squadre, e varie Armate Nava- I t a 1 1 s. . Cap. XXV II. n. 6, • Scrittori . 



aia COMMERCIO ANTICO, E MODERNO 

- 

5 Per la Navigazione del Mediterraneo ftabilirono delle Co- 
QkvAÌJonie in tutte le lue Ifole, e Coftiere nella Grecia ,nell' v#r/, 
<v», nella Sicilia , nelle Spagne , CTr. 

La difcoverta però di queir' ultima Regione fo la prin- 
cipale forgi va delle loro ricchezze : oltre i cotoni, le lane , 
i frutti, il ferro, il piombo , eh' efli n eftraevano. Le mi- 
niere d' oro , e d' argento dell' Andalufui , rendean loro i 
padroni del prezzo , e della preferenza ( circoftanze importan- 
«tiffime per regole di Commercio ) fopra le Derrate di tutt'i 
, Paefi ; per le quali dovizie , e potenza della formidabile Ti- 
ro capitale della Fenicia , fentendone gelofia il valorofo 
Ale/Jandro la diftruggè , e '1 nome de' Fenicj da quei tempo 
oppreflò , reflò -folo gloriofo nelle Storie profane, e fegre (i). 
Indi il Guerriero coftruflè una Citta del fuo nome, chiama- 
ta Alexandria nelle foci del Nilo. 

Ometto pure di memorare gli angufti , e mal conci con. 
fini delle quattro Nazioni della noftra Italia celebri già pel 
Commercio, e per la Navigazione, onde s inalzarono a tan- 
to grado di gloria, e di potenza , come gli Amai/etani , i 
Genove fi , i Veneti , i Tofcani 4 (èmbrandomi più adatto , 
e convincente pe '1 difegno di efporre Dominj oggigiorno re- 
fi più chiari , e più celebri pel Commercio , come il Porto- 
gallo , la Gran-Brettagna , e 1' Olanda i veri modelli delle 
Potenza , e della Grandezza fignoreggiando il Mondo antico, 
e la immenfita del nuovo. 

§. I. 

CO Sarre.Le Città di Tiro, e di Si- e 568. anni avanti la nafeita di Gf sù- 
tionc bagnate dal noflro Mediterraneo, Cristo per mezzo di Naùuect>d*iio r or 
erano r principali luoghi della Fenicia,, Re di Babilonia, dopo un attedio li- 
o fìa Cammeo, nelle pertinenze della grimcvolc di ti. anni , diftintemente 
S'nia . Quale forte fiato d' effe illu- appalcfato da Giufeppe . Antiquit.lib. 
fin Città rimmcnfo,e rinefprimibi- X. Cip. II. 

le Commercio, egli è dell'ultima im- Ma pcrchE pendente l' attedio i Ti- 
{•] Secondo fi portanza leggerli ì' additato Capitolo ri penfarono di flabilirfi in un' Ifola 
legge dalla >«- XXVII. del Profeta Ezechiele. vicina , a fegno che la refa della lo- 

bnca di detto Iddio però (degnatoli della Città di ro Città , non li tolfc ni Y Impero 
Capitolo , edi- Tiro, eo quoti fttptf^utfiaikm Jcrufa- del Mare , riè la grandezza, e l'alta 
zione Veneta lem exultavert* [*] , fc prefagirne dallo riputazione del Commercio, divenne 
del 17:;. pretto fletto Proft ca la rovina , c*l total efiermi- quell' Ifola una nuova Tiro più poteri* 
Nicccla Pezza- nio,ehe fegul 1' anno del Mondo 3431. te, e più fuperba della prima ; talmen- 
ti*. te 




DEL REGNO DI NAPOLI » 225 

' * Cap.U. 

Del Portogallo. 

DA accorti , e valenti Geografi , non che da concordi 
Storici, e Viaggiatori fedeli li feorge, che il Portogal- 
lo col picciol Regno di Algaruia ,ha di lunghezza. 375. mi» 
glia, e di larghezza. 180. 

Che '1 fuolo , a riferba del Vino , Olj , e Sale , cha 
abbonda , affatto codefto ricchiffimo Dominio non ha i prodot- 
ti, nè le derrata del noftro Regno. 

1 

§. IL 
Dell? Inghilterra* 

LA Gran«Brettagna , come tale ella non ha , che 300. 
miglia di lunghezza, ed altrettanti ali* incirca di lar- 
ghezza , (èmbrando efler equilatere. » 

Che il fuolo ai foli pafcoli per 1' addietro addetta, tro- 
vali oggi cotanto fertilizzato in tutt' i generi di vettovaglie, 
che oltre del proprio confumo ne trafica coli' altre Nazioni 
prodigiofe quantità , ficcarne fi è detto. 

Fuori di quefti ricchimmi prodotti con alcune miniere, 
birrai ebeftiarae , tutto quel che confuma , fovrabonda , e 

pre- 

te che fi diede il coraggio di refirtere fifTandofi fpecialtnente in Aicfjandriir v 
alleftrenue forze di AltjfandroììGran- che lo ltcflb Conqui (latore fe coflrur- 
*le , non ottante che già trovavafi im- re in quella doviziofa Regione , ove 
padroni to di una pane dell' Afta . fiorì il Commercio > maggiormente 
Querta fua fuperba potenza però le dacché i Romani abbatterono Carfa- 
cagionò la rotale rovina , che dopo gine , e Corinto gli anni del Mondo 
fette mefi di ftrepitofo attedio fu di- 3858. e 142. anni «vanti il cornuti 
flrutM dall' anzidetto valorofo Ma- rifeatto. 

cedone 1' anno del Mondo ^72. e Cosi fi fpargè il Commercio per 
328. anni avanti la nafiita di Gesù- P Afta-Minore , per P Arcipelago , per 
Crifto , la Grecia , ove campeggiò alcuni lt* 

Dittrutta la potenza, e '1 Commer- coli , e per moltiiTimi altri luoghi e- 
cio de' Fcnic; , fi vide difperfo ogni nunciati nella Storh del Cadmerei» 
trafico tra molti Popoli dell' Egitto, antico per Mr. Huet. 
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L IiB - v — pregia quel doviziofo eirremo dominio dell' Europa ; egli c 
Cavai, nobiliflìmo frutto del fuo florido Commercio interno , ed e- 
fterno, attivo, e d' economia , ad oggetto delle ammirabili 
induftrie e meftieri , che regnano in tutta queil' Ifola. Per 
quella cagione vi fono Provincie intere, ove veggonfi fparie le 
Citta , e i Paefi , che iem brano fare una continua abitazione 
con ricchezze immenfe . Il cui fpaccio poi- vien facilitato 
coli' orgogliofa loro navigazione , che lutto giorno veggiamo. 

• 

$. IIL 
Del? Olanda. 

L'Olanda, intendo delle fette Provincie-Unite , la vera 
Regina dominante il Commercio , perchè può dirli il 
Magazzino univerfale di tutto il Mondo ; pur troppo li sa , 
-che quant' ella fia mifera d'eftenzione, altretànro fia la più 
doviztofa della noftra Europa . 

Che il fuolo lì a Iterile quaft di tutti gli alimenti necef- 
farj , attefo appena la raccolta del Paeiè bafti alla quarta 
parte della oonfumazione , che vi fi & . Ma ciò non ottan- 
te l'Olanda abbonda di tutto, e Copra tutte le Nazioni per 
l'impareggiabile fuo Commercio , e per cui trovali feconda di bel- 
liflìme , e popolatiflime Citta,per cui reftan forpreft i Viaggiatori. 

i'nr. 

Delle due Sicilie. 

LE due Sicilie all'incontro anno di eltenzione -500. miglia 
di lunghezza, e 220. di larghezza tra l'uno, e l'altro 
Reame; ohe vai dire efier elle maggiori dell' efteuzione de' in- 
feriti Dominj. 

Che il fuolo fia ugualmente fecondo , ma (bvratutro que- 
fto del noftro Regno, eh* è il mio alfunto; quivi per la dol- 
cezza del Clima , per 1' amenità delle praterie , e deliziofe 
campagne, per la varietà de' fuoi fui , per la falubrita dell' 

aria, 
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aria, .godefi .una contìnua Pnmavh'a ; onda la nobiltà' Rom* 



na tenea a noftra Regno pel deliziofo fuo foggiorno -y avcft- CapIIiV 
da nei. fuo proprio feno quafi tutt'i prodótti neceflarj^ di fo- 
disfàzione e di luflò, che trovanti fparfi in tante re moti Ili me 
Regioni della Terra 



■1 *i* 



CAPO TERZ O. 



1 *, ai 



: \ feti 



Df/Zr rifpettive popolazioni //; generale. 



IN quanto poi alla Popolazione, fe l'Olanda colla GraniBreN. 
ragna van del pari , le due Sicilie al prefente , che lupe? 
«no il Portogallo, crederei che non cedettero alla popolazioi 
ne delle prime; ma Ce mai loro cedettero nel fifted o fia nel 
numero^ ben' è fìcuro, che l' oltrepaflano tante volte, e tante 
nel morale ; poiché qua! gènte più fpiritofa , pi ir coraggiofa, 
ed in. tutte le faco.'t cafhmemente fperimentata , laboriofa , 
induftriofa , e perfpicace , che 1' Italiana ? Un tempo domi- 
nante il Mondo intero,, ed i noftri Popoli per eccellenza? 

Crederei efiervi. differenza ben grande- tra Popoli, e Po- 
poli ; iìccome qual- differenza , non vi farebbe tra i Selvaggi 
sforniti di fapere , d' arte , di Strumenti ; -ed- uno de' noftri Ar- 
chiti ,0 Archimedi? Deprimi per follevare una (terminata mole y 
mera- Je femplici naturali forze, 0 non vi lì pugnerebbe mai, 
o pur tfWVjJjf bisognerebbero 'delle miglila, c inigliaja; 
al contrario rei valore de talenti de' noftri fecondi,, ballerebbe 
un ragazzo il più' imbecille di tuttj a folle varia in un batter 
d* occhio , merce la meccanica ai primi ignota (j) . 



d* occhio , merce la meccanica ai primi ignota (j) 

Più l'emulazione, la gloria e 1' amore , che contribui- 
(cono alla felice loderà, fono tante molle, che moltiplicano,- 
o_ accelerano, le azioni, e fanno, che 10. facciano in, un fol 
giorno ciò che un (blo non farebbe in loc. 

Essendo dunque P attività , e \ ralenti de' noftri Popoli 
conosciuti giù per fuperiori a que' di ogni altra Nazione ; pollia- 
mo francamente conchifere , che Noi fiamo in maggior nume- 
ro degli additati-Popoli; onde chi sà fe l'antiche gloriofe gefhl 

F * non 



(1) Trutta. Nel- 
la Biblioteca del 
Principe di Tar- 
ila tra gli altri 
linimenti mate- 
matici , che am- 
miranti , vi è 
quello nomato 
Vit.tfKrpetiu, pel 
cui vigere G al- 
?a quallivoglia 
peto , col Tem- 
pi ice moto di un 
dito . 
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^yyhtffl fieni) per far rjfvegliare, negli animi dt ognuno le oppref- 
CArJV^fe oortre idee, malgrado il; fcctuft© Qorag^a-db'iooflri maggio, 
ri 5 «5 fèco veder almeno il uiolfa» Prinoipe tamp e così te- 
muto, quale, lo fu in tempo de Nortnandi (i)? 

" • *"■ C A P Ò^U VR TÒ. '~ ~ '* 
• .»*: « ? 7. T O i A 0 
Df/ /oro commercio , e navigazione in generale , e àst 
Commercio i Qi -inda in partirìar*^ 

:der dobbiamo di prefeme alle riferite tre Nazioni nei 
Commercio, ridi» Navigazione, negU ftawumemi , e 
.n j , che anno acquiftaw I non men neiia n olirà Eu- 
ropa , che in tutte le altre parti dei Mondo, in tempo che 
noi fiaoio flati tra l' infelicità di Jion curata Provincia pigri, 
neghinoli ; e per conferente loro fiamo inferiori nelle dovizie , 
net Li potenza, ed in tutti quei vantaggi , che contribuì (cono 
alla felicita dogli Uomini* i ' o*f ; { • ... ; ~\v% »|M<-r.Uu>.j. 

Ma donde tante dovizie , e tan fa potenza , fè ho»: pei 
Commercio iiteho , e per la Marina 'j. quali 4oro indiffol ubili 
compagni ? Entrai* io in quello dettaglio, tip ugnerebbe ai mio 
aflunta; darò nondimeno , clic ed in Africa ì ed m jifia , ed 
, V*vw : :•• » 'j-ì l:h lk»1 ; •«• $àt»«w» •» in 

(i) Normandi. n 'òTt gitati non dì- .« ed ? prò pom'one j confini dell' an- 
v, Vengono moralmente grandi f cne „ 
1 / . » fer: la! quantità dtgli' OpatuO^che N.u per elcmpio arXii.inno le P#- 

fi jodùplicano in ogni profeflfonc: fhe ai Jor* Jfropricgsyi. rtqdqto 

1 » utile, fecondo il racle. -P inclina- molto, corrifponidente la rendita, per 

. „ xione , ed i jyrofìttr'; éì é il" più altro , all' ecceflìvo prezzo, cui corri- 

' „ bel pregio dell' unii ina !av ieizi i f; ir pera ufi alta giornata fai terreni . Ma 

„ che un pperAjo,un vcttRricro , ( w*- ^wl'É 1* cagione di un tal eccepivo 

rinaropervia del meccanirmo .o rfi valore dèlie Padult , fe non lo fpac- 

• p *" J per'rtU Tacéffe quel che- iW/V tre* ciò 'urne e vantaggfofo de* loro prp- 

„ di effi farebbero cotte bniibraciuu, doni ti S*.qae(\a s 1 indcfeohlle , o ve- 




„ moltiplicare gli Operali, e/en« me l(i vediamo da per tutto il Regno, 
4, za guerre Mlatajls al dóppio,' ove pii»',ove mtnu a mifura 
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in America ciafeuna di detre Nazioni regna v ed impera Do- 
minj di fmifurata grandezza , eccedenti P Europa rutta . 

Il loro Commercio , e Navigazione mercantile , e* da 
Guerra oggigiorno fono così prodigiofi , che forprendono , ed 
atterrifeono le povere idee , di cui lòno a notizia ; nè nell* 
antiche Iftorie fi legge Commercio v o Navigazióne Cimile , 
che foflero mai flati nel Mondo; ed affinchè non fi riputafie 
mia efagerazione , dirò fokanto , che 

„ La Repubblica d' Olanda è divenuta potentiffima , e 
„ commerciante in tua' i luoghi dell'Univerfo " la fua marina 
è cosi poderofe, che il Cavalier Tempie, nelle fue edute ri- 
cerche (opra lo ftato dell' Olanda dice, che qui fi trovano piit 
Vaf celli , che in tutto il re/lo dell 1 Europa inficme . 

Dal folo Porto di, Amfterdam , ( continua a dire) efeono 
lutti gli anni più di 1 500. Vafcelli noleggiati per il Nord , e per 
il Baltico. Si fono veduti in tre giorni fortire dai Porti di Olanda 
più di 1500. Legni per la pefea dell' Aringhe . Quella pefea ne 
occupa annualmente più tù tremila , e partono dai Porti delle 
Provincie-Unite da circa 40. Vafcelli per Arcangelo . Il Com- 
mercio di Novcrgia ne occupa ogni anno più di 300. Il M<rr- 
Baltico mille , in iaoc. Gli Stati del Gran-Signore 30. in 35. 
che partono coi Convogli per cagion de Corfàri . Ne anno a 
Batavia più di 150. 

F f » Il 



1 

1 » 



co vagliano , e tendono i terreni. fookiplice Zona corporea , e. forra on. 

Or lapponi',, ifi , che ficcome vagtio- tarla, fe vogliali contare il Regno, 
no le Padule , così valelte la milléfi- come fe folle ftrancchrto di opera; . 
ma parte fojf de' retanti terreni dei L'altra all' aumenta delie mdufine in 
Regno , egli è certo , che di quello generale nel grado diremo , fpecial- 
farebbe incomprenfibile 11 Tuo valore; mente delle camptjìri , e delle mari- 
tò incomprenfibile farebbero le dovi- t'tmt , fe vogliali contare fin al cen- 
zie de! Sovrano , e la fua potenza, tuplo, ed al di la crefeiuto il valore 
ad oggetto dell' opulenza del vafìallag- dei Regno, come fe follerò altrettan- 
gio i poiché non potrebbe quella non ti Regni , ed in tal maniera par che 
effex utile alle Finanzi . . fi acqwitaifcro pacificamente nuovi Po- 

RIFLESSIONE NOTABILE . j£*J 

Sicché la mira imperturbabile del zioae dell'aumento fia dell' opere, Ifia 

Sovrano deefi tra 1' altro ragirare a degli operati attuali , e virtuali nel 

due cole: L' una alla tultura detf in- duplo, 'nel triplo, e fino al centuplo 

£ e £*'i per farli clferc equivalsati alla, con maggior gloria del Sovrano. 
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II gran credito del Banco di Amfterdam , il cui Fondo 
Capì vi. g» u g ne a più di 3* m »l* tonn i d' oro f) , contribuifce mol- 
to al foftegno d' una si brillante marina . 
(•) Un tonno Quella Citta famofa , fabricata come Venezia in mezo 
d'oro «ale ito dell'acque, pregiando ne' fuoi magazzini tutto quello che la 
un fiorino 'va'e C 1 " 0 *.* le In die , e tutte le parti del Mondo anno di più 
fopra carlini cin- fquifuo , ella è una delle più belle , e delle più ricche Citta dell' 
quc di noftra mo- Univerfo , di cui fembra eflere il Medi-porto. Ella è fornita 
"fbjcosì riferì- di magnifici canali ornati d* alberi dalli due lati t ei fuoi 
fcc 1" Autore del- Ponti fono di rame . Il fuo porto è pieno di una llraordi- 
la Storia gnu- nana moltitudine di Vafcelli . „ Il che fa, come dice un Au- 
nb^kaMimM ^ torc, clic i cammini delle Cafe , le punte degli alberi, i 
marina degli O- >, fanali de' Vafcelli, lafcianO. a dubitare, fe quella . Ha una Cit- 

landefi.Edmone t à , fe una Forefìa , o una Flotta (ù). 
ii Parigi 1746. " , J 9 v ' 



CAPO QUINTO 

, ^> me 1 •»: , r: •• . . 

• Cagioni delle dovizie e delta Potenza degli Olande jx . 
, . * 1 ...» '. '. > ' 1 ' 1 ■ '- J ,->■. > '«►l'i 

IL Cavaliere Joftas Chili luglefe facendo delie degne fpe- 
culazioni fopra le cagioni delle ; dovizie , e della, potenza 
Olandefe per fervirfene a argomento colla fua Nazione , ha 
quelle compendiate nella maniera feguente ; Ed Io riflettette 
do al pefo della prudenza , e (àviezza che contengono i prin- 
cipali motivi , e le fode caufali che con vele gonfie anno con- 
tribuito, alle ftrepitofè fortune* degli Olandefi : e che poflìam 
noi ben volentieri quafi fatte adottarle; ho (rimato per que- 
fto effetto rapportarle qui , a fin di poter anche noi profit- 
tarne, per quanto comporta il coftituto, e le circoftanze del 
noftro Governo , e della Pubblica economia (1) . 

EgU 

(1) Economia . „ Qucfta ch'èuna'dcl- „ fpaccio di tutte le derrate,» di tut- 
„ le parti della FilofoBa morale, ella „ ti i generi e prodotti delle addita- 
yt è pubblica , e privata . La prima è „ te induftrit . 

n l'oggetto del Pùntine , ed abbraccia „ La fecondai l'oggetto del Pairt 
1, l'cfcrti; io de' membri della Rtpub- „ di famiglia, onde fi rertringe alla 
„ èlica in tutte le mdujìrie , urbane , „ Demejiica per l' utile occupaiione 
eampeflri , maritimi in generale ; e „ di tutt' i fuoi membri , che la com- 
h fcco abbraccia il Commercio per lo „ pongono ; giacche la grande aia e 



DEL REGNO DI NAPOLI. ufi 



Egli '1 zelante Cittadino Brittanico, fi fpiega cos'i ^ T in- ~ L| ^ v ~ 
n grandimcnto prodigiofo del Commercio delle Provincie Uni- Cap.V. 
ii te si alpdi dentro , come al di fuori , le loro ricchezze e 
„ la moltitudine de' loro vafcelli , fono di prefente Y oggetto 
d'invidia di tutta l'Europa, e faranno con ragione quello 
„ dello (tupore alle future generazioni . I mezzi però per i 
„ eguali anno cos'i grandemente accrefeiuta la loro Potenza, 
„ lono a pieno conofeiuti , e facili (limi ad immixarfi per la 
„ maggior parte dall'altre Nazioni, fovratutto da noi Ingle- 
„ lì. u Io cercherò di dimoftrarli nélfeguente Di feorfo ,( on- 
de dice ) : Ecco alcune delle cagioni , che per lo più an con- 
tribuito all' accrefeimento delle loro ricchezze , e del loro 
« Commercio » 

„ I» Nc'loro Configli fupremi di (rato e di guerra, vi fo- 
„ no de' Negozianti , che an vi liuti ne' Paefi ftranieri , ove 
„ anno acquiftati non folo delle cognizioni teoriche , ma pra- 
„ fiche del Commercio. Da eflbloro le Leggi, e le ordinan- 
.„ ze che concernono il Commercio fono digerite , e gli Trat- 
„ tati tra* Principi ftranieri progettati ; e quefto fempre al 
„ vantaggio d' una parte , in cai an elfi una grande fpenenza. 

,,» II. La Legge riabilita prelfo di loro , che • i Figli ugual- 
„ mente ereditaflero ne' beni del padre . 

Quella Legge impedifee il trovar fi mal ridotti nella loro 
gioventù, come fono la maggior parte de' Cadetti , e genti- 
luomini d'Inghilterra, che fi mettono da giovani preflb i mer- 
canti, e che ftante la deficienza de'mezzi per far il Commer- 
cio da fe fteflì, fono obbligati di reftar fotto l'altrui fervigio. 

III. L'efattezza con cui preparono , ed accomodano 
„ : Jkr loro derrate , come aringhe , merluzzo , ed altro che 
„ inviano in gran quantità ne' Paelì ftranieri " . In confeguen* 
'■<•... za 

„ le ricchezze degli Stati , non che „ la p.it/ìmon!a , e la tietì . Confe- 

„ deHe Famiglie particolari, dipendono „ rirebbe molto leogetu.il citato Au- 

„ dall' unitf dalla 4w*a c dill'mdujiria „ tote per le fue ..vie , morali , ed 

„ di tutt' i membri . „ economiche rifleflioni fulla natura 

„ Il P. Drefellio nel Aio Salomone „ dell' Vanto , del Cittadino e de' li» 

„ al capo II. fa conofeere , che l'eco- „ fpcttivi doveri che dall' ano, e dall' 

„ nociia richiede quattro eircoftan- „ altro afpetto ne riluttano per un ot« 

« z«> quali fono I' ordine , fa paté , „ tima condotta- 
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1 I|B v za folta loro attenzione fopra quefto articolo, la 
Csr.V. * r l>oWa , 0 di perfezione che an quefte derrate , 

HO tempie tra' itranieri , ciò che fa che fi comprano i barili 
delle mercanzie , mercè i femplki contratti , fenza quelli aorirli. 

Alfincontro le no/tre aringhe , e gli altri pefci lecchi 
fono f^cffuTimo mal-preparati; e che il barilagg* delle noftre 
farache' è così poco fedele , che di rado fi trova ne' barili 
la quantità, che devono contenere, fecondo fono fegnati. 

E tanti sforzi , che i noftri Maggiori an farti per il tu- 
bili re preffo di noi le regole, e la fedeltà nelle manifatture, 
non an altro recato , fe non che una tajfa fopra le mercan. 
zie, di cui an profittati i Finanzieri. Quefto fi pratica d'una 
maniera molto fenfibile nel dritto di carnaggio , perchè lènza 
dubbio non era riabilito dai noftri predeceflori '., che per aflì- 
curare la buona fède , e la buona qualità delle mercanzie; a qual 
oggetto fi pensò ad un piombo , che dovea fervire come una 
fpecie di ficurezza al pubblico della buona fabbrica , ma tut- 
te quefte precauzioni an degenerate in abufo . Si comprano 
quefti piombi a miglia ja , e fi applicano indifferentemente fopra 
ogni cola che lì prefenta, lenza averli più riguardo alla qualità. 

„ IV. L'efenzioni,e gli alcri grandi incoragiamen ti , che 
„ gli Olandefi accordano air Inventori di nuove manifatture, 
„ a coloro che fìabilifcono nuovi branchi di Commercio, ed 
„ a quei che fono i primi a portare preffo d* elfi le fio ver» 
„ te di altre Nazioni , per. le quali l'Autore è feenpre dallo 
„ Stato largamente ricompenfato . jJwJ'trHi *.<v«r 

„ V. L'abiUtkche ann' avuto dìcoftruire grandiffimi Va- 
„ fcelii,che fanno navigare con si poca fpefa,che non fa un 
„ vafcello Inglefe della fteflà portata . Oltrcctò an efli l'atten- 
M zione di accordare poderofi Convogli a que' VafcelH , che 
„ da fe fteflì non fono di difefà alcuna , in tutt* i tempi 
„ ove poffono correre qualche pericolo . 

„ VI. La loco grande economia nel modo di vivere • 
„ eflendo tate, che un Mercante Ohmdcfe,che ha 100. mt- 
„ la lire di Capitale , non l^endp a proporzione d' un Mer- 
„ cante Inglefe, che ha 1500. lire d'effetti. 

„ VII. L' educazione de loro Figli anche femine , ai 

„ quali, 
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w quali > ia qualunque rango fieno, nati , s* infegaa bene f tr'tt- ^g^W. 
„ mette* , e l'ufo de calcali ; ciò, che fa che fi applichino con Cap.V. 
„ .più fault a , ed e latte zza a qualunque fi fia il genere di 
„ Commercio E perchè le Donne vi rìefcono anche ahili, 
come gli uomini, quella circoftanza alletta ,i Mercanti a con- 
tinuare il Commercio fin alla fine de' loro giorni ; Spenda, 
che le loro Donne avran molta capacita , ,e cognizione per 
continuare. ii negozio dopo la loro morte. All'incontro fe un 
Mercante in; Inghilterra ghigne a formarli un confiderabile 
capitale, egli per ordinario fi ritira dal fuo impiego, prima 
di gkijgnere M una avanzata età , (àpendo che fe egli venule 
a morire nel mentre , che la maggior parte de'fuoi beni è obbli- 
gata nel negozio; egli vi avrebbe per lo meno a perdere un 
rcrzo peri fuoi Figh,ftante il difetto di capaciti, e di fperien- 
'la moglie* ficcome tutto giorno avviene nelle càie de 
ianti lnglefi» 

E fi è notato, che ¥ aritmetica le altre parti della mate- 
mitica* non folo Ibernano un fodo intendimento ; ma coloro che 
fri fi aplicano , inclinano all'economia, ed impedirono in qual- 
che modo gli uomini, o le donne di rovinarti; oonofcendo.fi 
finn quelle fode facoltà ,« che montano le fpefe , e fion- quale 
fiecìpitaaza anorkiicono le foftanaec ,>/^ ih 

. „ VIIL I pochi dritti che efiggono, cosi all' entrata , 
^ come alla fortita delle mercanzie , e la loro alta Aflifa , o 
„ dritti fopra le confumazioni , che di tutte le tafle è la più 
ujgoàlVj quella però che men fi rifente è là meno pregiudi- 
'» «aie '4 Popolp * . . 
-'.«' „ ÌX. La cura, colla quale elfi occupano i loro poveri , 
p*'al contrario ^ nor in Inghilterra; n è loro giammai ugua- 
„ glieremo, fin tanto che fi Ideeranno i poveri a caricò d'o- 
& gai Parecchia, la ooale efedenon efter obbligata, che ad 

**\étkn X. >Lo ltabihmento de loro Bancbt , che fono per e tu 
„d' un sì gran vantaggio, che fi ftima , e non fenza ragio- 
„ ne , che frutraflero àlla Nazione un benefizio più d' un mi- 
„ liane di lire fìerlinc annualmente . Addita ( lo ftelfo Autore*) [•] 
„ una Legge degli Olandési, ftabilendofi jpel pubblico bene diverfi 1°$. 

„Ban- 
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^j^^„ Banchi , e Lombardi (i), mediante i quali lo Stato' pre- 
Cap. V. ìj ^ il danaro a baffo prezzo a i particolari di poco credito. 

„ XI. L'accoglienza facile e pronta , che trovano tutt' i 
Fore/lieri a ltabilirfì preflò gli Olande!! .... E' perchè en- 
„ trano Cubito nel medefimo interene colla Nazione , divengo- 
„ no anche buoni fu cidi ti al pari de' naturali . 

„ XII. Le loro Leggi mercantili , per le quali tutte le 
„ contefe fra i Commercianti , fono decife in tre o quattro 
„ giorni , anche con le tre quarti meno di fpefe , che occor- 
„ rono pretto di noi (*) . 

„ XIII. La Legge eh' è in ufo preflb loro di trafportare 
„ dall' un all'altro le polize, le obbliganze, ed i viglietti fatti 
per debiti ; egli è d' un vantaggio infinito nel loro Com- 
mercio la fàcilù che reca , facendo circolare due volte i lo- 
„ ro capitali , quando tra noi appena circolano una volta fola. 
„ XV. Lo ftabilimcnto òt loro Regi/ìri publMici fopra de* 
quali fono iituate tutte le terre e le cafe , che fi vendo- 
no , o che s' ipotecano . Quella polizia , evita una infinità 
di litigj difpendiofi , e fi può efler certo , che le terre e 
le cale (òpra delle quali fi pretta, fono tante ficurra. 

„ XV. Finalmente il baflo prezzo dell' interelfe del da- 
naro pretto di loro ; in guifa che in tempo di pace giam- 
mai non eccede il 3. per 100. e '1 4. in tempo di guerra. 

§. UNI- 

l 1 : . ' "■ * . 1 1 oli u': : %3fJ| j 1 » # : 

(l) Lombaìiì: diconfi coloro, che 03- Ancor oggi viene , Strali de' Lombardi 
B» danno danaro ad intcrclTc , voce detta i Londra, ed * Patini q«Ua^ 
perb antica de'noftri Itali ani, allorché ove s'unifcono % i mercanti j ci*|Hai« 
tra nelle loro mani tutto il Coramer- za del cambio d' Jmjlerdaèi chiama- 
cio , onde Y tutore del Libro della mo- vali Pinza Lombarda : giacche i Vc- 
ncta dice che i primi Banchi erano ncziani , i Genovefi , e i Fiorentini 
in tmno de' privati , preflb a* quali erano conofeiutì lotto -tal nome. Ma 
.depofttavajì il danaro , ed erano da perchè in quc'fecoìi miferabili , gli uo- 
etlt date le fedi di credito , e tenuti mìni ne Jìrppcro, camminare per le vie 
qua fi quc'regola menti ftcl\ì , the ufanfi del drillo, nè' giudicare delle azioni 
oggi ■*<* pubblici '-Banchi . £' ficcarne altrui 1 ulte regole del vero , furono da' 
fono (lati gl'Italiani non folo 1 padri, Lombardi commeiaì una co' leciti tno) ; 
e i maeliri d' ogni feicnia dopo la ti illeciti CommercJ , donde furono cori- 
loro reftaura/ione , ma i matfftri , e fufi cogli ufiiraj, e perfeguitari notti- 
gli arbirri del Commercio ; perciò in meno perché erano ricchi , che catti vi, 
tutta Europa erano eiTi 1 depufiu-i Non fi pub dubitare, chetali Ban- 
dcl danaro , c dlcevanfi 'Manchici . chi fc-CTcro ucilifTuni e -buoni ; merl- 

tre 
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RUNICO. 

Continuazione dello Jìejfo f aggetto. 

Gli additati fentimenti dell' Autore Inglefe per rapporto 
allo fiato del Commercio della Gran-Brettagna , eran 
quelli fecondo le circoftanze , in cui trovavafi nel 1669. allor- 
ch' egli fcrìffe , vai dire poco men d' un fecolo a dietro . Ma- 
pel profitto , che quella fagace , e gene rota Nazione ha fàpu- 
to fere de'favj avvili del fuo perfpicace Figlio , oh quanto è 
ben diverfo lo fiato prefente di quel Commercio , degno fp- 
vram odo 'd'ammirazione; poiché per mille vie da allora ha 
tapino a gara travagliarvi a fegno , che ridotto in Sijìenta ge- 
nerale , anzi universale X utilità del Commercio ; trovali quello 
cotanto crefeiuto , ed all' eftremo aumentato colle dovizie , 
e colla potenza della loro Nazione , che non è da crederli (a). 

De profperi però , e fortunati avanzamenti delta, navi- 
gazione , gl'Inglefi ne fono tenuti al noftro chiaro Italiano 
Sebaftiano Cabotta (*) , come quegli che feppe eccitare il di 
loro fpirito fin dal 1 551. per qualche feoverta di nuovi Do- 
minj ; tantoché erettali una Compagnia dt 'Mercanti in Lon- 
dra per la feoverta de' Paefi incogniti , egli ne fu eletto per 
capo , e direttore ; ed in fctti feoprì Ja Rujfta , s' impadronì 

Gg delle 




(a) Cio- 
fuìGeefrz 
gli altri 
Scrittori . 
(•) Vene- 
ziano, pre- 
cedente- 
m ente 



nato. 



tre i mercatanti lenza pagar grolle 
alure trovavano quanto danaro vole- 
vano , e 'l denaro non fi fermava ozio- 
fo nelle mani detf tnef petti a muoverlo, 
e troncarlo . Quindi era dagli uomini, 
mediante la fede , e P onefta , raddop- 
piata la moneta colla creazione d' 
un' altrettanta quantità di moneta di 
carte, che non colavano mercanzie 
mandate all' Indie , come i metalli 
preziofi . 

(a) Noi. Ravvi fa lo beffo Autore del 
Libro della moneta così : Non minor di- 
fetto i quello d'un Principato d'efler 
ripieno di liti tra i creditori , e i debito- 
ri di maggior fomma , che non anno. 
Le liti multiplicano la ricchezza ideale, 



e feemano la reale : perchè mille ducati 
prerefi da uno e non pagati da un 
altro , appaiono due mila ; vantandoli 
egualmente d' avergli , non meno chi 
ali afpetta tra breve , che chi fenza 
ficurezza gli ha ; e intanto che tra 
loro contrattano per fpogliarfi , fi con- 
fuma quel tempo e queir opra , che 
potrebbero aracndne impiegare mereo' 
tentando ed arricchirli davvero . E 
perciò degna cura d' un Principe di- 
fingannare ehi fpera maggiori ricchez- 
ze delle realmente efiftenti; acciocché 
conofeendofi povero , fatichi ' e quin- 
di F cftinzione de' debiti e delle pe- 
renzioni, comunque fi faccia, è gran 
bene ad uno Stato. ... v 
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~~ Lib V ~^ e ^ e ^ a 88 e Settentrionali dell' America (a) : onde il Ricci 
Cap.V. Giujlinopolitano dice „ Al valore di queft' uomo anno gì' In- 
„ glefi obbligo de' profperi avanzamenti delle loro Navigazio- 
alh^Stor " n ' » da' quali poi derivarono gl'immenfi vantaggi, che 
gcncTil.dc' „ traflè la Nazione loro , per cui diventò una delle più rie- 
viaggi . n che , e più potenti del Mondo . 

Intanto perchè i canoni pel buon regolamento del Com- 
(b) il Ne- mercio poflòno adottarfi da tutti, come regole generali (b) , 

*lnt*cf' < 1 UI k ^PP 01 "* 0 P er ' a ^ e ^ a lodevole cagione , che ho rap- 
" L>t portato le caufali delle dovizie , e delia Potenza degli Olandefi , 
giacché alla di loro imitazione fono furte quelle degl' Ingleft. 

Massime generali di Commercio per il Calcolato* politico 
Julia Pubblica Economia, 

„ T 'Afporrazione delle manifatture dello Stato , è 1" ogget- 
„ J à to più vantaggiofo per una Nazione. 



L'afportazione delle Tue cofe fuperflue , è il più chiaro 
„ benefizio eh' ella potrebbe farti . 

„ L' importazione delle materie ftraniere per impiegarfi 
nelle manifatture dello Stato , evitate quelle di lavoro ftra- 
niero , rifparmia alla Nazione molto danajo . 

„ Il baratto di mercanzie nazionali con delle ftraniere, 
è generalmente vantaggiofo. 

„ L' immiflìone delle mercanzie ftraniere per poi trafpor- 
„ tarle , procura un benefizio reale . 

L'importazione delle cofe di alToluta necefiua, non può 
efler ella Oim.no un male. 

„ L' introduzione delle derrate di puro luflb,è una vera 
M perdita per lo Stato. 

„ L' im- 

(0 Navigazioni. 0%%l il Commercio d' Pel trafporto de 1 carboni di terra , vi 
Inghilterra pregia nommeno di 7. mila (tanno impiegali 1 joo.bartimcnti , 500. 
battimenti nazionali; febbene un Au- de' quali fono di portata da 10. fino a 
ure Britannico , che ha fcritto nel 30. Cannoni . Il zuccherosi il tabu- 
1749. ne facefTe formontare più oltre co ne occupano almeno 700. L'afporta- 
il numero ; comprefivi i Legni addetti zione del ri/o dalla Carolina , circa ^00. 
alla pelea , che quefta indulkiofa Na- Un gran numero di tai battimenti 
zione efercita con tutto il vigore . poilono portare 36. a 40. pezzi di can* 

noni, 
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„ L'importazione delle mercanzie ftraniere, che impedifco-^^* 
„ no la confumazione di quelle del Paefe , e nuocciono al prò- Cai 
„ grciìo delle fue manifatture ; egli è un difvantaggio fenfi- 
„ bile, e tende neceflàriamente alla rovina della Nazione. 

Da quelli medefìmi Canoni , fi defume il Commercio 
fvantaggìofo , e rovinofo di qualunque fia il Dominio ; e ben* 
chè con diftinzione fe ne additaffero le maflìme particolari n^l 
Negoziante Inglefe , nondimeno perchè trovanfi tutte raccol- 
te, commentate, aumentate, e adattate al noftro Commercio 
con iàviezza grande dall' Abate Gatoveft nel Ragionamento 
fui Commercio in univerfale, alligato alla Storia del Commer- 
cio della Gran-brettagna , tradotta in Italiano e nelle fue Note , 
iiccome le coftui pennellate fono da maeftro , così mi difpenfa- 
no di eftendermi fu quello articolo : e per confeguente ri- 
flettendofi quelle ben bene , fi profitterà di molto affai . 



CAPO SES'TO. 
Conclusone del prefente Libro . 

COmb.' La Spagna forgi va delle ricchezze , e della po- 
tenza de'Fenicj (2), e per gli fuoi Naturali , corre già 
il terzo fecolo , la totale rovina ? Il noftro Regno la forgi- 
va perenne delle ricchezze per l' Eftere Nazioni , e men- 
dico, non men che deplorabile per i fuoi Popoli? Siam for- 
fè Noi inferiori di attitudine, di coraggio, di mente, omef- 
fi i Fenicj , che più non lo fono, de' Portogbeft , degl* Ingle- 
Ti, degli Olandesi 

„ Non è dunque V esenzione col bel fito de' Dominj 
», Gg Z „ per- 

notti; e fono coltroni con gagliarde?- così potenti in mare . Rifpofe M abbia- 
la tale, che in una repentina dichia- aio le Porcile del Libano, le quali ci 
razione di Guerra , lo Stato non fa „ proveggono tutto il legname necef- 
ditficoltà di noleggiarli , ed armarli , „ furio alla fabbrica de' Vafcelli , eli 
com 'pendendone le dovute paghe ai riferviamo a quell'ufo. Non te ne 
loro Proprietari . „ taglia mai , fe i bifogni pubblici non 

(z) Ftnìcj . Dimandato Naròale da „ lo richieggono per fabbricare ; ed 
Ttltméto , come fi foffero i Fenici refi „ abbiamo Artefici cccdlentifOmi . 

Sog- 



I 
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= v „ perchè quefti fono fempre grifteffi , non crefcono , nè dimi- 
Cap.vÌ. » nuifcono nel fiftco , fe non per portentofe novità della natu- 
„ ra ; onde quel mare , che bagnava i noftri Lidi in tempo de 
„ Normandi , lo bagna al prelente , e fino alla durata del 
„ Mondo , lo bagnerà . Nò tampoco c l' eforbitante numero de' 
„ Sudditi, o le dovizie de' nazionali prodotti, e delle derrate , 
„ che aflblutamente làpellero partorire «quaggiù le portentofe 
.,, ricchezze, la Sovranità , e l'Impero; perchè fe fofle cosi, fem- 
„ pre il noftro Regno farebbe ftato nell' alto foglio fopra 
„ dette Nazioni , o almea del pari ; ma fono le braccia ope- 
„ ratrici nelle Induftrie , nelle arti , ne' meftieri rurali , ur- 
„ bani , maritimi , e loro MalTarizie da un verfo , ficcome 
„ ho detto , e ripeto ; e dall' altro verfo , fono le acute fpe- 
„ cuiazioni per la pubblica Economia e Polizia , accoppiate da 
„ una iàggia direzione ( i ), e ftabile regolamento di Commercio, 
di Finanze , di Marina ' t fìcuriflìmi mezzi della vera gran- 
„ dezaa, e di quanto il Mondo adorno gode di preziofo,di 
« v.igo , di bello . 

Questa verità oltre , che ci fi preferita con dimoftra- 

zio 

Soggiunfe Telemaco , come abbia- ,, /nolo . Anche i buoni Rematori an- 
«potuto ritrovare codeiti Artefici, no, le loro mercedi ficure , e pto« 
i, mi rifpofe, fi fono fatti a poco a „ porzionate a quel fervigio , che pre» 
„ poco nel Paefc . Quando ben fi „ ftano . Sono bea nudriti , e fi ha 
„ premiano quelli, che nelle arti fo- ,, cura di loro , allorché fono ammala- 
„ no eccellenti , fi è ficuro di aver „ ti ; ed in loro afTenza fi ha cura 
predo di quelli, che le conducono „ delle toro mogli , e de' loro fi ritua- 
li all'ultima loro perfezione; imper- // . Se perifeono in un naufragio, 
,4 ciocche gli Uomini, che anno co- „ fi rifarcifee il danno alle loro fa- 
j, nofcimcnto maggiore , e maggior „ miglic , e fi rimandano alle loro ca* 
„ talento , non laicismo di applicarti „ fe quelli , che anno fervito per un 
„ a quelle arti, alle quali i gran gui- „ certo fpazio di tempo . In quella 
„ derdoni vanno congiunti . Qui fi „ guifa fi ha tanti rematori , quanti 
„ trattano con onore tutti quelli i „ fi vuole . Il Padre gode di allevare 
„ quali fanno buona riufeita nelle ar- „ i figliuoli in un meftiere cotanto 
„ fi, e nelle fetenze , che alla Navi- „ utile ; e fi affretta d' infegnar loro 
„ gaziotte fono profittevoli . Si fa fli- ,; fin dalla più tenera giovanezza a 
i, ma di un buon Geometri ; fi ap- „ maneggiar il remo , e le f arte , ed 
„ prczia molto un valente Aprono- „ a fprczzar le tempefte . In queftO 
„ mo \ fi colma di ricchezze un Pi- „ modo col premio, e col buon ordi- 
,, loto, che nel fuo ufizio fupera gli „ ne , fenza violenza fi coftringono 
„ altri ; ne fi difprezza , anzi i ben „ gli Uomini ad ubbidire . La fola au~ 
„ pagato , e ben trattato un Legna- „ torità mai non giova , e la fom- 

« rncf- 
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rione , per dir così , coli' eferapio delle riferite tre Nazio-' L 
ni ; pur la veggiamo , e quafi con proprie mani la tocchia- c*p .VI. 
mo nelle due vaftc Monarchie della Francia , e della Mofco- 
«uw,i di cui luminofi Eroi del noftro Secolo (*),vi riufcirono Gran 
prodigio&mente tra lo decorfo di tempo non maggiore di p '?~ 
quello, che contiamo dall' intraprefo difeeno di poltra Ope- ot 
ra ; quindi fi fono refi immortali alla posterità più remota, 
y ai Sudditi , i teneri Padri , ai loro Succefibri regnanti , un 
vero fpecchio limpido , e terfo ; e i luminofi efempli imi- 
tabili dal Mondo intero , ficcome anche fi ricava da ciò, che 
farò per dire . . 



Fine del Libro Quinto, 



„ meffìone degli inferiori non bada ; 
» hi fogna guadagnare i cuori , e far 
„ che gli Uomini in quelle cole nelle 
„ quali vogliamo fervirci della loro 
„ indurtria , vi ritrovino il lor van- 
„ taggio [.i] . Dicali non fono degne 
d'imitazione tante favie martimc eco- 
nomiche , politiche , morali per ogni 
verfo che voglianfi confiderete? 

(i) Direttene . Prefcelto il celebre 
Duca di JW/yall'amminirtrazione del- 
le Finanze di Francia , affin di dar 
feda a quanti difordini eran cagione 
de' clamori de' Sudditi , ed arredare la 
precipitofa carriera, in cui trovavanfì 
involute per opera del difgraziaio pre- 
deceflore : riflettendo ali f-.ìme , ed 
alla polizia <t coi differenti ufi, i regola- 
menti , et' impieghi , le cure difporte 
Tana nella con netti tà dell' altra , dan- 
doli d'accordo le mani ; egli con co- 
raggio e coli' elevatezza della fua men- 
te , quafi che rettificò tutto il Sijle- 



Li- 
ma ernia ; e perchè fi riflava ogni 
momento per riflettere , ora le for- 
malità inutili j ora le difpute, lecon- 
tefe , e i capricciofi rimproveri ; egli 
avea di continuo motivo di dire con 
aria brufea , e con autorevole tuono 
di voce , che gli era mcravigliofo : . . . • . 

„ Gli Srati affatto non fi governano l*J Avvento. 
„ con rifme di carte, con delle per- re fc Tf/ 7? 
„ gamene , cogli acuti temperini , n ?'. ,0, « 
I, e con tirate fpeciofe di pente , Edizione 
„ nè con parole vane , brievi , con n S i£7 7°" 
,, peci fieri , con fantafìe , con mi- R rcll ° Mode ' 
„ nacce , e fguardi biethi ; ma vi*™ ttn%a * 
„ fi richiede una fovrafìna prudente 
„ e favia condotta , e render fem- 
„ plice ed andante ogni operazione 
„ di Finanze , temer a ragione , che ^ Effat 
„ una lunga ferie , ed un gran cu- fa Ja m{H 
„ mulo di formalità e di minuzie inu- ttnt & fa 
„ ti li , non ledefliero la foflartza , t / f Commer* 
„ effenzialc e '1 decifivo favorevole a 
„ degli affario. * y 
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LIBRO SESTO. 

Esempi illufiri per lo fiabilimento del Commercio, 
e della Marina, nommen nelle Monarchie , che 
tra Privati fin al grado della 
Sovranità . 

CAPO PRIMO. 

Del Commercio , e Marina di Francia. 

„ TNalzato al Trono Luigi XIV. , e prete le redini del 
„ X Governo, trovò quella Monarchia sfornita di Legni da 
„ guerra ; onde i barbarefchi Corfali , e predoni incitavano 
„ la Bandiera Francete in tutte le occafìoni ; rubbavano le 
,, mercanzie , facean fchiava la Ciurma ; disbarcavano nelle 
„ Celliere del proprio Dominio , depredandole , e fpoglian- 
„ dole di gente , e di quanto incontra van di buono . 

„ Senti vanti tutto giorno i lamenti, le doglianze, e le 
„ querele de' lagrimevoli .Sudditi fchiavi , che gemeano tra 
(a)5\r/«;»;.Fa : n le catene de' Saletini (a) , e degli altri Infedeli , che li 

Sa» cUtVanti! » tene an° in "» P« nofa ferviti. 

e confiderà- „ Trovò negletto , anzi odiofo il Commercio , poiché 
bile dell* Afri- w cran aùueti i Popoli a praticarlo parvamente coli' Eftere 
?« C ftaS&i » naz » on i P»ù nemiche , che odiofe , ed emole : e q^ue pochi 
Re di Marocco. „ Sudditi che negoziavano , conduceanfi a cafo , fenza gover- 
E eHe*fue ° tab ' le n 110 ' ^ enza pnncipj > e lenza regole . 

m.Ved^Di". » Aggent$ , o fian mezzani di Banco, e di Merc/m- 
zion. Geografico „ xie difimpegnavano il di loro delicatiflìmo impiego con 
©25*' P N » P effima * e<Je > e m °nopolj a difvantaggio de' privati , e 
poLiil 1757. » del pubblico , non che dell' Erario Regale . 

,, Le ficurta riufeivano a perpetui litigj , malamente pa- 
„ gate , e rovinolè per i particolari , e per lo Stato ; e per 
„ confeguente a difvantaggio del Sovrano. 

« Le 
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„ Le Finanze fi conobbero fifiate con calcoli Aritmetici, Ub vi • 
,, e regolate con pedantefche mifure , ai contrario dell' altre c*' P . g. 
„ Nazioni ; e i Finanzieri con difpotifmo tirannizzavano i Po* 
„ poli , già ridotti in una deplorabile indigenza tutti laceri, 
,, ed opprefli per le tante , e tante inefphcabili eftorfioni , 
„ gravezze , ed ufure che (compaginavano lo Stato, al dire 
„ del diligente Duca di Sully . 

E quel eh' era peggio , che agli avvi fi , ed alle memorie 
lodevoli de' famofi politici Cardinali d' Ojfat , Ricbelieu , e Maz- 
xutrini veniva avvertita la Francia „ che i fuoi Popoli eran 
„ avverfi al trafico, al Commercio, alla Navigazione; ch'e- 
„ ran infedeli , perfidi nel male , dediti a far de' profitti il* 
„ leciti . Eran di furi iti , e difeordi Tempre fra effoloro ; e quel 
„ eh' era più piggior male , eh' eran ambiziofi , ed impa- 
„ zienti fin al fegno di -voler raccorrò tfuaft nel mede/imo rem- 
w po della [emina ; fenz' attendere la ftaagione dei maturo , 
„ nè il tempo favorevole ; e fenza penfare , che i migliori rJ^jJJS 
„ (rutti fiano quelli, che per lo più tardano a maturarfi (a) . na&furit 

,, Eran poi i Popoli fovra tutto corrotti in morale , ed Cmmeret . 
„ infetti di perniciommi errori pe '1 favore del celebre Edit- 
„ to di Nantes , che cennai . 

Le arti, e l'agricoltura erano cotanto trafeurate in Francia 
dopo che la guerra fece nafeere la neceffità delle im poli z io- 
ni , e gli arrollamenti sforzati, che la Campagna fi trovava 
deferta; e l'anno 16*80, verifica vafi il detto, che di tre arti- (b) Vedi la 
pmi,Ammmm . iW, un^Ufua vi,. M.ft*k (*). 

In fomma era quella Monarchia ridotta al pan d uno K/0/.143. 
fcheletro , e feompaginata da per tutt' i verfi , anche per 
le note turbulenze Civili , e di Religione , feguite in tempo 
dell' Augufto fuo Padre , e di fua minorità . Tal era lo Sta- 
to di quella Monarchia all' efaltazione fui Trono di Luigi 
XIV. d' allora ; giacché il titolo di Grande , che degnamen- 
te meritò , fu prezzo del proprio valore , e delle fue gefta glo- 
riofe , ed immortali . 

Qualunque però deplorabile ave(Te trovato lo ftato del- 
la fua Monarchia , niente fi fgomentò quell' anima Augufta 
e grande , nata veramente per regnare , dominare i Popoli , e 

im- 
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... 'imperare con Maefta ; poiché feppe ben profittare de' fag- 
cIp.VÌ. g» politici avvia , e fovratutto di quello , cotanto lodevole del 
difgraziato , ma celebre Minifr.ro di Spagna Antonio Perez, 
allorché trovavafi rifugiato nella Francia; o fia „ che al co- 
„ ftei Trono neceffitavano tre cofe , affin di guftare 1* inter- 

( *Vd/«o" » na ^ etc ' e P re 6 iare h Sovranità in tutto. Elle fono, 
po ma . ^ d . ffe ^ CoNSEJO j Pelago , Roma {a) . 

Egli il faviflimo Principe colla propria grandezza e vir- 
tù , e colla fodezza del fuo gran cuore , affittito dai fublirai 
. talenti di Colbert , e Savary ebbe la gloria di riufcire in rut- 
ragLvafi C U to, fia nel Commercio , e nelle Finanze , fia nelle poderofe forze 
degno con- maritime, fia finalmente nella Religione Cattolica (*) colla ri- 
figlio del Pt- vocaz ione dell 1 Editto di Nantes , che fuo Avo Errico IV. erafi 
veduto nella dura neceffua di accordare agli Ugonotti , ficco- 
me pur troppo è noto. 

Ma ritornando al noftro afiunto , riufeì in tutto quel fa- 
viflìmo Principe , ed a ftabilire in Francia il Commercio interno^ 
e 1* efìerno per Terra , e per Mare ; poiché rasò gli occhi 
su de' perfpicaci Regolamenti Olandefi , i illuminò coli' a- 
cutezza degl' Inglefi, e fi perfezionò colla direzione del Col- 
bert, e Savary rinomati, e celebri tra la profonda fua mae- 
ftola naturale (aviezza. 

„ Quindi con e ce e fio di Regale munificenza , e fa via 
„ condotta ,imprefe i più robufti, e (alutari temperamenti al 
„ voluto fegno , rettificando le Finanze con una generale Ta- 
„ rifià del 1664., e moderando V arbitrio de' Finanzieri , 
,, anche colla loro, riduzione ; erigendo diveriè Compagnie 
„ di Commercio , in cui a gara intereflàvanfi i Sudditi al 
„ favor delle prerogative a quelle accordate ; formando un 
„ Conftglio privato di Commercio , ove mai mancava T ajfi- 
„ /lenza della Regal per/ona fra tante , e tante faviffime or- 
„ dinanze , che in feguito fi leggeranno nel degno fuo Piano. 



§.UNI- 
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§. UNICO. UtSU 
Continuazione dello Jleffo Suggetto. Cap. II. 

Uanto però il magnanimo Principe foffe flato intento, 
ed impegnato per la feliciti de' fuoi Popoli , bafta rìflet- 



"tedi i foli termini, con cui furono fpediti i fuoi Reali 
Editti fotto il Miniftero del favillano Giambattijìa Colbert : 
fpecialmenre de due , l' uno per rapporto alle Finanzb , l'altro 
ad oggetto de' diverfi temperamenti prefifi pel Commercio, 
per farli giudizio dalla fola loro Prefazione , fe. a ragion quel 
Sovrano era impegnato per la fituazione del Commercio . Si 
fpiega col primo Editto così „ Avressimo voluto Noi me- 

„ DESIMO PRENDERE LA CORA DELL' AMMINISTRAZIONE DELLE 

„ Finanze , per essere il fondamento di tutto quel- 
„ lo , che possiam fare , per sollevare i nostri po poli ; 
„ ma come che conofciamo chiaramente , che il follievo 
„ che loro accordareffimo , ben potrebbe diminuire le loro mi- 
n ferie, e darli qualche facilità di vivere, ma non già pro- 
scacciarli Y abbondanza per guftarne la dolcezza ; e che il 
„ solo Commercio può produrre quello grandiolb effetto ; 
„ Noi abbiamo per quello principio travagliato a dare le pri- 
„ me dilpofizioni al fuo ftabilimento , &c. 

I termini poi del fecondo Editto fono,, Essendo il com- 

„ MERCIO LA SORGIVA DELL' ABBONDANZA PUBBLICA , E DELLE 

„ ricchezze de' particolari, abbiamo da molti anni ado- 
„ perate le noftre cure per renderlo florido nei noftro Re- 
» p n0 * Quella cagione è quella , che ci ha principalmente 
„ indotto ad eriggere preffo de'noflri Sudditi molte Compa- 
„ GNiE,onde afportafi al prefente dai più remoti Paefi , quel 

„ che prima non fi avea , che per mezzo d' altre Nazioni 9 
„ Quella cagione è pur quella , che fucceffivamente ci ha ob- 
„ blìgato a far costruire ed armare un gran numero di 
„ Vascelli per l'accrescimento della navigazione , e ad 
„ impiegare la forza delle nostre arme per mare, e per 
„ terra , affin di mantenerne la sicurezza . . . quin- 
„ di abbiam creduto effer obbligati di provvedere alla loro 
„ durata, mediante Regolamenti capaci di afficurare i Nego- 
ri h „ zian- 
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""liiTvi " z ' ant ' ne ^ a buona fede > deludere la frode , e prevenire gli 
Cap.I. » oftacoli,che loro fraftornano dagl'impieghi per la lunghez- 
„ za de* litigi , confumando in fpefe il meglio de* loro ac- 

»»riod,Commtr-» £ l UI,tl W r r , • .. 

rrà, Impegnato dunque il Principe generalo a far fiorire il 

Commercio, fecondo l'alte fue mire e i fublimi difegni della 
grandezza del fuo cuore , quali largizie , quali generofua, 
e munificenze Regali rifparmiò mai ? „ onde fi videro i 
„ Popoli d' ogni claflè, d' ogni ceto, d' ogni età fotto al- 
„ tro Ciclo , e refpirare influii! di nitore , e di dolcezza . 
„ Si vide tra poco quella Monarchia poderofa fin ai fegno 
„ di aver potuto foftenere* ftrepitofe guerre per Mare , 
„ e per Terra , cosi che può dirfi eflèr egli ftato il Prin- 
„ cipe tra i Sovrani della Francia , che fofle riufeito a quel 
„ tanto bramato dilègno per la fituazione del Commercio. 

Si diede nell' iitetìò tempo feriamente ad inalzare la 
fui Potenza maritima y eh' era nafeente fra gli ultimi tempi 
del fuo Augufto Padre, e la fua minorità, mercè le cure del 
Rkbclieu, e del noftro Mazzarini . 

Furon tante, e tali le premure di quel Sovrano , che 
fu in iftato di vedere fpiegate le vele d' una Squadra nel 1681* 
contro i Barbari per vendicarfi degli oltraggi, che fin a quel 
tempo, e coftan re mente per l' addietro erano ftatt fatti fopra 
il Dominio ai Popoli , ed alla fua bandiera in ogni rincontro. 

Ed eftendole riufeito di ritrovare i Vafcelli Tripolini l'in- 
feguì , e 1' attaccò fin dentro il Porto di Scio , dominio del 
Gran - Signore ; la maggior pane de* quali menata a fondo , 
e gli avanzi talmente infranti con tutta la loro artiglieria , 
che fi refero infervibili ; indi fegu\ il famofo Bombardamento 
iella Citta di Tripoli , al dire dell' Iftorico Langlet . 

La barbara Algtari nell' anno feguente 1682. fi vide 
afpramente bombardata dall' Armata Navale di Francia , refa 
già poderofà; e lo ftefio feguVdi nuovo nel 1^8 8. ;e fi vide 

quel- 
Ci) Mari. Nel id8i. la Marina di groffi Legni , in tutto 179. Vafcelli 
Francia era comporta di 115. Vafcel- di divede fpecie, montati da 7. mila 
li di 1,1,?, 4, 5 rango; di 24. Frc- pezzi di cannoni. • 
gate leggieri, di 8. Brulotti, e di 31. Oltre di qucfti Legni vi erano 

\ 
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quella Capitale tutta piena dì cadaveri , di fangue , di rovi- 
ne , di fuoco, e cenere . Spaventata , chiefe umilmente la Pa- 
ce , che le fu accordata colle condizioni cotanto dure, che 
fe ne rammenterà per fempre. 

La ftefià difavventura foffrì la fuperba Genova nel 1584. 
in pena del temerario infulto , eh' era ltato commeifo in per- 
fona d* un Francefe . Gli effetti del cui fdegnato Principe 
rendonfi pur tuttavia non ignoti ai Paflaggicro ; dietro quel- 
le afpre , e penofe condizioni , che furono baftevoli da allo- 
ra far mutare a quella Repubblica , formidabile per 1' addie- 
tro , il primiero di lei orgogliofo afpetto. 

yì Nel 1690. , e 1704. T armata Navale di Francia fu 
„ in iftato tale, che potè fronteggiare nell' uno, e nell' al- 
,, tro tempo colle poderofe Armate Olande/e , e Jnglefc con- 
„ federate infìeme , più per i creduti torti ricevea il di loro 
,, Commercio in Francia , ad oggetto della Tariffa generale 
„ del 1664.. eh' erafi pubblicata pel regolamento delle Finanze 
„ fotto il miniftero di Colbert y che per altra cagion politica; 
„ e venutoli a giornata , ebbe la gloria quella di Francia in 
„ ambedue i rincontri fopra le collegate . 

CONCLUSIONE. 

ED ecco r Epoca gloriofa del Padiglione di Francia fìgno- 
reggiando, ed imperando da allora fopra tutt' i Mari (1) 
in maniera che ha tenuto in freno , ed Emoli , e Nemici 
e Barbari ; ed a dì no! t ri il (blo nome di Francia , ha dato il 
ripofo , la tranquillità , e la quiete ai fuoi Stati , ai fuoi Popo- 
li , alla Navigazione , al Commercio ; per cui quello era gionto 
ad un fegno forprendente ad oggetto degli ultimi Regolamen- 
ti tra quegli ftelfi Popoli , che prima n' eran avvertì . 

Così riduffe il Gran Luigi la fua Monarchia , così la 
lafciò allor che refe 1* uman tributo coli' ecchflè della no- 
fìra Europa, ma non già dell' immortale fua gloria. 

Hh 2 CA- 

Galee, io guifa che tutto 1' cqnipag- neria . Succeffivamente fi accrebbero 
gio della marina , montava a 24. 987. di molto le forze Navali ; ma non du« 
tra l'OffixiJità, Sddttcfc* , c Mari- rò il Piano della Mann*. 
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CAPO SECONDO. 
Del Commercio, e Marina deW Impero Moscovito. 

Passando poi a Pietro ih Grande, ben fi fa che la Poli- 
tica , e la Religione de' Ruffi , taceano a que' Popoli f in- 
operabile oftacolo per la pena di morte, fortendo un qualche 
Suddito dal proprio Dominio, fenza fpecialimrao beneplacito 
-del Sovrano , che o mai , o radi (limo fi accordava . 

Quefta fpaventevole barriera penale, iacea che il nome 
de* Mofcoviti era a Noi noto folo per vaga fama , e fàvo- 
lofa Iftoria ; e la defcrizione di quell' Impero, il più vafto 
che vi fìa, ella è nota anche al dì d'oggi più pel capriccio 
«le' Geografi, che per verifimilitudine ; giacché fenza eflerfi po- 
tuto ivi intromettere , e girare lo Straniero , ne leggiamo preferir- 
ti i confini , ravvilàti i Regni , le Provincie , le Citta , ed i mi- 
Dimi Luoghi, e quanto badi a decorare una efattiffima Carta 
Geografica ; quando che gli ftelTi Mofcoviti per non aver an- 
cora totalmente feoverta V eftenzione interna co' fuoi Popo- 
li ; mettono nelle loro carte Geografiche come {terminati De- 
ferti la vafta Eftenzione dalla parte della Gran-Tarteria ; non 
cflèndofi potuto fin ora penetrar tanto avanti, ficcome rife- 
rifee 1' Ijtorico mofeovito nelle memorie del lodato fuo Principe. 
„ Pietro , dunque il Grande , già nato fotto il medefimo 
Cielo , che i proprj fuoi Sudditi ( cosi riferifee lo fteflb 
Iftorico ) nudrito nella medefima Religione , e prevenuto 
„ com' effoloro a favore delle coftu manze antiche , degli ufi, 
„ e delle Leggi della fua Patria ; ha ei folo fentito , e fen- 

„ tito 

(i) Governo . L' i nel inazione gene- Curiofo , ed anfante il Principe di 
rofa del Czar Pietro Tempre naturai- fi>a natura a cofe grandi , fe lo tenne 
mente portato a cofe gloriofc , venne prcMo di fe ; e carpendo i primi ru- 
aìiraentata da un tale, Signor le Fort cimenti di polizia, degli armi, della na- 
Genevrino , che trova vafi a cafo frale vigazione, dello fplendore , e magni* 
Truppe Mofcovite, il quale diftintofi fìcenza dell' altre Corti di Europa, 
in un perniciofo rincontro a vifta di formò le prime linee pel difegno di 
quel Sovrano, entrò nella colini grazia, fua gloria , divenuta ttrepitofa . 
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„ titò dafefteffo ciò. che vi era di difettofo , e ciò eh' era" . 
„ d uopo di aggiugnere , di togliere , e correggere in quel cap.H: 
„ Governo (2). Efoltato al Trono, abbandonò i fuoi Stati, 
„ dopo aver proveduto con molta prudenza alla loro tran- 
e , quillità; e vìi da Citta in Citta , e da Provincia in Pro- 
„ vincia, da Regno a Regno, per carpire qui fa vie Leggi, 
„ la invenzioni dilettevoli, ed utili alla vita. In altri Luo- 
„ ghi , nuovi lumi per la Navigazione , per la Guerra , e per 
„ il buon regolamento del pubblico Erario. In altri , Uomi- 
„ ni capaci a travagliare con eflblui , per inalzare la* gloria 
„ del nafeente Tuo Impero, e procurare la feliciti deTuoi Popoli. 

Fu tanto , e tale il profitto , che quel nuovo Eroe 
feppe trarre dalla fua (ingoiare , ed egregia condotta , che 
giunfe a copiarli , per .cosi dire , tutte le gloriofe gefta delle 
Nazioni più eulte , e fovratutto 1' impareggiabile carattere 
di Luigi il Grande ; onde appena ilPrjncipe delle Ruflìe ritornò 
nel fuo Impero, che fu veduta ogni colà mutata dal primiero 
afpetto tra la prima , e la feconda «nj'<ra , che da quello ufeì. 

„ Egli riformò 1' eftrinfeco , c i' eflenziale della Reli- 
„ gione; llabih le arti, e le fcienze; accrebbe, e difciplinò 
„ le fue armate ; regolò , e migliorò le pubbliche rendite ; 
„ fabricò Squadre , e ben anche Armate Navali , giacché 
„ non fi fapea fin a quel tempo a Mofca, capitale dell'Im- 
pero, nè in tutta la RufTia , ( accettuato verfb Arcangelo^ 
„ ove approdavano gl'I nglefi, egliOlandefi ) cofa foffe una 
„ Nave da Guerra . Apri Porti , eriggè Citta , e fortezze , 
„ {labili , e dilatò il Commercio della Nazione . Tutto im- 
„ prefe, il tutto a meraviglia riufeì , mercè i Savj , che feppe 
„ acquiftare con degne largizie ; e con una fpecie di pro- 
„ digio tra pochi anni vi fiori fin al fegno , che nel 

Riconoscendo quel Sovrano intan- miglia in poche ore per onorarne il fu- 
ro colla fua Nazione , ogni vantag- nerale , con rimoftranze di tenerez- 
gb, ch'elle pregia da' ricevuti lumi del za a que' Popoli ed al Mondo, per 
Signor le Fort , con Regale munificcn* 1' intervento della Maeflà Reale, 
za l'efaltb al pollo di Grande-Ammi- Ecco i cenerosi augusti STI* 
raglio, conferendogli onori , e gran- moli , con cut quel Principe pene- 
dezze , fin al fegno , che alla noti- trava ne' cuori di tutti c Sudditi , e 
zia della di lui morte, ft più di ^oo. Stranieri, 
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i- w 1722. contavànfi 60* Navi d' alto bordo , e da tfoo. in 

c'v.Il! » 8o °- 6 rofli Le 6 ni lra Galeott ?> Fregare, e Galeazze (1). 

Bramoso dunque il magnanimo Principe di vedere tra i 
fuoi Popoli fiorito il Commercio, -filsò il difegno fulle Fron- 
tiere della Finlandia , e dell' Ingria preflb la bocca del Mar- 
Baltico, giudicandole per il luogo più atto a divenirne 1' £m- 
porio ; onde tra per quello fine , come per renderfi immor- 
tale colla nuova corruzione d' una Citta del fuo nome , 
imitando gli antichi Greci, e Romani; s'impegnò nel 1703. 
a farvi edificare di pianta Pietro-Burgo , dicendo fpeffo , che 
volea rendere la fua Citta un' altra Venezia , un' altra Lon- 
dra , un' altra Amflcrdam. 

Infetti ebbe quel Sovrano il piacere , effondo vivente, 
di numerarvi fino a 40. mila Cafe , la maggior parte erano di 
Negozianti di ogni Nazione, ad oggetto che refe quella tra, 
pochi anni una delle più valle Città, e delle più doviziofe, 
e Mercantili , che pregia V Europa ; tantoché ha meritata 
eflère la Capitale di quel grande Impero , a fcorno dell' anti- 
chiflìma Mofca. 

Dietro tante gloriofe imprefe , ne deftreggiò dell' altre più 
fuperbe pel benefizio del Commercio ; poiché all' efempio del 
Gran Luigi fe cavare de* Canali di comunicazione d' una 
cflenzione aflai valla com' è quella, eh' è tra Mofca , e Pie- 
tro 

(0 Galeazze . Pietro il Grande fa rità della fua Nazione P) . 
P) V. Le Me' U primo, che fe vedere all'Europa» Del refto la lubitanea potenza ma- 
morie di detto Legni Mofcoviti , ami allo flefTo fuo rìtitné della Moftovta , ecco il fon» 
Sovrano tom. 4. Impero ; attefo formata in piccolo damcntale iffiruto eh ella ebbe „ Iufi- 
fol. 357. a 3&>< una Nave, nomata da elfo Sovrano il „ ne (**; egli (tetto flcfe una lilla, in 
Ediz.Ven.1736. pitcolo Nonno , i fuoi Popoli fu quel „ cui tafsò i Gentiluomini , le Cu* 
Al dire dell' modello, ed efempio principiarono ad „ tà , ci diverti Ordini dello Stato f 
Autore della vi- incoragirfi alla navigazione , ed al- „ come pure i Conventi più ricchi 
ta di detto So- le forte maritime : onde per memo* „ in far fabbricare a fpefe loro uno, 
vrano. Edizione ria dell'età futura, non folo fe una o due Battimenti a proporzione 
Ven. 1748. foL celebre fella , che G dilTe la Confe- „ delle facoltà , che polTedeano . Con- 
81. c JJa. gradone del piccolo Nonno j ma a 17. „ venne a turti ubbidire. La cofa fa 

Agorto 1723. fe condurre in trionfo, „ intraprefi con tal fervore , che io 
e colla pompa più folenne quel me- „ meno di cinque anni, furono vedu- 
morabile Legno ; indi fe riporlo in „ te in Veroniza 40. buone Navi da 
una afa matta , per confervarfi a gui- „ Guerra , 30. Galere , 200. Briganti- 
fa d' un vivo monumento alla Polle- „ ni , e gran numero di Galeotte , e 

r Bru- 



f 



. DEL REGNO DI NAPOLI. 147 

tro-BurgOy e tra i quattro gran Mari ove confinano gli Sta-— 
ti della Mófcovia , come il Mar-Ca/pio , e ì Mar-Nero al Sud, cap. lC 
il Baltico y e'1 Mar-Bianco al Nord (2). Fe fpianare a bella 
polh una Strada fra deferti , felve, e paludi da Pietroburg fin a 
Mofca. Vi fondò una Unrverfttd di valentiffimi Uomini nelle 
fcienze più utili , e fode ; fe tante altre colè degne d' ua 
Principe grande , che per brevità ometto . 

CONCLUSIONE. 

VEggasi dunque quanto (à partorire 1' inclinazione d'uà 
Principe magnanimo , e 1' attività de* Sudditi fedeli, 
per cui in s\ picciol giro di tempo, que' Popoli fi fono refi 
V ammirazione di tutte le Nazioni i E quel eh' è più di pre- 
gio , che 1' acquiftata perizia nella nautica , fa effondere il 
Padiglione delle Rujfie fino ai remoti Lidi, e minaccia l'af- 
fluenza delle fue Squadre , colle Armate Navali nuova Epoca 
del Settentrione . 

Ed ecco come i Franceft , e i Mofcoviti ci fan cono- 
fcere più che vera la malfiraa „ che ogni Nazione può e£ 
„ fere ciò eh' è fiata, o è un'altra, quando le naturali for- 
„ ze fono uguali; o può ella efier grande a proporzione , do* 
„ ve le forze naturali del Clima, della Terra, e gli Uomi- 

» ni 

,, Brulotti, oltre 400. Brigantini più Mar-Gelato , fi fa di 1 510. miglia no- 
„ grofli , fui Bori/iene, e 300. barche itoli ; quella dalla Polonia , uno affa 

piatte fu la Volga. Tra le Navi Tartari» Europea di 1200. ; ma dell' 
„ ve ne avea da 30. fino a 60. pcz- esenzione verfo l'America , come quel* 

zi di cannoni . Ve ne fu una fat- la ignota , anche agli (tetti Mofcovi- 
,. ta fotto la dire/ione ilei Czar me- ti, qual idea mai té ne potrebbe dare? 
„ defimo della portata di 85. pezzi. Secondo la relazione di un tal G»r» 
„ Tanto feppefarc quel Monarca ia pio Sfotter Franconc , accademico Rea- 
„ tempo pure, che troyavafi trami!- le delle Scienze in Francia , fatte le 

le altri imbarazzi, di tumulti inte- offervazioni anni fono fulla confina* 
„ fVmi , c di eflerne guerre ingom- zione della Mófcovia cedi' America 
„ brato. Settentrionale ■ afficura di aver egli 

(t) Nord . La Mófcovia comune- ofTervato un IJlmo di due giornate , 
mente da' Geografi, e Viaggiatori , fi che unifee l'Afia coirAmcrica ,c che 
fa conofeere per un Dominio efter- quivi in pochi giorni porea palfarfi 
minato , ed immenfo , attefa la fua dal Ruffo-Dominio . V. 1' anzidetto 
coafioaziono dal Mar-Ca/pio Gno al Dizion. Geografico . 
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— ni fonerò difuguali; pollo che quefte forze fi conofchino , 
Cap.II* » e fi Appiano adoperare , e drizzare alla vera grandezza, o 
„ al voluto fegno . 

Tutti quelli prodigj umani pel Commercio , e per la 
Navigazione de' Francefi , e Ruffiani vedutifi già in pochi an- 
ni da Noi con proprj occhi , egli è altro che femplici , e 
nudi effetti del folo e generofo amore , quanto tenero e be- 
nefico, altrettanto propizio , ed onorevole di quei Augufli 
Eroi? Sapendoli, che il volere dei Principe corredato dalla 
benificenza e dalla onorcvolezza , inneità ne' cuori de' Popoli 
un concento il più armonico , che ammirar fi poflà ; e fic- 
come il Cielo ubi vult fpirat , così il Sovrano che n' è di 
quello il vero (imbolo, avendo un non sò che di Onnipo- 
tenza sii degli fpiriti de' fuoi Sudditi; baiti che fpiri 1' aura 
della beneficenza, dell' onorevolezza , delle finezze , fe mai 
volerti- veder al più pretto compiuta un' Opera, per ardua 
che mai forte . 

E fe prò fu fero que' Sovrani te fori munenti , quello 
avvenne perchè i loro Sudditi , i loro Stati qualunque vaili 
fi fieno , erano sforniti poco men , che di tutte le cofe im- 
portanti , precilè di braccia maeftre operatrici , e di talenti pe- 
riti ed aufiliarj , ed erano fenza Legni mercantili , e da guerra. 

Giacché le indicibili fpefe de' prodigio!! Canali , e de' 
fuperbi edifizj , non fono quelle feompagnate da un grado fpe- 
ciofo d' utilità maggiore , e come eterni monumenti della 
grandezza , e dell' immortalità degli Eroi . 

Questi,, ed altri limili prodigj per le noflre povere idee 
poflòno crederfi quali fono poderofi effetti di due Monarchi; 
ma affinchè fi vegga , che pur il Commercio de' Privati fa 
partorire de' prodigj , forfè d' ugual carata ; Mimo prezzo del 
mio difegno memorare in brieve le Compagnie di Commercio, 
Je quali fi fono refe pur troppo notabili , e gloriofe nelle 
lftorie, e nel Mondo tutto. 
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Lib.VI. 
Cap.III. 



Delle Citta Anseatiche . 

• - » 

Mj '. .v.t , . » » '■ • -»'•"(# 

UNitb, ed inficine collegate fin dal tftf*. , fecondo la 
comune opinione degli Scrittori , varie Citta degli Stati, 
-e Regni di Europa, tra le quali noveravafi ben anche la 
noftra bella Partenone , conforme fi è detto ; compofero una 
potente e formidabile Compagnia fotto il nome delle Cittì 
Anfcatkhe ; la ftefla che reggeafi in Lttbccea grande , ricca , 
e celebre Citta di Saffonia . 

Avea quella florida Compagnia varj Banchi, e Contado- 
rie fparfé da per tutto il noltro Continente di corrifpondenza 
col Banco di Lubecca , che facea da Direttore , come cen- 
tro di quel grandiofo Commercio ; in quella Città teneanfi le 
Affemblce , la Coffa generale pel fuo Teforo, e l'Archivio dell* 
intera Nego%ia%ione anfeatica . < - 

Il celebre, e (cotanto rinomato Edifizio degli Oftcrlmi in 
Anvcrfa, ferviva di Banco, e diContadoria per una tale So- 
cietà . Contrafegni di più alta magnificenza , mai fimili fono 
comparii in Europa , che aveffero potuto uguagliarfi alla fon- 
tuofita degli Ofterlini, come quella di grado così fublime , 
che per i Commeffi , e per le Mercanzie vi erano fabbriche 
così fuperbe , che potean fervire di grato , e- deliziofo fog- 
giorno a qualunque Principe , o Monarca. 

Era quello Banco , e Contadoria d' AnveHa , qual è 
tuttavia una vafta , e fuperba mole comporta di quattro cor- 
pi di Logge con uno fpaziofo Cortile nel mezo , e con al* 
ri Torre iopra il Portone d' entrata. 

In quelta fpecie di fuperbiffimo Palaggio rifiedea il Di- 
rettore della Compagnia:. Ivi erano imraenfi magazzini per 
tutte le force di Mercanzie , non folo del Nord , ov' era co- 
minciata quefta celebre Confederazione ; ma . ben anche di 
tutte le parti del Mondo commerciante all' ora conofciute , 

li.. in 
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LtB Vi" * n cul * e V™ mercantl ^ Città collegate , feceano i doviziofi 
C AP.lil. l° ro trafili di corrifpondenza . 

Altri limili maraviglio!! Bdifizjra quello ili Anverfa , erano 

a Bergen nella Norvegia , ed in Novogorod , allora Provincia di 
Polonia . Nel primo fovratutto erano fpeciofe , e fontuòfe fabbri- 
che ammirabilmente coftrutte , ed al fegno il più fublime dell' 
arte , erette. Noveravanfi in elfo da 300. fin a 400. Camere 
nobilmente fornite colle più fovrafine tapearerie . Nel meno 
degli Edifizj, vi era fpaziofo Cortile con moki Portici , mol- 
te Gallerie , molti Gabinetti , e con Magazzini addetti a con- 
fervare ogni fpezie di Mercanzie , che da' differenti Paefi vi 
fi trafportavano . 

Ogni Nazione confederata vi alloggiava il fup Confole,o 
Giudice particolare con molti Orfiziali e gente di loro fervizio. 

Vi erano Collegi , vi erano Precettori provifionati per 
infognato non men la teoria , che la pratica del Commer- 
cio, e i differenti Idiomi a que' Giovani, che a tal oggetto 
vi s'inviavano altronde. 

Ed è degno da notarfi fovratutto, che quefto fontuofo, 

, e fuperbo Edilìzio fu fatto coftruire di pianta da' faggi Se- 
ta) V. I! Dfz/o- k % jì ^ • t eie !• „• ir -i . V" *i 

nano di Cem- vr * ai di Danimarca, a fol noe di attirarfi il negozio ne lo- 
merciù fotto gli ro vaftilfimi Dominj : indi per magnanimità dell' Augufto lor 
additati termini, aiùmo'fflendideraente dato in dono all' Anfeatica focietà (*). 

, Cade dunque ben acconcio di rifletterà quai ftupendi 
Edifizj ha faputo inalzare il Commercio ! E di quali Regie 
munificenze fi è (rimato ben degno e meritevole , fono già 
fecoli addietro'! Quello in quanto all' olle n razione della gran- 
dezza commerciante- . n; * 

In quanto poi alle prerogative , che la Federazione Anfeatica 
godea , e pregiava ovunque capitavano le fue FÌoMe y e i fuoi Con- 
vogliy allorché era nel fiore r epoca fna, l'ometto, per non 
eftendermi di vantaggio . Raccordo falò,, che era la Compagnia 
„ Anfeatica cerò poderofa e potente , che da per tutt' i Ma- 
» ri feorreano le fue Flotte cotanto formidabili , che &c*an 
„ curvare fin all' Oceano fieno ; e fcvvente ella ficea dura 
» fronte alle fettentrionali Corone , affin di confervare il 
» P5°l e l>l>ertà del fuo Commercio , per cui fpeffo 
» ipeHo foftener dovette ftrepitofe guerre. CA- 
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CAPO QUARTO. 
.Delia Compagnia Olandese dell' Indie Orientali . 

QUbsta Compagnia è la più ricca, la più potente , ce- 
lebre , ed illuftre di tutte quelle y che fi fono nel Mon- 
[ do finora ftabilite . „ Ella per l'alfoiuta fovranità , tan- 
„ to nella fila direzione, che in quei Tuoi Porti, fue Coa- 
„ tadorie , e Tue Colonie noli' Indie , può dirli , che onora 
„ la belia Europa al pari de' noftri Romani d' un tempo . 
„ Ella nomina da fe ftena i Magiftrati , gli Ammiragli , i 
„ Generali , e i Gtìvernadori . Ella invia , e riceve degli Ara- 
„ bafeiadori . Fa la Pace e la Guerra quando 1* aggrada , 
„ amminiftra la Giuftizia nel proprio nome, e fenz appella- 
„ zione , fe non a' fuoi Magiftrati . Punifce e gratifica , fe* 
„ condo fi conviene . Batte moneta col fuo conio . Fa leva 
„ di Truppe . Coftnrifce Fortezze , e quanto va di accordo col- 
„ la Sovranità indipendente ; perchè (ebbene gli Stati Generali 
a confervino il dritto della Sovranità , può però dirli, ch'elfi WV*'' Dizio- 
ne lafciano hbero l' efercizio alla Compagnia (a) . nar '° fadett0 • 



CON CLUS IO NE. 

SIcche' il Commercio non folo i Regni , e le Monarchie 
fa e (altare alla Grandezza; ma ben anche inalza i par- 
ticolari loro Sudati , giufta gli efempj riferiti ; omeflì quei 
delle cinque Compagnie Ingleft , e di varie Franceji con altre 
al favore della brevità . In foitanza però non farebbe difadat- 
to , e difforme il dirfegli . 

O mirabile Commercium f 

Quando però il Commercio non è ben diretto dalla So- 
vranità, e da' fuoi degni Miniftri ; allora produce enetti total- 
mente contrar) . Può fupporfi maggior floridezza di Commer- 
cio neir età remota , che quella de' Fenicj ,ì e pure allorché 

I i 2 regna- 
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5 ]J^^ regnava il Re Pigmalione con ingordigia , con tempeftoGi con- 
Cap.V. dotta e mal cuore , fi vide la florida Tiro ridotta nella fi- 
gura più trifta , che iraaginar fi pofla ; mal grado Y attività,, 
mal grado Y induftria , il coraggio , la fuperioritk che que' 
fuoi naturali pregiavano in Terra , e in Mare : Ecco come 
dal fagace Nerbale viene ravviiàta. 

„ Mifera Tiro in che mani fei tu caduta ! Per lo paf- 
„ iato il Mare ti recava il tributo di tur*' i Popo&del- 
„ la Terra , ma Pigmalione temendo gli Stranieri egual- 
„ mente , ed i proprj Sudditi ; in vece di aprire i fuoi Por- 
„ ti a tutte le più. remote Nazioni con una pieniflima 
„ libertà , fecondo il noftro antico coftutne ; egli vuol h- 
„ pere il numero de' Vafcelli che giungono , il loro Pae- 
„ fe , il nome degli uomini che vi tono , la fpecie del 
loro trafico , la qualità dipinta , il prezzo delle loro mer- 
canzie , ed il tempo che debbono qui lo» gnorri a re . Fa 
,, peggio ancora , perchè u(à la foverchieria per l'or prende re 
„ i Mercadanti , e confifeare le loro merci . Inquieta quelli , 
„ che crede i più doviziofi ; ftabilifce moke nuove impofi- 
„ zioni fotto diverfi pretefti ; vuole anch' .egli intrometterti 
nel Commercio , e ciafeheduno teme di aver a trattare di 
„ affari , e d' interefft con lui : perciò il Commercio laogui- 
„ fee, gli Stranieri fi dimenticano a poco a poco la via di 
„ Tiro,. che per addietro elfi facevano sì di buon grado ; e 
„ fe Pigmalione non cambia modo di procedere , la no/tra 
ftfaMw2kft! » gl°" a y c 1* noftra potenza faranno fra poco trasferite a 
/»/.9j, *" „ qualche altro Popolo , governato meglio di noi (")••. '( 

i ' il \ * 

CAPO QUINT O. 
Rkapitola%ione , e Riflejfioni . 

DA quello, che fin qui fi c detto , ricavai che oggi Io 
fpirito di Commercio, ha invaiato tutta 1' Europa , 
tanto che quello è divenuto, non men un* Arte peculiare , 
e trita nella pratica , che una Facoltà la più chiara , e loda 

nella 
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nella fua teorie* , ficcome tutte le altre facoltà, avendo ^^^^^p 5 
fine , regole , e principi : E quel che giova maggiormente riflet- Gap. V. 
terfi egli è, che il Commercio forma l'applicazione univerfale 
de'Popoli , al chiaro efemplo di tutte le Nazioni commercianti. 

La decadenza delle Citta Anfeatichc verfo il XVI. Se- 
colo , fe nafeere le Compagnie Olandefi ; e quelle le Compa- 
gnie degl' Inglefi , e de' Francefi ; furfero fucceflivamente , 
e da tempo in tempo quelle de' Daneft , Amburgbeft , e Svezxeft. 

Nel Secolo corrente poi , veggonfi ftabilite diverfe altre 
Compagnie , una in Vienna di. Germania nel 1710. (*), un' ^ t \\" F ^n4re" 
altra nelle Spugne, che fi dice delle Filippini nel 1732.; ed bcnlhè 'poi 'fi 
ultimamente in Ebàen i Pruffiani an formati lina Compa- dovè fupprimere 
gnia.di Commercio dell' Indie: oltre X andar eia penetran- !?, ,ft ?r za l*^ 
do la cognizione dei Commercio tra 1 barbari I raci , deflati g i t fi . 
allo ftrepito delle dovizie , e delle grandezze di varie Nazioni . 

Onde par che i foli noftri Popoli andaflero equilibrati coi, 
Lapponi , coi Selvaggi della nuova Olanda , e delle terre inco- 
gnite; e par che tutto il retto del Mondo commerciante f» riputai 
le per No; , come ne' tempi antichi furono efagerate le Indie, 
impraticabili non men per , le 1 barbarie degli Abitanti , man- 
giando chi vr capitava' , ,ch« pe. la ferocia delle beftie, divo- 
randoli ; anzi come orribile deferto ed afpra folitudine ; di 
nevi coverto il fuolo , ed iruccefLbile ne* camini . 

Ma alla perfine chi figura adombrare la noftra gloria, 
fe non fe qualche talento Ui leggieri(Tima portata , come que- 
gli, che folo è doviziofo nella povertà della cognizione, cir- 
ca lo Stato antico del flpftro Regno , . circa il Commercio, 
e circa tutto quello , che ha di rapporto ad una tale mate- 
ria? Se non colui, che va ignaro della gloria, e della potenza 
fu del Mare de noftri antichi Popoli e Sovrani , in preferenza 
di quelle fteffe Nazioni , che oggidì recano tanta Itranezza ? 

Gu Storici d'accordo , per miei che fi è riferito , già ad- 
ditano i noftri diverfi celeberrimi Etnpor/ , come di Poxzho/o, 
onde fi dille: per tllum fe vivere, per illum navigare liberiate, 
ntque fortuna per illum fruì . Come quello di Canofa , onde 
fi duTe : Canufwum Emporium ; e come quello della famofa 

Capua 
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^u^vC Ca ? ua > e di Gagtw y Al ài cui -Berto era, al dira di TuUh: 
CàpiV.. Celeberrimum , ar^ar plemjftrriani Navtòut. 

Che pei favore della Navigazione, & maritimi Commer- 
ci t , Ciotta divenne potente e formidabile tanto , che di (prez- 
zava- i Tirreni, ancorché allora padroni fui Mare; tanto che 
gi unfe a dare U nome di ^no-C umano all' acque delle fue 
Coftiere. ; ì-M-ìi \h . ; uif- ! 

• \. Che la Città di Napoli Borendo ne Comrnerc) Itranieri, 
6ual vero Emporio , anche negl' infelici tempi de' Goti , al 
•< :. H , di lei Pretore dicejfi.me voluntari partnr peregrina Cammei 
Ha ... 4 E che ne' tempi pofteriori ella fia fiata, tra le 
i< b' l > L r V l- Citta-Aniéaaiche* I ni : 

•*4 Jb'« ''«Lio Che per la Navigazione mercantile e da guerra , era- 
. .\ V rio ; i nofrri Porti ben anche adorni di Superbi Far» , o fica 
Fanali fin dall' antichità più remota, allorché il piò chiaro 
£ forfè il primo, che comparvé era quello dell' ffbld d, Ca- 
pri , che meritò di ri egli : P barai emula Lutto; . . > > , ■ < . ; 

Che i Rarefi per ii Levante, e i T /trentini fpecialmen- 
Cd feiogkean le Vele : m omnet Terrai , iti Ifirydm , lllyrkum, 
rpyiunty AcayaMy 'tfftjbm'JSkiliam , &C* ni i K r ;i *>^ii;. . 

Che gli ftetTl rroftfi Tarantini -, : Napo/etam , Reettant , 
(polii in di barre * Ufirefi antichiflftmi ) fornivano i Legai da 
guerra alla Repubblica Romana , per re filler e e combattere 
F orgoglio Cartaginefe ; onde Livio in particolare rapporta : 
Neapélttam » & Rèegini , &■ Tarantini a qutbus ftipenàiUm , ' * 
mwfe Wflwt M e*féfr«. : -- : • - • « ' * H j iq 

. -Xhe'gli Amaifciatà «ano i PbtìoU più ■fcmlgefati pel 
tn« k ! .:: onot'i/.-. sL & ' j.L P «iti. un Cero- 

(il Cmojciuto. . Agli antichi, non vi era un* Ilbla detta Atlàntica , pio 
foto" eh* non era ignota 1* Arherica, grande , che f A fi* , <* I" Amo '; 
ma neppur cra.iguota la naviomai e. che ella • *ra rimafh fomrnct-ia da 

fccoh- e («òli interrotta , ^ «*baW ,! ffP^ftrh* . " ■ •' )f> ' "•»' 

donata * cosi per Le une , come per -u#, A nchc perchè Diodort Sialo rap- 
Ic altre Indie. j., porta, che alcuni Mercanti di Fe- 

Pcr fa prima Platone net fuo' TV- „' nicii, Tptnt» da una fiera tempe- 
re* introduci alcuni Sacerdòti E&iz/ % «* di I* «delle Cotenne d* Er- 
eh», r«f contano a Jo/o/ie , che altre „ cole approdarono in un vali s ili mo 
volte di là delle Colonne di Ercole „ Continente , oppofto all' Africa , 
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Commercio da per tutto il, Mondo conofciuto: bsc Gens e ft^^^J^ 
torum propè nobilitata per Orbem ; e che per le celebri Na- Cà*. V.' 
vigazioni tra tante glorie degnamente toro dolute , giunfero 
a formare il Corpo delle Leggi marinine, fotto il chiaro no- 
me di Tabula . 4w*lfit«ns . • • 

Che i noftri Monarchi pel folo valore de noftri Popoli, 
Eredi dell'ari oca gloria Romana , prevalevano hn (opra l'Impero 
Oriente al favor delle tante armate Navali ., onq> vi era 
¥ Adt/m>at¥i admiratorum ; per ti cui fuperba Navigazione , 
anche a bri r «lei Commercio , conquiftarono Citù , cqnquifta- 
rono Provincie , e Regni nella Grecia , nell'Africa , e nelT Afta. 

Che: a' noftri Maggiori è dovuta P immortalità della 
gloria dell'; antica , e moderna .Navigazione ,.coroe i prinù 
Jttve*ort idt% I*pii da commerciare, « dai cc-Ffo gli un] , 'e 
della Buffata gli altri , ficcoroe fu il noftro chiaro matema- 
tico Flavio Ciaf a ; mentre egli fu deflb » che : primum dedit 
Nauti 5 ufum. Magnetis » - 

t. Pel livore di sì imprezzabile invenzione di Buffala , P ac- 
corto Nocchiero oggidì deridendo V erramm Pelago totidem 
fine fydere notes degli Antichi , fandeuneart la fecUitazione 
de' Puoi fcabroiì noleggi, con i deludere l'onde più orgqgliofe 
tra il buio, e le tenebre della notte , falcando per cut: i Li- 
di , e con franchezza i Mari più fuperbi ; onde può dirli , 
che mercè codette prime noftre inrenzioni, li ha fatta una 
fola Otta di comunicazione del Mondo tutto, all' antichità 
ignoto, o men conc&ùtto^ l)w . ;.=•; v» :f ^urA mbù & M . 
?: , • • ... 1 o • f- l • :*..:! .... . 

>; .'. •»-: f %u\.« . « .< ; > §. 1. 

„ ov* erano Fiumi grandi/limi. ° ' • fta di Spagna per P Etiopia . 'Aggi «- 
Aggiwgne , che i Cariatine/i per gne che il rinomato Annona C art agi- 
gelofìa impedirono agli Europei di nefe , per cammefla del Tuo Senato , 
aver notizia di quello luogo , ciò che navigò dalle Coftiere di Cadice I in 
vien confermato da var) altri Autori, Spagna) (ino agli ultimi confini dell' 
precife dal celebratiftimo Montefquiu Arabia . Anzi coli' autorità di Cornt- 
nell' Opera dello Spirito itile Leggi . He Nipote , aggiugne Plinio , che à 
Per la feconda Plinio fpecialmente fuo tempo Tolomeo Lutato Re di E* 
fulla reftimonianza di Celio Anti parrò gitto, fdegnato contro un certo di no^ 
Iftorico ben degno, vivente allorché me Èudcjìo, tjuefti divenuto profugo, 
Crguì la follevazione de' Gratthi , rife* s' imbarcò nel Golfo Arabico , e sbar- 
rile il noleggio de' Vafcclli dalla Co- eòa Cadice. 

Da 
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CoHtmtMzhrie delio fteffo Suggetto. t, : 



I 4 |V 



r T"'Ai pregi , tali grandezze e glorie , eh' ereditiamo colla 
X NATURA iftefla ITALIANA , e nelle Scienze , e negli Armi, 
e nel Commercio , come germi de' Fentej per quefto , de 
Greci per quelle , neppur gli Stranieri qualunque fieno ardi- 
scono togliercele ; mentre fé ragioniamo degli Eruditi , e de' 
provetti nelle antiche Morie, e cdtoro ovunque 1' è grato 
volgere lo (guardo, rinvengono chiare teftimonianze nòn men 
di quanto fedelmente fi efpone, che de'Tempj nobiliflimi \ delle 
Terme, de' Teatri , de' Circhi , ed Anfiteatri \ de' Cirmasj , 
delle Bafiliche , de' Fori , « delle fu perbe Fabbriche , di cui 
la barbarie de' Popoli , e le in fault e vicende de' tempi ci 
fan effer privi ; dietro tante ed inefprimibili delizie \ che 
furon capei ad attirare i primi Patrizj Romani., e tanti Ce- 
fari , oer godere delle magnificenze , e delle bellezze', che 
ha nel feno il noftro Regno ; (ènza di entrare nelle Armate 
Navali , e negli E fere in formidabili , die 'in tempo delie 
Guèrre civili teneano agguerriti i> divertì Popoli dell' antiche 
noi rre Regioni ; omettendo pure queir infinito numero de' 
Pontefici , con tant' airri Suggetti 'de' primi gradi <Jclla Di- 
fciplina Ecdefiaftica , e Regolare ; il numero degl' Impera- 
dori, de' Campioni , de'Conquiftatori , ed Uomini Uluftri,di 
cui è flato fempre fecondi Aimo S'emenfajo il noftro Regno ; 
onde farebbe confono il dirfi: Numera Stell/ts fi potesì 

Se parliam poi degli Stranieri , che fono teftimonj fe- 
deli dell' altre Nazioni da effoloro trattate , e ben digeri- 
te , a propofito del Commercio , bafta folo per tutti , additarli 
il chiarilfimo Savary , che quantunque Francefe ( il più for- 
te del- 

Da quelle boriche notizie Mr. toglierla al Portoghefe, che ne fe la 

; quando a" 



rilevando , che il Capo di Buo- feoverta ; quando altro è una Iftoria 

na- Speranza era ootiflimo nell' an- paflaggicra, in cui non il è curata una 

tichità ; (opprimendo la gloria , (.he tak notizia, forfè riputata favolofa, 

per giulHzia fi dee al noftro Italiano come fono unte altre prctfo gli Scnt- 

Stbafttam Cabotai Vtntziam , ficco- tori , fpecialmente Greci ; ed altro è 

me fui principio £ diffe , vuol aocbe la feoverta , che fi fa o con principi, 
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te della cui Nazione, ove trattili di gloria, non fa il m ' n i-^^vT^ 
mo fcrupolo di defraudarla all'altre , per attribuirla a fc ftef- CaV.V. 
fa ) , pure quefto Franco ingenuo , deporto l' ampollofo Nazional 
difetto, ragionando dcgl' Italiani circa la Mercatura nella fua 
Opera intitolata // perfetto Negoziante , ecco come fi fpiega . 

„ Bifogna conferire, ebe non vi fia Nazione nef Mon- 
„ do , che intenda meglio il Commercio , quanto 1' Italia- 
„ na , particolarmente i Negozianti di Genova , Firenza ; e 
„ che tenghino un miglior ordine ne' loro affari. 

D.igl' Italiani anno apprefo i Negozianti degli altri 
„ Stati d'Europa la maniera di tcus.c ; 1 Jhri a partite *tnp~ (*) Met«à> 
„ pie (*) .Gì' Italiani fon defli,che ci anno infegnaro \ lJ camt} aHt< "" Hm:raÒ! ^- 
i, bj , ti tratte , le rimeffe . In una parola può dirti..,' che 
„ queita Nazione è queUa , che ha infegnata alle altre Na- 

zioni di negoziare, e particolarmente ai Franceft . 

Anche il chiaro Autore del Libro della moneta dice : 
„ Sono (tati gì' Italiani non folo i Padri e i Maertri di 
„ ogni Scienza dopo la loro reftaurazione , ma i. maertri , e 

gli arbitri del Commercio : Perciò in rutta Vi Europa era-; 
„ no elfi i Depofitarj del danaro, e dicevanfi Banchieri . An- 
„ cora oggi la rtrada de' Lombardi è detta a Londra , ed a 
„ Pariggi quella ove li unifeono i Mercanti ; e la Piazza 

del camino tf Amflerdam , chiamava fi Piazza Lombarda : fyty'^' mC "P- 
„ giacché i Veneziani , i Genovefi e i Fiorentini , erano, h no/Vi n^ouefV 
„ conofeiuti fotto tal nome (a) . \ . ,;,--G/>fiv- ibi. \- 2 . 

Tutto ciò anche viene confermato dallo rtelVo Francefc 
Savary nel tuo Dizionario di commercio voce Banqui • ove 
parlando degl! Italiani dice : „ Egli è cortame , che i Nobi- 
„ li fpeciaimenre i Veneziani, e i Genovefi anno tenuti per Jgm 
„ moki fecoli i principali Banchi di Francia , e >deglr altri ° m ' T ' 
„ Stati di Europa (b) . 

ru 1 K k b . , » §JI. 

e regole di Matematica , o per ten- temr-o di Celie, e di Cornelio Nipotini 

tarivi c fperienze ; o per effetto del da /tutujìo in quà i voleri togliere 
cafo che il Volgo dice ; per corife - queìTst degna gloria, per ginlizia do- 
gliènte , come (coverta fattali nel te- vura affili pffc all'Italiano , the al Por* 
colo XV. dopo la lunga interruzione toghefe , non può. attribuirà ad al- 
del trafico , ignoto per tanti fecoli, tronche all' invidia , ed al livido umor 
quanti fe ne contano, non dicali dai Francefc verfo ogni Nazione. 
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^ ^^TOn faprei dunque come fcuure , nè condonar coloro, 
» 1^ ^ CUi fenfo vai dire , che Noi ancorché folli mo 
„ flati una volta in florido Commercio , neppure poflìan* ef- 
„ ferìo più, pari nè anche a unte Nazioni,ché giammai fu- 
,, rono commercianti , ed oggi lo fono con tanto gloriofo 
„ fidte ; per confegnente par ^cH* elfi voleffero , ( in quan- 
M to al Commerr.ìn H) muato 1' ordine della Natura attiva ; 
,> e di più , par che voleffero far culti que' Popoli , eh' eran 
divani , e poco men , che ftupidi; ed all'incontro tali ri- 
„ durre i nóftri Popoli dall'innato eflcr loro, e culti, eco* 
„ lebri,ed illudri in tutto, ed in Tutte l'età, toltone iSe- 
„ coli delk foli erte barbarie. 

Dunque veramente credefi , che laddove oafii fiorifee % 
e regna il Commercio , folle un altro Cielo , tonerò altri 
Uomini , altri talenti , altri Sovrani , altri Stati di lunga , e 
lunga maggiori, anzi divenirmi da quanto fia in Noi, fa- 
ccine fi è cennato? 

Dunque ì var) Porri , il vantaggi ofo Sito del noftro Re- 
, gno , T attività del Vafiallaggio , i prodotti , le materie pri- 
me , le derrate noftrali ( ohe formano 1' oggetto delle natu- 
rali ricchezze ), T inclinazione del Sovrano, V aver un Prin- 
cipe religiofiflìmo e naturale, onde, tutto amore per ì Tuoi 
teneri Popoli ; il vivere fot» un dolce , e pacifico Governo 
Monarchico, il goder un Mini fiero cotanto favio ; lutti godetti 
generali doni del Cielo, fembrino aver il pregio d' un nulla? 

Cri è veriàto nelle Iftorie ile' Secoli i più vernili , ben 
egli a chiare note ricava, come furon celebri Cor'mtò , Te- 
be , Atene, e'1 refto dell' ilkftre Grecia ti* un tempo. Tro- 
va netr Africa la femofa Cartagine, ed Urica, NeU* Egitto 
trova la fuperba Menfi , e la celeberrima Alexandria . La 
rifplendente Tiro, e Sidone nell' A fa- Minore, cotanto chiave. 
Dth coli' Ifole più famigerate nell' Egeo , e più lungi tro- 
1 doviziofo Co/co antico con tante fiorìdiifime > «Spinella 



1 



DEL REGNO DI NAPOLI. 



Cherfonefo Taurica . Leggefi la celeberrima feconda Romaf), L)r 
Capitale dell' antico noltro Impero d' Oriente . Leggonfi pare c »ii 
le floride tre Univerfiù del Mondo Roma y Berito , Cojìanti- 
napoli anzidetto . Ma dicali di grazia ? perchè quefte Citià 
e Provincie , quefti Regni ed Imperi più o non fono , o (qL iC ^ 1 
fono,pajon V ombra di quei , che furono nel Commercio, 
nelle Lettere , negli Armi , nella cultura , e polizia de' Popo- 
li; fe non per le vicende de' tempi bellicofi , fe non perchè 
la Sovranità del Governo trovafi in un barbaro Di/pota ? 

Più ! La noftra luminofa Italia tutta , e la più brillante 
di lei gemma , o fia l'impareggiabile noftro Regno in particola- 
re ; cola divennero (otto i Goti , e fono le altre barbare Nazioni? 

Dunque perchè tanti crudeli , e feroci Popoli ne' Seco- 
li di mezo , ci riduflèro in uno ftato deplorabile, e di mo- 
ftruofa ignoranza , mal grado il noftro fplendore antico nel fape- 
re; perciò oggi Noi non rifplendiamo, non cancelliamo la fcio- 
peratezza e la difavventura comune di que' calamitof» tempi ? 

Dunque perchè que' barbari Conquilhtori , o Ùfurpatori 
qualunque eflì furono , non men che gli altri loro fucceflòri, 
che vi regnarono , ancorché umani , tolfero alla noltra Nazio- 
ne gli Armi , per ridurla nella fola gloria di ubbidire ; perciò 
Noi non fiam oggi ritornati a riprenderne 1' antico vigor* 
per terra , e per mare ? 

Quelle , quelle lagrimevoli , e dolorofs generali fciagu- 
re tralcina feco il Governo d' un Principe barbaro ! Ma il 
contrario fi fperimenta fotto quelle faege Repubbliche , e que' 
Sovrani religiofi Cattolici , e naturali , che fanno gareggia- 
re col noftro piifiimo benché tenero Monarca ; la chiarezza 
della cui verità , non richiede pruova di forta alcuna • 

CONCLUSIONE. 

- 

QUindi non è da porfi in non cale , che ficcome è fta- 
to fàcile ai noftri Popoli di ritornare con maggior * 
' fplendore al buon gufto delle antiche lettere , alla cot- 
tura del cortame , ed allo ftrepito degli Armi fino ad oltre- 
paifar ac P alto fegno ; cos'i farà più che facile di nuova m eri - 

K k 2 te 
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Lib VI te 8°^ crc * diverfi antichi Empori con una nuova Polìzi.i 
Cap VJ. di Marina, e di Commercio . 

„ Ftfàtòfi il Commercio tra.Noi, e formando la noftra 
„ Città , coinè il centro d' un Mondo in riftrewo;e tutto il re- 
„ fto de' fuoi Popoli , e fue Provincie , come tante varie Nazioni 
„ confederate , e come tante Colonie pel favore della Ubera 
„ circolazione interna ed edema ; ecce già riforta una nuova 
„ Epoca, che formerebbe la quarta Età pel Commercio , in 
„ feguito delle tre, che cantò l'additato Scaligero. 

Epoca , che farebbe tutta dovizie , e tutta potenza per 
i Popoli e pel Sovrano . Epoca , che ben anche faprebbe tor- 
re quel difequilibrio moftruofo , che ogni men' accorto Calco- 
lator politico vede» e nota nelle Gaffi de' notòri Popoli, tra il 
Clero, tra gli Armi, il Foro e. la Mercatura, che formano le 
occupazioni più diftinte fotto il nome di Stato particolare de' 
Popoli culti . Articolo pur troppo importante e delicato, co- 
me il più intereflànte nell' ampiezza della Ragion di Stato . 

Deficiet me tempus , ripeterei più fiate : enarrantem de 
G ed con , Bar oc , Sampfort , Jepbte , David , Samuele , al dire 
deli'Apoftolo-; '.deipari ragionando Io dell' illulfre noftra Nazio- 
ne, del noAro opulentilfimo Regno, e della noltra luminofa 
(•) Pei Commtr- Cap^i^ farci i per tu>e;fc; mai jpfsi capace di -noverare tfec- 
(**) Perle/»*»- celsitudine de' loro pregj , benché credo additarli tutti tacendo, e 
tu . raccorda n do fok> , eòe Noi fiamo Fernet (") , c Gnci (**) di origine . 
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Delle massime pcr. Jo. ftahUimcnPo dell' antico nojfro COMMERCIO 
nella Regia di Salerno (a) . 

, J t \ O • ' 2 */ oi 
h ncw^Ta pi* '"T'An -1 ' 1 » c tUtli varj argomenti del noftro antico Com- 
n8.° A mercio , ranri e .dijrerfi illùftri, eftmpj delle altre ftra- 

niere Nazioni gi;i dette ;ipofti però fin profpetto con quelli 
della Citta di Salerno illuflre capitale un tempo de' Salcntini 
antichi noi tri Popoli ; mi fembrano pari alle lumi nota fielle, 
che nell' albeggiare il Pianeta maggiore , reità aliai più. elhn- 
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to , che eccliflàto il di loro folendore ; poiché il Commercio . v . - 
di Salente, la Polizia e la fMtca Economia che vi ftabilì ilclJ.VI 
luo Sovrano ldomenco, riufeirono per 1' antichità di tanto me- 
ravigliofo Itrepito , e di degno oggetto d' imitazione ; che fi 
conobbero acce (e , ed impegnate le penne più eroiche , che Q mn ^ 
fiorirono tra Greci, tra Latini- nella Poefut (<*), unica feienza fi», 
che nell' antichità era in voga . 

Pur anche nella noftra età ne divenne eraolo il celebre 
Moafignor di Salignac ; onde s'impegnò per ultimo a raccor- 
ne le memorie più vetufte , e tramifchiarle nell* egregio Tuo 
Epico Poema , a Ibi fine di far fervi re il Commercio , e la Po- 
lizia de primi noflri Popoli per argomento d' imitazione alla 
Monarchia della Francia ; e per un (imbolo di . faviflima educa- 
\ fi r rxj i i 1 m ^} £^ $4 c ^£ & ^a^^@e^^^^&^^^%^& ^ i 1 ^ c* ni i 1 e* <i d t^l 1 u ^ t • 

: • » ■ ■ ' 

§. I. 

Dell' antico Commercio dì Salento-, e fue regole econo- 

- . » . ì'4 



LA fecondia , 1' energia e k> fpirito lo rp re ridente della 
penna di Mowfignor di Salignac nell' additato Poema, 
ravviano al vivo le circoftanze del Commercio interno, 
ed efterno del noftro antico Sdento, dicendo „ Il Commer- 
„ ciò di quella Citta era limile al ti urto , ed al rimiflo del 
yj Mare; vi entravano i t efori , come, vengono le onde fpinte 
con empito l'uria full' altra : vi era portata ogni colà, ed 
„ ogni cofa ne ufeiva liberamente : tutto ciò che vi entrava 
„ era utile, e tutto cièche ne ufeiva , lafcia va in ufeendone 
„ delle altre ricchezze in fuo luogo. Sicura la giuftizia pre- 
„ fiedeva nel Porto in mezzo a tante Nazioni ; e parea che 
„ la liberta, la. buona fede, la fin ceriti chiamaflèro dall'ai- 
„ to di quella Torre fuperba i Mercatanti, o venhTero dalle 

„ Spiagge Orientali o fi foifero partiti da quel gran _ 

„ Mare .... Vivea tranquillo , e ficuro ognuno in Salcnto, li^xiLf^Z 
„ come in fua Patria (b) . 

Quelli floridezza di Commercio , e fua Polizia in Sa- 
lerno 
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lento nacque , perchè il (àggio Principe Idomeneo fi preval- 
ervi. m tutto configlto di Mcntora {a) , il quale condotto da 
per tutto i Quartieri della nakente Regia , così gli parlò . 
„ Vediamo o Re quanti uomini avete nella Cittk , e nella 
(») V. Iawf.nl- ^ Campagna, facciamo la numerazione, elàminiamo quanti 
la pag. 129. ^ Agricoltori avete fra quelV uomini , e vediamo quanto ne- 
gli anni mediocri producono le voltre terre di biade , vi- 
no , olio , ed altre cote utili : Noi con quelto mezzo fi- 
premo , fe la Terra fomminiftri il bifogno per il nudrimen- 
to degli Abitanti , e fe ella produce ancora tanto da po- 
ter fare utile Commercio del fuperfluo con i Foreftieri . 
„ Numeriamo ancora , gli dine , i voìtri Vahalli , efa- 
„ miniamone attentamente la qualità , vegliamo quanti Ma- 
ri nari avete da porvi fopra , o fia per tot tenere la Guerra, 
0 per mantenere il Commercio de' voftri Sudditi ; perocché 
„ dee giudicarli da quello qual Ha la vedrà potenza. , 

„ Andò egli a vedere il Porto , volle entrare in ogni 
„ Va feci lo , s informò del Paefe , dove andatfe a traficare 
ciafeuno d'elfi; delle mercanzie, che vi recava ; e di quel- 
„ le , che prendea nel fuo ritorno ; della fpefa del Vafcel- 
„ lo , che durante la Navigazione dovea farli ; delle prc- 
„ danze che i Mercanti li tacevano gli uni agli altri ; delle 
,, loro Compagnie , per fapere fe fonerò giufte , e fedelmen- 
„ te olfcrvate : E finalmente s' informò de' pericoli del nau- 
,, fragio, e delle altre dilgrazie del Commercio, per preve- 
„ nire la rovina de' Mercanti , i quali per avidità d'un gua- 
dagno fovvente imprendono cole fuperiori alle loro forze. 

„ Volle , che li galligaifero feveramente tutti i Falliti, 
perchè quelli che non fono colpevoli di mala fede , quali 
(b)In noi vi è » tempre fono rei di teme rità (b). Nel tempo medefimodiè dei- 
anche il difetta M le regole per fare in modo , che fotfe fàcile il non falli- 
h e0 a°°"o7 V " re &* ammat '• Stabilì de'Magiftrati , a cui dovevano i Merca- 
a pa3 ' ' „ tanti dar conto di tutt' i loro Capitali , dell' utile , e delle 
„ fpefe ; e de' negozj , che intraprendevano : Non era loro per- 
„ mollo d arrifehiare quello degli altri , ed eziandio non po- 
tevan arrifehiare , fe non la metà delle loro foftanze . 
„ Inoltre prendevano a fare in Compagnia, que' negozj , 

» che 
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„ che far non potevano da fc foli ; ed era inviolabile la re_ ^j^^ 
„ gola delle Compagnie a cagione delle pene rigorofe impo- Cap.VL 
„ Ile a quelli, che reftaffero d' olfervarle . Era intera per al- 
„ tro la liberti del Commercio . 

„ In vece d inquietarli colle impofizioni , fi prometteva 
una ricorapenfa a tutti que' Mercanti , i quali potenzerò ti- (*) V. Lo fieli» 
„ rare in Salento il Commercio di qualunque nuova Nazio- TH*m. fol.xi^. 
„ ne . Cosi vi accorfero ben pretto in fretta i Popoli da tut- 
3, te le parti del Mondo (a) . 

§. IL 

k ' * "J t, „ 

Della MLIZIA in generate di Solente ; e di quella del /no 

COMMERCIO in particolare. \ i- , * 

P Affando poi alla Polizia che rifptendea in Salento ,per opera 
dello fteflb Memore , quella leggefi regolata cos'i „ Levò 
„ un numero infinito di Mercatanti , che vendevano drappi 
„ ad opera venuti da PaeG lontani , ideami d' un prezzo ec- 
„ cefiivo , vafi d' oro , ed argento con figure di Dei , à' U o- 
„ mìni, e di Animali ; e finalmente levò quelli , che ven- 
devano liquori,. e feco.i profumieri - Volle eziandio, che i 
mobili di ciafeuna Cala fodero {empiici , e fatti in modo, 
che porefiero durare lungo tempo ; cosi che i Salent'mi i 
„ quali altamente Ci lagnavano della loro povertà , comincia- 
„ rono a conoliere di quante ricchezze foverchie abbondaife- 
ro . . . . Qu dio è un arricchire, dicevano eglino ite fli , il di f- 
„ pregiare fintili ricchezze , che con tu mano lo Stato , ed il di- 
„ minuire i bifogni con ridurli alle vere neceflha naturali. 

„ Mentore s affrettò di andar a vedere gli Arfenali e 
„ tutt' i Magazzini , per Pàpere fe gli armi follerò pronti , e 
-, fatte le altre cofe , che fono necefTarie alla Guerra ; in> 
„ perciocché , diceva egli , bifqgna -tempre effer «pparrepr 
„ chiaro a far la Guerra, per non effer giammai ridotto al* 
„ la difgrazia di lafciarla fare dagli altri - Trovò , che per 
„ tutto mancavano molte cofe . Inrono torto adunati degli Ar- 
„ x e fici per lavorale così nei feto , come ndlacciajo, $ od rame. 

Sa 
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„ Si conferì poi Mentore all' interno della Cittì , vifitò 
Cap.VI. » tutt' i Magazzini, tutte le Botteghe degli Artieri , e tutte 
le Piazze pubbliche , proibì tutte le Mercanzie di Paefi 
ftranieri , le quali potevano introdurre 1' effeminatezza , ed 
il luflb ; regolo gli abiti , le vivande , i mobili , l'ampiezza 
e l' ornamento delle cafe per tutte le diverfe condizioni 
delle perfone ; ordinò un Banno contro a tutti gli orna- 
menti d; oro e di argento , e cosi dille ad idomeneo : 
Io non fo ,fc non un Jolo modo di rendere modefìo un Popolo 
nello /pendere , ed è quello che glie ne diate C e/empio voi Jìejfo... 

„ In quanto alla virtù , i voftri Sudditi ben torto s'ani- 
meranno a feguirla , e faranno molto zelanti di fervire al- 
„ io Stato ; purché diate delie corone , e delle fiatile alle bel- 
„ le azioni , e purché quefto fu un principio di nobiliti per 
i figliuoli di quelli, che l'avran fatte. 

E feguitando dice Mentore . „ Simile ad un valente Giar- 
„ diniere , che. taglia negli alberi fruttiferi il legno inutile , 
„ procurava di levare f inutile fafio , che corrompea i co- 
„ fiumi ; e riduceva ogni cofa ad una nobile , e parca fern- 
„ plicita ; diede ftmilmente delle regole , che preferivevano 
la qualità del loro vitto cosi ai Cittadini , come agli fchia- 
vi . Qual vergogna, dille, che gli uomini più elevati fac- 
„ ciano confirtere la loro grandezza ne' manicaretti , coi qua- 
„ li effeminano la loro anima , e mandano inceilantcmcnte 
„ a rovina la (anita de' loro corpi ? 

„ Debbono eflì far confiftere la loro felicità nella loro 
„ moderazione , nell' impiegare la propria autorità per beni- 
Bear tutti gli altri , e nella riputazione che debbono loro 
„ procacciar le buone azioni . La fobrictà d v a il nudrimento 
„ più femplice, e '1 più guftevole; ed ella è quella, che da 
,, i piaceri più puri , e più ltabili infieme colla finità più 
w robulta . Felice quel Re tanto favorito dagli Dei , ed a 
„ cui armo dato un cuore a fu lii.icnza grande , per voler ef- 
y, fere la delizia del Popolo , e per inoltrare a tutt' i fecoli 
j, uno fpettacolo sì dilettevole fotto al fuo Regno . 

- 

Fu. e del Libro Sefto, 

LI- 
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LiB.vrT 

LIBRO SETT IM O. Ca *' l 
CAPO PRIMO. 
Rifleflioni politiche, rilevanti f INCAGLIO, del noflro 

COMMERCIO . 

BIsogna confettare che i mezzi , per cui fi fono avanzati gli 
Imperj ad una portentofa grandezza, giammai non an- 
no oltrepanati i limiti dell'umana sfera ; in guifa che nelle 
Morie delle Monarchie , che fono già eftinte , e di cuL un 
Eco vano de' fonori termini , ci danno la vafta e pompofa idea 
della di loro p redigi ola grandezza d' un tempo ; noi feorgiamo 
ben lungi nafeere le cagioni motrici della rovina loro , la 
quale potea eflere pur troppo ben preveduta in tempo, e fre- 
nata con falutari nmed j , per quanto riguarda 1' aggiuflatezza 
dell' umano giudizio , porto in difparte , che rnmjmo le Cu- 
ti) muoiono i Regni. ,. 

Quindi fi delume „ che l' ingrandimento , e -1 progref- 
„ fo de* Domini, degli Stati, delle Monarchie dipende da un » 
„ certo grado di generofità , di faviezza , d' induftria , di co- 
„ raggio e di virtù , che adornano chi ha la gloria della Nave N\ 
M politica guidarne il Timone , pari all' IH. Sovraintendente ! / 



„ Generale delle Finanze D. Gìulio-Cefare o? Andrea , feguen- \^ 
„ do le degne tracce dei zelantiftìmo Marchefe di Squ 'tllace 
„ fuo predeceflòrc , fenza farfi fperimentar fecondo nel ma- 
„ neggio e difimpegno di sì importantiflìma Carica ; e chi 
„ è verfato nello fcabrofo ftudio di quelle intrigatiiTtme , 
„ e delicatiffime materie (*) , ficcome ben conofee i gradi d'una v 
„ fiorita , e fortunata Sovranità colla forgiva delle ricchezze, ^ ^11* 
„ e della felicità de' Popoli fuggetti ; così fovente giugne a pag. 237. 
„ prevedere il regno della loro povertà , e della rovina . 

Credono alcuni, che l'incaglio del Commercio nel no-^ 
Uro Regno derivane perchè non fi follerò {cernati , e tolti 
via più in tutto , che in buona parte gli attuali pefi , (lima- 

LI ti in- 
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jjj^jpti infoportabili , fin al figurarfT che un dì il Regno ne do- 
CAP.I;'veflè rimaner rovina . Credon altri , che doveflè il Sovra- 
no profondere de' tefori immenfi , confiderati al di la delle na- 
turali forze del Regno; ed altri finalmente invaiati da cento, 
e mille puerili pregiudizi , fuppongono come ho detto , che 
la dove fiorilce il Commercio fofle un altro Cielo , foflero al- 
tri Stati, altri Uomini. 

Tai ed altri fentimenti di sA bafla carata , fono meri 
effetti dell'infanzia nelle materie di Commercio ; (àpendofi, 
che lo Stato prefente del Regno , e del noftro Gloriofo Mo- 
narca non folo che non è come quello della Francia, e del- 
la Wlofcoixa d' un tempo ; ma egli è formontabile a qualunque 
dura imprefà, e la bramata pel Commercio molto più ; an- 
che mercè l' incomparabile , e peregrina condotta del prefente 
favi (Timo Consiglio di Stato , e di Reggenxa del noftro gloriofo, 
e tenero Sovrano ; e fpecialmente degf Illuftri Membri del- 
la Conferenza di Commercio , e del lodevole Congrego {labi- 
li tofi ad indagare gli fpedienti opportuni pel follie vo dei Re- 
gno, e per la feliciti de'fuoi laboriofi e cari Popoli (i). 

Se fi ad opera li ero robufti mezzi, o s'impiegali ero de' tefori 
a favor del noftro Commercio , ognun fa , che diverrebbe più 
grandiofo , e con celerità maggiore aflodato , poiché fcolpifce più 
l'oro , eie il ferro tra brievi colpi i fajjì\ ma dico folo , che le 
.-, favorevoli circoftanze dello Irato noftro, e la Umazione del no- 
ftro Regno con tante (àvilfìme difpofizioni del Sovrano e del 
fuo degno Miniftero , non ci fanno efiere nella dura nece fiu- 
ta di dover foli ri re fpefe indicibili , che facefièro 1' incaglio 
del Commercio ; poiché le fpefe fonruofe e gloriofe s che 
potrebbero farli nel noftro Regno, fi fupplirebbero a luogo , 
ed a tempo coi ricchi frutti dello fteflo Commercio , len- 
za 

[i] Popoli . Nelle noftre Gazzette „ Regno , di effere rilevate -dalT at- 
in data de' 15. Gennaio del correa- „ male loro fituazione , onde applicar- 
le anno 1760. vien additato il quo- fi gli espedienti più propri, noa fa- 
vo congresso ne' feguenti termini , N k) al dì loro rifpettivo vantaggio , 
„ EfTendofi nel Rcal Configlio di Sta- „ ma al generale altresì delie rima- 
w to , di Reggenza prefo in con fide- nenti tutte del Regno ; e così ri- 
y, razione il bifogno , in cui poflbno „ metterle nella floridezza, che con* 
„ eflcrc alcune Provincie di quello „ viene : ha S. M. detcrminato , che 
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2a farne (offrire il Capitale dello Stato , per 1' appunto co- T - - ■■- * 
me ha difpofto già V Inghilterra , affin di ampliare femprep- c*fc£ 
più il fuo Commercio . 

Qualunque però fieno le generofe dirpofizioni Britrani- 
che , fono degli ubertofiffimi frutti del medefimo loro Commer- 
cio finora ricavati ; e non già fi fono quelle intefe allorché [*] Rag. 
era nafeente il fuo Commercio , come par che fia fra noi ; guagliano 
onde non è maraviglia di leggerli nelle lettere di Dubita de' "™ 
16. Novembre 1753. , che quel Parlamento abbia ftabilito 70 ó. di' 
darfi 69 , 875. lire fterline per benefizio del Commercio (*). no/ira ma* 
Chi niega, che quefti fieno i mezzi che fànao eulte, ricche, 
e potentilfime le Nazioni ? Ma ogni cofà col tempo . 

Così per 1' oppofto chi è colui , che verfàto nelle ma- 
terie politiche , ed economiche di rapporto al Commercio 
non fappia „ che qualunque fia lo Stato, o Dominio fi raf- 
„ fomigli ad una Nave d' alto bordo , la quale affatto non 
„ può folcare nè reggerli su V onde , fe non ha pria nel fe- 
„ no proporzionato pefo di (àvorra, o altro equivalente? Il 
„ pefo dello Stfato egli è altro , che i tributi , i dazj , le ga- 
„ belle , di loro natura utili , quando vi concorrono le tre 
„ circoftanze già additate nel Capo de Trituri? 

Corrisponde pure il corpo politico alla naturalezza del cor- 
po umano , che ficcome quello è fottopofto alle infermità ed ai 
mali acuti , fian periodici , fian cronici ; cosi del pari lo Stato ha 
de' mali politici ne' medefimi gradi e termini ; e ficcome 
il buon Tifico per ricrederli del pefo del male , che travaglia 
il fuo Infermo, gli tocca diligentemente i polli ; cosi il fag- 
gio Politico , per ricrederli fe lo Stato fia contaminato , ricor- 
re fubito alle Dogane , come quelle che fanno 1' uffizio de* 
polji di quello Corpo Politico , facendo elle conofeere il certo, 

L 1 2 • e l'in- 

„ fi tenga un Congreffo corapefto de* ,,15. giorni unirir nella Real Segre* 
„ Principi della Scalea , di Aitano , feria di Stato del ripartimcr.ro di 

„ e di S. Gervafio , del Marchefe Cito „ Azienda , per ivi proporre , ed efa- 

„ Luogotenente della Camera , del „ minare tutt' i mezzi più confaccn- 

„ Marchefe Mauri Avvocato Fifcale, „ ti , ed opportuni a conseguire il 

„ del Conigliere J amateti , e di £>. „ buon effetto, che fi dctldera , e che 

m Pietro Lignota ; i quali fenia fox- „ S. M. tiene a cuore per le bene de' 

„ maini di precedenza debbano ogni „ Tuoi fcdcliflìmi Sudditi . 
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77n~VlT e linfeM'bile feg n< > della fua falute , fe valida , fe ammorba- 
ci p. I. ta; e ciella. fua buona , o cattiva robuftezza e difpofizione. 

Parendo dunque , che corrifpondeifero negli efFetri il Cor- 
po fi fico , ed il politico , ne fiegue che i morbi politici , fe fiano 
periodici , elfi fono formontabili ; ma fe fono morbi cronici, 
come l' eticia , ec. ben fi sh , che fia il male più moltruofo 
per la cura , vedendofi quella ripugnare alla cognizione ; giac- 
ché T ajfioma fi è : cum facili* ftt coguitio , diffiditi curano . 
Cum dijpcUis cognitio , facilis curatio . In quello fenfo fi fpie- 
gò il F//ìco,per farne comprendere , ch'efler dee nn miracolo 
della natura la guarigione a un etico ,o fia d'un mal-cronico. 

§. UNICO. 

Continuazione dello ftejfo Suggetto . 

DA quel che finora fi è riferito può defumerfi quali in- 
fermità politiche abbian travagliate i riferiti Domini; 
e perchè è un punto di fomma delicatezza , ed importanza pel 
propofto fine , giova che Io faccia anche menzione dello (ta- 
to, in cui trovo/Ti la Francia ideila dal Regnante Luigi XV., 
per tenerti in profpetto con quello della Spagna, lotto gli ul- 
timi Augufti Sovrani. 

Che la Francia in tempo di Luigi XIV. e le RuJJic 
in tempo del Czar Pietro , fodero fiate travagliate da mali pe- 
riodici , fi comprende dall' eflèrfi vedute quelle Monarchie 
fubito riforre , ed inalzateli al Soglio fublime della loro na- 
turale, ed intrinfeca grandezza tra' pochi Luftri ; ma riflet- 
tiam un poco tai Dominj, per rapporto alla Spagna. 

La fteflà Francia dacché avvenne la morte dell' anzi- 
detto Sovrano , mentre fliede fotto la dolorofa , e lagrimevo- 
le Reggenza del Duca S Orleans , durante la minorità dell' Au- 
gufto Regnante ; non folo infelicemente ricadde nel primie- 
ro deplorabile (lato , in cui quel Principe defunto la tro- 
vò ; ma ben anche 1' oltrepafsò a fegno , che fi temea ve- 
derla crollare a momenti., e rimaner quella Monarchia op- 
preflà fotto il grave pefo, che trovavafi accollato fra il cor- 

fo 
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fo della Reggenza ; ecco i proprj termini d' un Editto ema- 
nato dallo lidio Regnante Cotto il di 7. Dicembre 1715. 

n Salito al Trono , non vi erano i minimi fondi , né nel 
„ Teforo Reale, neppure nelle noflre Efazioni, per fodisfà- 
„ re alle fpefe le più urgenti ; e Noi abbiam trovato il Do- 
,, minio della noftra Corona alienato . Le rendite dello Sta* 
„ to quali annientate , per una infinita di pcfì , e di aflegna- 
„ menti . Le impofizioni ordinarie confumate anticipatamen- 
„ te - Le refte de* debitori d* ogni forta accrefeiute da mol- 

ti anni . Il corfo dell' Efazioni frafrornato . Una moltitu- 
„ dine di viglietti , d* ordini , e di aflegnamenti anticipati 
„ in tante differenti guife,che montano a fomme cosi con- 

iìderabi li , che appena fe ne può fare il calcolo , ec. 
L* argomento poi cW mal-cronico ce lo fomminiftra 
la Monarchia delle Spagne , la quale non ha potuta riforge- 
re, e riftabiiirfì nelT antico fuo fplendore ; non ottante che 
le gloriofe memorie di Filippo V. e di Ferdinando VL per 
la di loro Regale munificenza avellerò forni ontate i più favo- 
revoli Regolamenti economici , e politici degli Olandeft , ed 
Jngleft per i tanti Privilegj , per le tante prerogative , e franchi» 
gie , che leggonfi accordate a que' Popoli . 

E quelto donde? Se non perchè quella Monarchia fono 
già circa tre fecoii , che trovafi languente , onde involuta in 
un mal-cronico? Ed eflendo il fuo corpo politico gik contami- 
nato nelle proprie vifeere , come tale ha luogo YaJ/ioma dal : 
• J . Corpora impura , quo magis nutrie* , e 0 magis Udes . 

Quali , e quante feiagure non ha fofferto il noflro Regno, 
ora per i Barbari , ora per le tante vicende de' Guerrieri 1 e 
Conquiftatori , ora per T orgoglio de' Baroni di que' tempi , per 
Je Careftie , per i Banditi, per le tante Guerre negli ultimi fe- 
noli , onde feguirono eforbitantifhme contribuzioni , e ftrepitofe 
leve di Soldati ; e tra quefte amarezze le Ribellioni , la Peltc , i 
Bruchi , ed altri flagelli .' Non è dunque un vero prodigio , 
come un Regno fenza trafico, fenza Commercio , non ro- 
vino/o , non fia rimafto avvilito, e defolato ? E per. Toppo* 
fto non è un miracolo, che cavando nuova forza, e nuova 
fpecie di vigore dalla fua debolezza, fia riforto,e fia in gra- 
do di femprc più fiorire ? . ; . . ^ 
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L^TvìrT . Ha k Francia , e il noftro Regno jfuperare tari- 

Cap.II. ti mali fifici e morali, perche periodici ; Dio liberi ogni Do- 
minio, e '1 noftro Regno più d' ogni altro dall'inciampo d* 
un qualche mai-cronico ; poiché per lungo tempo e tempo , 
vedrebbefi bandita i' ubertofita , vedrebbetì incatenato il vigo- 
re , efule la felicita, de' Popoli , e per confeguente il Principe 
affai più anguftiato del Regno fteflb . 

Ma perchè i favillimi Membri , nonmen dell' Illuftre 
Reggenza e Conferenza di Commercio , che dell' additato 
Congrejfo e de' Supremi Magi/Irati addetti al fervigio dello Sta- 
t to , e con Specialità V Illuftre Sovraintendente delle Finanze Q, 
In Ce/S» forpaflàndo i talenti più fpecolativi in Politica , ed Economia 
d Andrea, ftanno guardiani ed occhiuti a tute' i mezzi per elidere V 
ombra de' mali , ed innalzare al legno più fublime la gloria 
del noftro tenero Monarca , mercè il Commercio ; reffiamo 
ben prevenuti, ed ai coverto coila loro inarrivabile Ùl\ 

t 

_ _ t .'vi 

CAPO SECONDO. 
Obbiezioni alle intere riflessioni , e risposte . 

• 

QUI ferabra dirmifi , che quanto fin a quefto punto fi 
fu da me rapportato , toccante il commercio , tutto fi 
" raggirarle a mere fpecul azioni ; quando l' importanza ià- 
rebbe la tua pratica, e la fua facilità nel riufcirvi (i) . 

A quefto rifponderet con dire , che qui non fi tratta di 
* , u Mec- 




(t) Muffirvi . Telemaco ammirali- „ dall'orgoglio . La vera maniera À* 
io il Commercio de' Fenicj , e defi- „ guadagnar molto^ì il non voler mot 
dcrando di ftabilirlo in Itaca , dima»' „ guadagnar troppo , e di faper perde- 
èb TLÌJarbaìt la cagione per cui eran- „ re a tempo. Fatevi amare da rutti 
fi rendati padroni del Commercio di „ gli Stranieri , e da loro tollerate 
tutta la Terrai onde fi erano ftraricr „ eziandio qualche cola ; abbiate ran- 
chiti a fpefe di tutte le Nazioni : „ ra di eccitare colla vofira alterigia 
„ Fate,gfi rifpofe, in quella manie- „ la gelofta ; fiate collante nel man- 
, r ra che fi fa qui : accogliete bene, tenere le regole del Commercio, 
„ e coitefamente tutti gli Stranieri ; „ e fieno quelle regole fcmp'»« , e 
„ fate che ritrovino ne 1 voftri Porti „ facili ; avvezzate i voflri Popoli 
„ la ficurezza , il comodo , ed una „ ad oflervarfe inviolabilmente ; ga- 
„ pieouTima liberti, e non vi Ufeia- „ fligate feveramente la frode, ed al- 
r te trafportare ne dall'avarìzia , ai » tresì la trafeuraggme , © 
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Meccanica, per cui il talento dell'uomo ha vafto, e libero il^~vif 
campo fin a renderli immortale al par di Fidia , al par di Gap. li. 
ufpelle impareggiabili gli uni nella pittura , nelk. /cultura V al- 
tro ; o pure fi trartaflè di cofà , per cui la Geometria (àprebbe 
far ufo delle infallibili fue dimoftrazioni ; ma trattifi di cofe 
mere fpecolative ne' loro principj , e pratiche negli effetti e 
fuoi progreffi; e perciò non vi ha, che una certezza morale 
degna della ragione , e de foli talenti illuminati , la quale può 
ben defumerfi da auanto fi è finceramentc appalelato. 

Se però non fieno cofe nè del meccani/mo , ne di i/pe- 
xion Geometrica ,egli neppure raggirafi a invenire negli fpazj 
eterni le attratte forme di Platone ,0 le informanti di Arinote- 
le-, nè fi tratti d'interpretare i fogni de' Poeti > o della pro- 
pria -dominante paffione ; onde che il vero , e il falfo avef- 
fero un ibi volto; perchè alla perfine ,, ch'i più bel fàre,fe 
„ non di ricorrere al faggio avvifo dell' Orator Latino dei 
„ duo noi movent exemplum , & experientia? 

Effendo dunque 1'' ej empio e 1' e/perienza , le guide più 
ficure e fedeli delle noftre umane azioni; e mancando quefta 
in Noi ri/petto le àel'tcatijjime materie ài Commercio ( mentre 
a riferba del Commercio pafuVo,ogni altro utile Commercio 
è flato dal Regno affai più proferirlo , che ramingo ed efule 
da varj fecoli in qua) è fpediente perciò, che omeffi gli argo- 
menti dell' antico noftro Commercio, ne ricorriamo ai con- 
vincenti efempli delle Nazioni flraniere in quefto genere , le 
più illuftri . 

Gli 

„ de' Mcrcadanti , che mandano in „ treranno dentro ai fuoi Stati . Il 
„ rovina il trafico , col mandare in „ Commercio è come alcune Fonta- 
», rovina coloro , che 1' esercitano 9 „ ne , voi le fate fcccare , fe' volete 
M ma fpecialmente non vi mettete torcere il loro corto . E continuati- 
5) giammai ad inquietare il Comcner- „ do dice , non vi ha fe non il prò- 
„ ciò per aggirarlo , fecondo i voftri „ fitto ed il comodo , che allcttino a 
» difegni. Fa mefliere , che il Prin- „ venire nelle voftre Cittì gli Stra- 
„ ripe non fe ne intrometta , per non „ nieri . Se tendete loro il Comr 



„ ifturbarlo , e che ne Iafci tutto il ciò mcn comodo , e meno utile , . . 

,i profitto a' fuoi Sudditi , i quali ne ,, fi ritirano infenfibilmenre , nè piò ' a J 

„ anno parimente P impaccio ; altri- „ ritornano , perchè altri Popoli prò- ™ nturt 

n menti leverà ad efli il coraggio . „ fittando della voftra imprudenza, gli , [ r C0 

n Così ne trarrà molti vantaggile- „ traggono a fe,gli afluefanno a re- ''M/-9 2 ' 

» diante le gran ricchezze eh* ea- „ dar privi di vo» [a] . 
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"lib viP ** LI Olémiefx fono giunti a quel ftupendo grado di Com- 
•Cap.II. mercio e di potenza col fudore dalla propria fronte , e verfan- 
do il fangue a canale , perdendo tanti tefori, e tanta innumera- 
bile gente , per effetto della (perienza „ che fi raggiri in ciò, 
„ eh* è avvenuto praticamente nella propria perforiamo in un 
Corpo politico per lunga ferie d' anni , e fecondo le varie 
„ vicende , che ne fogliono raffinare la pratica , quali coflan- 
„ temente cagionano l' incoftanza delle (cene fu quello no- 
ftro gran Teatro . 

Gl' Ingleft profittando deli' efempio della fudetta laborio- 
fa, tollerante ed indefèfla Nazione , come occhiuti, ove fi trat- 
ti del vantaggio loro ; ne anno attentamente feguitate le trac- 
ce e 1' orme ; perfezionandofi coi difpendj , e coi difagi pe- 
nofi , indifpenfabili in tutti gli argomenti della fperienza . 

I Franceft , e per meglio dire il di loro Monarca Lui- 
gi il Grande , al vivo efempio di ambedue le Nazioni fud- 
dette , loro dovizie , loro potenza e gloria modellando e di- 
fegnando la robuftezza della fua Monarchia fu le tracce di 
coltoro ; non folo vi riufrì a meraviglia , ma inamato quel con- 
vincente efempio dall' augufta naturale laviezza , e coi talen- 
ti aufxliarj degl' illuftri Colben e Savary ; quegli per la Ra- 
rion di Stato , e quefti per la Ragion Mercantile , feppe riu- 
/i fino al fegno , che varj fuoi Regolamenti , fono (lati 



adottati dagl* ifteflì Olandefi ed Inglefi , ancorché emoli per 
l' Impero del Mare; fperimentatifi in pratica, come cole ti lì- 
die , benché foffero le metahììche del Commercio . 

I Mofcoviti , per non dire Pietro il Grande , prodigio 
della noftra età , e nel Commercio , e nella Marina vi riu- 
fei , non ad altro oggetto , fe non di eflerfi perduto , per dir 
cosi , nelle profonde meditazioni lopra i faggi Regolamenti 
politici , ed economici dell' ideilo Auguflo ài Francia . 

Or fe Noi abbiamo quefto meraviglio/o borboniano fa- 
nale , anzi ne abbiamo i duplicati , fìa del Gran Luigi e del 
Regnante della Francia, fi a della gloriofa memoria degli ul- 
timi Sovrani delle Spagne , quali additano con lettere cubita- 
li al Mondo tutto , ed agevolano colla più poffibile facilità la 
ftrada per fcabrola , per alpeftre ed angufta , che mai fofle, 

a bat- 



> 
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jr batterla con preftezza , e condurli con felicita al bramato Em- 
porio , che potrebbono andar del pari col fuperbo Fannie de*c*i n* 
noftri Telerei (*) ; o pure del Ftladelfo d' Egitto adorno del- (') Neil' Ifola 
la famigerata Menzione : * Capri. Pba- 

vhj amula Lun*. 

Il Re Tolomeo 
agli dei difensori 

D fi' 

NAVIGANTI. 

Potrebbe dubitarfi mai fenza taccia d* impudenza , che 
profittando Noi di quegli aurei Regolamenti , faremmo per 
riufeirvi , e veder un florido Commèrcio con felicità e pre- 
ftezza, almen pari alle altre Nazioni? 

Continuazione dello fteffo Suggetto. 

IL non vederfi nè fiorire , nè ftabilito il noffro Commercio 
fin a quello punto , affatto non è colpa, o difetto nè del- C)&;/i.Q ue - 
lo Stato , nè delie fue derrate , nè de' fuoi Popoli , nè pur fpefe e ' ren - 
difetto di zelo, di amore nel Sovrain tendente Generale del dofi fa " f tcm " 
le Finanze, panato, o di prefente, o ne* Magifrrati a quefte ad- me«Ven SS 
detti ; e nè tampoco nel già noftro Monarca, che tanto fi ra fu dc ' iiv > 
è. difpendiato con generofità pur troppo grandma feano che, e W^oTJifc- 
(e fi formane un conto delle fpefe , foffertefi al favor dtl'P « fono riu- 
Commercio , dacché fi e incominciata f Opera • eoli è certe ,CItc men P r °- 
che forprefo e fuor <!! fe (*) , fi rimarrebbe . ' ' S?^ T 

Ma 1 Incaglio e derivato umeameute dall' efferfi rego- tcfi ài rta- 
lata 1 Opera appoggiato ai foli naturali lumi , al giudizio ed al- s ' onc * 
la faviezza di quelle fublimì feienze , di cui fi andava da 
que Suggctti adorno .; o pure dall' efferfi regolata con fem 
plici , e nudi precetti generali ; in vece di feguirfi la maffi- 
ma trita t» ragton di Commercio „ . Che vi fia più di vero me- 
„ rito a ben impadronirfi lo fpirito de' buoni principi cono- 
„ fciuti e ad eferguirli ; che a rintracciarne de'nuovi,i quali 
n non anno , fe non fe un regno paflàggiero ; e V abilità 

M m 



con- 
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Li Vlf " confi ^ c a 156,1 P on(lerarc k maniera del come poflàno ap- 
Cap. II.' >» plicarfi i principi generali alle circoftanze particolari d'ogni 
Faefe , o Dominio . 

Ed affinchè ognun reftafle ricreduto di quefta incontraftabile 
ed ingenua verità mia , forò feguire un Rijhetto di ciò che in 
parte Luigi il Grande praticò per lo ftabilimento del Commercio 
nella fua Monarchia , per cosi vederfi , fe nella Itefla guifa 
tra Noi fi fotte l'Opera condotta, regolata e maneggiata (i). 

Riftretto del Regolamento pel Commercio di Francia. 

fono Luigi XIV. 

LUtgi il Grande in uno de* fuoi Editti dell' anno i66+* 
fi dolea, che que' Sudditi erano per la maggior parte 
naturalmente dediti ad una vita oziofa e pigre » Il vigore 
e T influenza però del Tuo memorabile Governo fu tale, che 
fe cambiarli di natura, per dir così, bandendo V oziofita,e 
rifvegliando in eflbloro Y ardire, il vigore e lo (pirito, poi» 
chè fvelfèro le braccia dall' oziofìta . Ben predo in rutta l'e- 
senzione de* fuoi Regni fi moftrarono efli per il Popolo dell* 
Europa il più applicato , il pia ingegnofo , il più laboriofo 
nelle Arti , nelle Manifatture e nella Navigazione . Niuna 
cofa però maggiormente contribuì a sì gran difegno, che il 
genio e '1 zdo,con ciu' Giambattifla Colbert , Miniftro .di que- 
llo Principe , sfeguiva gli ordini , e metteva in pratica le 
fue profonde majjvne . 

„ Quel gloriofo Monarca, al direni D.GìroUmoUftar$x y 
„ da per fe folo s'informava dello «tato di sor Finanze. 
„ Egli corrige il disordine , b la confusione , che vi 
„ si erano introdotto. La iaviezza de' fuoi regolamenti au- 
„ mentò al (bmrao le fue rendite , tantoché fi vide in ìfta- 
„ to quel Monarca di ibllevare il fuo Popolo dalle dure , e 
„ gravofe impofizioni , che l'opprimevano; ne fupprimè alcu- 

•> nc > 

(t"! Manttttata. Qacttì Regotamcn- celiente fu» Opera iruitolara 7V«Ww , 
t» ofTcrvanfi fparfi nel Dixjtnario di e Pratica del Commerti» , « della Ma- 
Commercio , e quindi raccolti da D. ritta t ambedue in idioma Franici ♦ 
Girolamo Ujìmizy ed efptcllì ncU' ce- Io per efeatarrai da ogni imputali»» 
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„ ne, ne moderò delle altre , e fovratutto cftinfe i piccioli 1 
„ dritti, che quanto riunivano di poco momento pel te/oro c'p. 
„ Reale, altrettanto fperimetavanfi di trapazzo ai Popoli. E 
„ convinto da' fuoi proprj lumi, che niente non potea contribui- 
„ re alla felicita degli amati Sudditi , fe non fe il Commercio, 
„ fubito fi diede totalmente a riftabilirlo, ed aumentarlo. 

„ Riconobbe , che le franchigie accordate nelle Fiere ' 
„ per facilitare le vendite , le compere ed i cambj , ridonda- 
yy vano al profitto degli Stranieri ,e per confeguente ruinava 
>, il Commercio de' fuoi Sudditi ; corrige quelli abufi con 
„ diverfi (àggi Regolamenti » 

„ Stabilì de' CommiiTarj nelle Provincie per efami- 
„ nare i debiti , e i carichi di tutte le Comunità , 0 fia- 
„ no Univerfita ; efaminare la Natura , il Patrimonio e 
,', 1' impiego delle loro rendite ; le fpefe e i carichi , che 
„ fi poteano fupprimere , precedenti efatte informazioni ; fé de' 
„ regolamenti generali , e particolari per rimediare ai difor- 
„ dini , moderare le cariche e le fpefe , liquidare i debiti, 
„ e ftabilire per Y avvenire un pagamento regolato , per 
), cui dettino Soggetti intelligenti e di tutto zelo ; onde i Po- 
„ poli col follievo di si fatte Paterne cure e faggi regola- 
„ menti, fi trovarono in iftato di attendere al Commercio. 

„ Fe quindi riparare i Ponti , le Scofcefe , le Strade 
„ maefìre , e tutte l'Opere pubbliche , il cui cattivo e mal 
ridotto (lato , rendea la comunicazione tra P uno e 1' al- 
„ tro Luogo difficile, e difpendiofa. 

„ Ristabilì la ficurezza su delle ftrade principali colla 
„ fevera punizione de* Ladroni, che l'infettavano; obbligando 

i Prepotti , e i Giudici a tal oggetto ftabiliti , di adempie- ' 
„ re fedelmente al diftm pegno delie loro cariche*. 

„ Ordinò di ripararli , d' ingrandirfi,e fbrtificarfi i fuoi (•) Medi- 
„ Porti dell'uno e dell'altro Mare (*),con fermarli de' nuo- t VZf ne0 » 

>n \)^-,', c " Oceano. 

„ Vi roru . 

i M m 2 „ Sta- 

m . ne ho fatta f ervilmente la tra- fc preferite all' ultimo defunto Monar- 

duzbne di detto riftreito, che Icqge- «a delle Spagne ferd'mand» VI. var$ 

fi nel Capitolo XX. di detta Opera, difetti di Pdtzia della Spagna, edd 

la fteua , che degnamente 1' Autore Regno , van d' accordo . 
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„ Stabili differenti Scuole fotto la direzione de** Periti 

Cài H.' » P m a ^ P er * n ^ e g nare a ^ a Gioventù l'arte della Naviga- 
„ zione , e della fortificazione ; non che per ammaettrarli nel- 
„ la fabbrica de' Vafcelli , e feco in tutte ie parti della Mate- 
j, mattea^ che an rapporto alle Battaglie Navali, ed alla guerra. 

„ Fb drizzare molte favie Ordinanze feora il fervigio , 
„ fopra la difciplina , la polizia , la paga e le munizioni da 
(*) Luoih't » bocca e da guerra delle fue Armate Navali ; e fopra la fàb- 
ovt fi [ab- „ brica de' fuoi Vafcelli , fopra il mantenimento , e la con- 
n'fl" 0 ' » fervazione de' fuoi Porti per lo ftabilimemo , e per la di- 
U.' „ rezione degli Arfenali , de' Magazzini e de' Cantieri (*) . 

„ La Navigazione Mercantile attirò ben anche par- 
„ ticolari attenzioni del Sovrano , dandole de' regolamenti to 
,, pra tutto quel che concerne la fua Polizia , fopra il nolo, 
„ fopra i contratti maritimi , 1' armamento de' Vafcelli , là 
„ maniera di traficare con elfi; le controverfie , che poteano 
„ avvenire a tal oggetto, e su la loro pronta decifiooe (i). 

,, Molti Fiumi furono refi navigabili , molti canali fu- 
„ rono aperti in tempo del fuo gloriofo regno , per dimi- 
„ nuire le fpefe della comunicazione al di dentro , ed al 
„ di fuori del Reame; ed affinchè ie Provincie potelfero tra 
„ loro vicendevolmente foccorrerfi in tutte le necelTua , in 
tutte le occafioni . 

,, Tirò a fine la grand' Opera della comunicazione 
„ tra detti due Mari con un canale d' immenfa lunghezza, 
„ e con incomprenfibile fpefa; onde ammiranfi in quel Do- 
„ minio dal Governo di Luigi il Grande in qua , opere fuper- 
„ be e prodigiofe . 

,, Impiegò nello stesso tempo tutte le fue cure per 
„ lo Ri/ìabilimento della Navigazione , e pel Commercio di 
„ fuori-regno ; attefo conobbe , che gli Stranieri erans' ira- 
„ padroniti di tutto il Commercio attivo del Mare ; anche di 
,j quello che fi fàcea da Porto a Porto del fuo Regno. 

[i] Dcufttnt . Il lodato Principe fe I. L' Uffimli dcH'Ammi ragliato, 
formare T Ordinanza della marina^ tra e loro Giuriamone . 

te altre , comprendendo le cole più n- III Le Genti di Mare, e Battimenti, 
marche voli ne' fegucati cinque titoli. III. I Contratti maritimi . 

IV. 
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„ I pochi Battimenti , che in quel tempo aveano i fuoi -jn-^,;- 
Sudditi, come di niuna confiderazione , erano tutto giorno Cap. P. 
„ predati fopra le fue proprie Cofte dai Corfari 'barbarefchi . 
„ Quefto tenero rifleflTo di Pietà verfo degli amati Sudditi , 
,, ed altre importanti cagioni della Ragion di Stato , impegna- 
^ rono quel Sovrano a mantenere grandiofe forze per mare, . 
„ ed in Vafcelli, ed in Galee fin al fegno , che tra pochi d ;/ t0 ^ 
„ anni reprime la barbara audacia ; forzando quelli a ritirarfi fiume d i 
„ ne' loro Porti , e per lafciare a i Pirati uri efemplo me- Franti* , 
„ morabile della beo ciurla fua vendetta , fe abbordarli nel fa \tc^ 
„ di loro proprio Paele > ove s' impadronì d' un importante uìio . 
„ Pofto(*) per tenerli fempre in rifpetto. 

JV. B. Se le forze navali , e la Polizia della marina di 
Francia' , fi f off ero mantenute fu del Piede in cui le lafcih que- 
fto Principe fenz altro aumento ; ai certo che le fue Colonie 
in America , e la Marina-mercantile Francefe ; non Ji trova- 
rebbero oggigiorno /compaginate dagf Ingleft per la Juperiorità 
delle forze mar 'ttime : Onde ftccome a ragim quefìa illuftre Na- 
zione ha per majjima fondamentale „ CHE LA MARINA FA LA 

„ SICUREZZA DEL COMMERCIO , E QUESTE DUE COSE UNITE 
„ FANNO LA FORZA, LA RICCHEZZA, B LA GLORIA DELLA GRAN- 

„ Brettagna w (*).• Cosi Ji [perimento fempre incontrafì abile (•) v. La 
la majfima Temiftoclea QUI MARE TENEAT , EUMp*g.i' } 9> 
NEC ESSE RERUM POTI RI. 

,, Assicurò la Navigazione de' fuoi Sudditi contra ogni (*•) Che 
„ forta di Coi fan , dando loro de' Vafcelli da Guerra per vai direte 
„ fcorta delle Flótte mercantili . Per incoraggirli a coftruire de' /" d 7 
„ Vafcelli , loro efentò dal dritto di 50. foldi (**) , che (tabi- ftrarmne- 
„ lì fopra tutte le Navi ftraniere , che commerciarebbsro tapcrBx- 
„ ne' fuoi Porti. te * 

„ Fb ftabilire , fé aumentare e fortificare le Colonie Fran- 
„ cefi nell'Indie colla fua autorità Reale; dandovi un nuovo 
„ vigore colla giuftizia , che vi fi trovava rallentata, e languente. 

„ Eser- 

IV. La Polizia dV Porri , delle Co- Ihua fpetulativa della marina di Frai». 

ite, Spiagge , Lidi , &c. eia, da Luigi il Grande in quà? Mal* 

V. La pelea, che fi fa net Mare. cfTerfi trafeurata la pratica , ha dato 
Notili come Aia ben regolata la fV> luogo a rendere orgogliosi tuoi Emuli . 
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TÌhvTT ■ ^ S0RT0 » ed invitò tutta la Nobiltà a far il Com- 
Cap.1I. » niercio in grotto. , o ad inter^ffarvifi almeno ; dichiarando 
„ che un tal atto non era per adombrare il, rango della 
, „ loro Nobiltà. , . 

„ Per accordare una protezione particola^ al Coramer- 
„ ciò , fegnalare la /lima de' buoni Mercanti e Negozianti 
„ del Regno, facilitare i mezzi da fa.- quello fiorire ed eften- 
n dere ; perfuafo che non potea confeguirfi il bramalo fine 
„ fenza formare un pieno e nerboruto Congreffo ,* unicamen- 
„ te per eflèr attento a conpfcere , «d a procurar» tutto quel- 
„ lo , che avrebbe potuto eflèr* il più vantaggiofo ; formò 
O Nego- y> un C0NSIGLl ° generavb pi coMMBCio , da tcnerfi almeno 
pianti Con „ una volta lafettimana: de' più prefoki Membri , camprefi- 
Jìglieri di ^ v i DODICI de' principali NEGOZIANTI (*)Dt DtVlRfEiCI.TTa DEL 

CommrcLy reame , i più ragguardevoli | più cfperti e famigewi (j). 

„ Formò un Privato Coaftglio di Commercio , compoito 
„ di Tei Miniftri,ed altre Perfone fperimentate in quette im- 
portanti fumé materie , per deliberare Tulle rifoluzioni del 
j8 Tacila n Co "S % $l to ; « quefto Coniglio fi tenga per ogni 15. 

„ Stabilì a Rompo , a Lione ., ed in re Citta confi- 
. . „ derabili di Commercio delle Camere particolari , corapofte 
„ di perfone intelligenti e pratiche, fra le quali fi dilcutea quei 
„ eh' era più vantaggiofo- per 1' accrefeimento del Coramcr- 
„ ciò d' ogni Provincia , fecondo la loro fuuaaione . Si ren- 
„ dea conio a quel Sovrano di tutto quello che rifultava da 
„ quelle deliberazioni , rinviandone le ., memorie al Configlio 
„ generai di Commercio . E fopra quelle informazioni tocca n- 
y, te lo Stato di ciafeheduna Provincia , drizzate dalle perfo- 
yy ne abili, revifte nel Configlio generale > face a il lagace 
, „ Principe le fue rifoluzioni fopra l'aumento, e la perfezio- 
„ ne del Commercio interno, ed eiìerno con un' attenzione 

» par- 
ti] Famigerati „ In quello Confi- „ que luogo del Dominio, da Ncp.o- 
n gl'« gtntralt venivano difouTc , ed „ ?iante , o perfona particolare in con- 
„ dammare tutte le propofÌ7Ìoni , e „ fcguenia degli Editti, Ordini ge- 
■m memorie, che fi farebbero inviate „ aerali e particolari del Sovrano , 
„ dalle Camere £ Awtfi fa quJun- „ che aadavan da per tutto in giro. 

„Si 
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„ particolare per le Induftrie e manifatture , e fopfa ogni aU L VIT - 
„ tro occorrente. Gap. II. 

n Comunicò i fuoi fentimentì a tutti i Tribunali dei 
„ Regno, a tutti i Mintftri delle Provincie, ed agli Animi- 
„ ntftratori delle Città te più confiderabiii ; loro ordinando 
„ d'impiegare la necerfària autorità per aiutare, e (occorrere 
,, i Mercanti e i Negozianti , e render loro una Giuftrzia 
„ parata e pronta , in preferenza di tutti gti altri , affinchè 
„ la lenta e dentata dtfeuflìóne delle controverfie , non avertè 
„ frali ornato il trafico . 

„ Esortò con lettere circotari tutt* i Negozianti , affinchè 
a àrtttwa V aveflèro rifeontrato di tutto quello , che fareb- 
„ be foto urile, e favorevole per V aumento del Commercio. 

„ Invitò loro a deputare alcuni Suggetti preflb della fua 
„ Regale pedona per farle preferite le doglianze , o le loro ri- 
„ fleffionij e per tirare innanzi quelle difpofizioni > con affi- 
„ curarne la neceflària durata > volle che on Miniftro aveflè }^fif Smtm 
„ avuto* preflo d* effo Sovrano P unica ifpezione di afcoltare neta «?- 
yy i loro gravami, e darvi prontamente gli opportuni rimedj. f* a ^ ta ™ 

„ Destinò un milione di lire di Francia Tanno (*) , per 24 "~ 
„ le fpefè , che efigea lo riftabilimento del Commercio , e mila, 
yy delle manifatture. 

In confèguenza di tutto ciò , foggiugne lo fìèflb Auto- 
re C*) : r» Quindi nacque, ché queftfr Principe veramente grande ( ** )C ^ <xn *' 
„ bandì Poziofltà , impiegò utilmente i Poveri e i Vagabon- 
ìy di, e per un gran numero et altri RegóUmetit panche favj> 
„ refe il fuó> regno glorioso e felice. 

Quel che però diede l'anima, e la Vita a tutte que- C") Coà 
yy fte Ordinanze ( w ) fu la riputazione del Governo ; la buo» STrjJ 
yy na fede, che ftabi h e che mantenne ; L* elocuzione prort- ft*rì%~ 
ry a « puntuale de- fuoi Precetti > e delle fue rifoluzioni > r -r v 
yy r oflèrvanza efàtta e fcrupolofa delle fue promefle alle pL/óv» 

» Si farebbero efsmmatt rutti gKaf- n bricrìe,e \t manifatture per farle- A Paris ' 

n fan , e tutte le difficoltà toccante , v ne i rapporti ài Confctio. prhat» 1742. e 'l 

n 1! Commercio per Ferra , e- per „ ed attcnderfene le ultime cTelioe- Dizionari» 

„ Mare al di dentro ed al di fuor» „ Wi [.;). Cosi erm regorati, gli di Carrt- 

„ dei Resoo i e concernente le fan- afiut del Commercio di fc.-juia. «e™. 



• 
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~LtTvn~» Compagnie di. Commercio , ai Negozianti e ad ogni altra 
Cap. II. » Particolare. Il maggiore ftimolo fu ancora nei vederfi quel 
„ Principe per tutto il corfo d' una vita Uhoriofa e guerriera, 
„ il Protettore costante del Commercio , e della Navigazione. 

N Al suo esemplo i Miniftri , che impiegava in quella. 
„ parte , fi reforo emoli della di lui gloria , fenza celiare di 
„ vegliarvi, eccitati dai benefizj, tra la cura ch'ebbe di fo- 
„ (tenerli contro gli sforzi dell' emulazione e dell' invidia . 
„ In effetto fenza di foccorfi cosi ponenti , tutti quel ti ftabi- 
„ li menti, mal grado la loro utilità > la loro fodezza, la lo* 
„ ro prudenza , perchè non potea giudicarfi del buon efiro ; 
„ non avrebbero affatto goduti una lunga durata , che con- 
tribui alla riufeita felice del bramato difegno . 

; . ! II. . 

Riftretto di alcune co/e degne praticate^ dalf ultimo defunto 
Pontefice , toccante la pubblica Economia e Polizia 
degli Stati della Cèie/a . - c 

ANche fono degni d' imitazione , e di ammirazione le 
cofe particolari , che la (anta memoria di Bbnbdetto 
XIV. al favor della Pubblica Economia e Polizìa praticò fra 
il corfo del fuo regno negli Stati della Chiefà ; mentre a 
differenza de' fuor Predeceflori , fè degli argini e degli feo- 
\i a varj Fiumi , che devastavano le più belle e feconde 
Campagne del Dominio , fpecialmente al picciol Reno , all' 
' Jdice con fpefe degne d' un Sovrano . Refe comode e ben 
difpofte le pubbliche ftrade . Affranchi i Porti di Ancona , e 
di Civita-Vecchia . Toglie alcuni dazj . Refe libera la coltura 
del tabacco , e '1 fuo ufo infame Stabili un Ordine di Ca- 

).. :.< .»*»-,«*■ 

(0 Q*tfle • Degna ancora d' eneo- „ Camerlengo della Santa Romana 
mì C riferilcé il Muratori ) », fi dee „ Chiefa : cioè di eaneeden efenzwn, 
„ confefTare la rifoluiion prefa dal „ a chiunque fa manifatture di Seta , 

regnante Pontefice Benedette XW. „ Lanate Bamòace, con efentar an- 
„ per configlio dell' Eminentiflimo „ che da' Daxj , e Gabelle l ejirazion 
„ Valenti , Segretario di Stato ,.«,. M t effe. 
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calieri per la vigilar^ deU* Wuftrifl rCwnpeAri. Incoragg\^= 
con c/enfiane reale , e perforale .gU ; Artefice c le manifatture Crb.H. 
di Sete y Lena , £ B^mbace co% libera lorp diradane,, eoa for-, 
marfi le ftoffe "alla moda (tramerà , a fin di deludere T ufo di que- 
lle (i) t eoa altri fallita? fpediemi pur troppo noti , anche rile- 
vati neh" egregia Orazione funebre e nelle belliflìme Deferi- 
xmiy che il chiarpjjAbafe „Gaitmi< ne corapofe , e reftrima. 
in otto Colonne^ t l\ eterna memoria di sì Gran Pontefice l 
onde come monuo^p^en degm, eccoli additati pulirli 
prpprio fonte, r . r > f . ■ ■ }, : .- t «ti ri^j.-fii 

JV>//rf C»/c*M VI. 

PeREORINARVM . MKICITM . Q>ia?S . LVXVRtA . NOVIQVE . MOREB 

COMMBNDATIONEM ■ INVENERA^T FORTORI A . INSTITVIT . IWDIGENAR VM 
SVSTVUT 

T.uniVM . OENVS. VIROVL*. AD . SANtTATEM> OPPORTVKVM . ÈVE 
V^VS.'KOWUMVM. IRR1TRMKNTVM . CVIVS . VECTÌOAL. PER. PVBLl 
CANOS. INGENTI. PR.ETIO. REDIMEBATVR. PVBLIC* VIT . VECTIOALIBVS 
ET. FISCI . CALVMNIA . SVELATA 

Ne . . CULTVRA . AGRPRVM*. CK1SARET . EQV ESTRIS • ©RDtNIS . VIRO* 
CVRATORES. FECIT . Q.VI . ARATOR.VM. ET. PASTOBVM. IMMVNlTATES 
IVRA, PRIVILEGIA . NW . MODO- cy*TOpiRENT . SBD . ETIAM. AMPLIARENT 

mia Cotenna VII. 

PoRTVS. A NCONAB . IN. SVFfRO, MARI, CENT V MC FI. L A R V M . tN . INFE 
RO. MARI . 1MMVNES. A. PORTORIs . FECIT . VT . HOC. ETIAM. ADDI 
TO . BENEFICIO . ITRLIAI . .ACCESSVI|« > FACILIOREM . NAVIG ANTlBVfi. 

VlAS. NEGtIGENTIA. SVPERIORVM. TEMPORVM . CORRVPTAS . MVNIV1T 
LAPIDES. MILIARIO! . POS VIT . MVROS . TVRRESQVE . VRBIS . REFECIT 
AD. COERCENDAS. INVNOATIOKES. RiPAS . TERMINAVIT. ClAN'I . AR 
NIQVE . PALVDES ■ NE. IN. TIBERIM . TNFLVBRENT . CVRAVIT 
Ad. PATRIAM. SVBLEVANDAM. LOCA. QVAB. COMFLVENTIBVt . VTRA 
QVE. PARTE . RENI . IDICISQVE . PALVDVM . P.ER . OMNES . Iti O . PRJN 
CIPES. INVNDAVERANT . EXSICCATA . VSVI . PVBLICO . RESTITVtT . FOSSA 
PERDVCTA. QVAM. EX. NOMINE. SVO . APVELLARI. PASSVS . EST . MOX 
VARIIS. KASIBVS. 1MPEDITAM . AC. CORRVPTAM. PVRGAVIT. RIFU 
TERMINATI* . r 

N d £ 



E continua a dire. „ Queflo è an „ vati, tantoppià per altro verfo vie- (*) V- La 

procurar nello (ledo tem|K> del van- „ ne a profittarne la Camera del Prin- Pubblica fe 

„ faggio all' Erario Principerò ; per- „ cine.' E' poi non è forfè 1' uffizio licità cmp. 

n chè ( convien dirlo , e ridirlo ) , „ del buon Principe il procuri re qnan- XVI. in fi* 

„ quattro più crefee la Popolazione , „ tomai bene fi può a' Sudditi tuoi (*) ? ne • 

„ la mercatura , e la dovizia de' Pri- dtgni ftntimtnti ! 



28 2 COMMERCIO ANTIÓO , E MODERNO 

E quarte oltre dèlie varie géfhr del; gloriofo Wncèfice * 
;> beh degne da' rifletterfi nella- ftefrà Orazione é' Colonne , che 1 
fu (rampata preiTo Giufeppv Rnmwndi nel i?5jB.< « ' • 1 

CONCLUSIONE. 

* ■ * * * 

/"XUanto dunque pel' gloriofo'gia noflrb 1 Sovrano Carlo 
Vjf. Borbòne a ragion può dirfi , che Hi' Commercio fra fta- 

^*to fùrrima fui lmpcrii cwfa , ^tréttàrttó par che dòn ' 
maggior ragione ci fi potrebbe dire, che in vece cP eflèrfi da'- 
Noi imitati e feguiti gli zùttx Regolamenti di Luigi XIV., 
dierro le particolari provvidenze di Benedetto XJK , fi fian 



i*rugiti . E potevam quindi vedér mài il nortrò Commercio in 
flpridezza> in favorevole afpetto , e camera' E non è flato 'lo 
fteiTo "eh' efferci lufingati di confeguire viéìoriam fine- pulvere, 

ptoicm' f: ne maire ? ' . ,„ ; . 

^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^^ 
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Conthfume generale delle infere Rifieffini*, . .. 

Ritornando afia fftuazidne'dél^dffffe- Cbmmèrcio , ove 
fagacemen» fi fta occhiuto-y eflèndo già afliomi politici 
„ che una Nazioni fenzà ' Commercio fcllà è fefnpfe povera, 
„ quantunque, beato fia , e; felice ilfuo fuolò , è/1 clima (i); e 
„ che ferrea Marina pcxterofayfia tempre dilprezzabile" , an- 
che fecondo la preferite fituàzìóné degli f affari' cf Europa ; an- 
dando d\ accordo , ed infeparaWU quefh due. principaliflimi 
cardini Politici ed Economici , come indifpenfabili in ogni Do- 
minio pari al noftro Regno,. conchiudo, che 

Se l'Olanda fra f urnìlA antica de'fuoi Popoli conta , e 



»» , ir: I . P» 



[i] Clima . V Ungheria d' Uoroi- ra.che Jmflerdam i è di reauU la Ca- 
ni popolatiirima di molto , e di fer- tà più ricca dell) Europa, .per la ro- 
reno feconda ; ella è povera pei ci- vlna del Commercio d, Jnverfa ? 
fcr priva di Commercio. Oc la Potenza degli Amaljttan» de 

All'incontro, chi dcgl'Iftorici igno- Qimvefi , de' Veneziani , de Tojtant, 

Po- 
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hi Commercio, e nella Marma ¥ E poca fua , non più . , c , . 
irò di un fecolo e mezo . Se la Gran-Brettagna molto tcm- qp.ui,' 
po dopo. Se la Francia , e la Mo/covia preggian l'Epoca lo- 
ro a di noftri , come la Danimarca , e la Sventa con varj 
altri Stati .già riferiti ; tutte Nazioni per T addietro parte Bar- 
bare, parte inculte , e meno note . Quanto fapra meglio, e con 
piìi ficurezza -riafeirvi ii noftro oloriofo tenero Monarca de- 
gù© germoglio di tanti Augufh Sovrani ? E riufeirvi a {cor- 
no della brama de' Principi predeceflòri , che fioreggiando 
nei noftro Regno , vi fi diedero con ardenza , ma all' invano, 
per farvi fiorire il Commercio? 

Ecu ii noftro naturale , e graziofo Sovrano regna ed 
impera , anche perchè Principe Nazionale ne* cuori de' Sudditi , 
anzi Concittadini , e figli ; Popoli i più attivi col duro fèrro 
nelle fatiche , col vigorofo acciajo nelle Battaglie , ed in ogni 
rincontro; e con formidabili Legni , ancorché pochi fui Mare. 
Ei fignoreggia colla Sicilia il noiho Regno ,ch'c un vero Se- 
menzaio di nobili , e grandiofi ingegni ; eflendo i Popoli più 
audac; , e perfpicaci dell' Italia , il giojello della eulta , e ri- 
vendente Europa . 

Regna dunque nelle due Sicilie , che non an che ce- 
dere né al Portogallo , né alla Gran-Brettagna. Quelle e' in- 
vitano pia che quefte al Commercio , perchè circondate dal 
mare , men ingordo , men Superbo , e più libero a differenza 
dell'Oceano Settentrionale , che ingoja i Lidi , e per i .geli va 
interrotta la navigazione (a) ; trovanti le noftre Cofriere dj (») V. U 
belli , e grandiofi Porii di ficuri feni , e di varj naturali fg-/^ 
Afili fornite e adorne ; valevoli cosi per deludere le procel* Quèjk . 
le più oftinate e le più orribili dell' onde infide , che a fer- 
verci del più opulento e maeftofo Commercio , che fan deftreg- 
giare gli Olandeji , gingie fi , i Framrjr; perchè trovanfi i noftfi 
Regni da per ogni verfo a vifta e ne' confini > per dir cosV< 

N n 2 di 

Popoli ceMiratiffinri un tempo per 1* co men , che fi eftìnfe il Commercio . 

Europa eulta crebbe pel Commercio? del!» nortra Italia <, ad oggetto della nuc* Ya 

C ca .™ e < ,ue, ' a »' P*^ del Commer- va navigazione rintracciatali da* Porto- P rec " ei »- 

e,o .fteffo nelle mani di Altre Na7Ìorii, rhefi , e Spagnuoli , dagli Olandefi , ed **, ™ 

fpeculmente per le aitine allorché po- Inglefi pel Capo di BwM-Sptranza <y aUa p * 8 ^- 
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Caf.HI. Elle le due Sicilie *ono ftrancchit* di tutt' i generi di 
tutte le derrate le più doviziofe , e le più importanti che 
pregia il Commercio, e la Navigazione Mercantilo ; e che 
non fovrabbondano, fé non fra Noi , efclufo qualunque fu 
il Dominio. 



Un Sovrano, benché tenero s ma Germe di queir Au- 
gusto , che per lo fpaccio delle derrate noftrali , non folo ha 
faputo con faviezza ilabilire varj pubblici Trattati di Com- 
mercio con ReDiihhlichp . cnn P Mni t --• . . 



t - ""«' mt ouui» 

i con Repubbliche , con Regni % con Imperj ; ma ben- 
anche egli ha pel noftro maggior vantaggio Ubero l' arbitrio 
eel inefaulri Domini . che Ci Aann* U J^k j: 



per quegl'inefauftiDominj,coe fi danno la gloria di venera- 
re il Padiglione di Cigli adorno , fin dove fono meno noti i Li* 
di ; ed un Regnante , eh« gik trovafi col fuo lodevol Piano 
detonati Agenti , Confoli , /*vw„ e Mw//?W d' alto rango 
jn tanti , e tanti principali luoghi per le mire d' un florido 
Commercio , (offrendo dal felice fuo Governo in poi difpendi 
da non ctederfi ; quanto più, ripeto , fapra il noltro grazialo 
Sovrano a ragion for montare 1' altrui glorie , e pur, quella 
de' fuoi Maggiori AucuUi fra brieve tempo , © con attingere 
al grado della felicita? 

Esercitando Noi un Commercio attivo e di economia, 
fata lo fteffo , che far la guerra ai noftri Eraoli , orgoglio»" e' 
nemici. La gloria del noftro Mqoarca, che il Cielo ci con. 
fervi , fi inalzerà al fublime • feeno dall' immortalità . Rif. 
plender* la fua gramezza falla felici* de' fuoi Popoli , Ri- 

Prì. ft \\ dl . ÌQr °, fedeltk ' 6 fo P ra & diftint4 «narrivabi- 
le abiliti del fuo ben degno e ragguardevole Ministero , nom- 
men della fua favillima Reggenza, che dell' additato Congref* 
Jo- per effcr quelli capaci da &r guftare ciò , eh' è Giulio 
pe Regnante , per la fua Augufta PofteritU , per i fuoi fé- 
deli ed amati Popoli con tanto zelo e con tanti iàlutari 

fpc- 

t>] Mjniflm. TtA quefto torninolo etnia , c Z). Cait, Aé MS*** meri. 
«TJ 0I Ta dC i n0ftr ° ( >V ff ™° Mi - «voliamo Scruno di S 7to? c 

S A , .buS" ^^Zi » 5 UÌ *> CCe,lut0 con universi .pplau- 
Pr«icau «bara membro «UllaRca- ( 0 ; Gccowc .poò laro dirfi in vero. 

. .' . qutì 
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fpedienti, quanto ne sa fornire il loro gran cuore; e così fàrTJTvirT 8 
conofcere ai Sudditi , agli Efteri come fi affodi la Potenza del clp'.llL 
noftro Monarca , e fi dilati in rotf i fcabrofi rincontri. 

E ficcorae il Grande Alejfandro diftrutta Tiro > diede nuo* 
va Epoca di Commercio all' Afa ed all' Egitto ; cosi il 
noftro Sovrano , mercè 1' egregia direzione de' favillimi fuoi ' 
Configlieli , pur troppo bene fapra riufeire nel dare nuova 
Epoca di Commercio all'aro, al Jonio , al reftante del Me- 
diterraneo; con divenire 1' Àlefiandro gloriofo de' noftri tem- 
pi , o il fecondo Luigi il Grande' formidabile tanto, quanto 
lo fu Ruggiero , anche Re delie due Sicilie ; con fuperare fi- 
nalmente!' acquisita gloria dell' Augusto Genitore. 

Felici le Nazioni , ove i Principi fono magnanimi , 
fono generofi , fono Nazionali , al pari dei noftro dilettiffi- 
rio Monarca : e fortunati i Popoli , anzi felici e beati , ve- 
nendo governati da prudenti e Sapienti, di cui va fornito e 
adorno il noftro egregio Miniftero (1); e fono fortunati , e 
felici i Popoli , tra' quali fono in pregio ed in floridezza le 
Scienze , le Arti , e le induftrie tutte colle facoltà tendenti 
alla pubblica Economia e Polizia , all' armonico regolamen- 
to delle Finanze , del Commercio e della Navigazione in par- 
ticolare per l' utile , e per la generale occupazione del Vafiallag- 
gio, ben anche al dire del divino Platone : beatas fieri Refpu- 
blicas , qu* a fapienribus , Ò" doclis viris reguntur • vel fi m 'f 
mus 9 quando non omnes doHijfimi evadere pojfumus , Merca- 
tura , Nautica , aJiaque civili focietate etterceamur . r 

E concorrendo codefti ineftiraabili pregi a gara tra Noi 
aflaippiù, che in tutto il refto degli altri Dominj del Mon- 
do, ficcome godiamo di prefente coi veder avverata la pri* 
ma parte del Vaticinio dell' immortale Scaligero , onde Parte* 
nope da Provincia fervile, fia già divenuta poderofa e formi- 
dabile Regnante.: ex ferv* y 0* privata) Regina fuperfum; co- 
sì 



...» qnvt *quuS amavh flettono , e Tperimcntano pib , che 

Jupker y <y prjtjlans evexh ad a* Vero in ciascun d' clToloro il degno 

thtra virttfs ; avvita del FHofofo morale a Lucilla . 
Così rutti , e con ammiratone , e con 

lo ipìnxo di lodevole emulazione ri» Muhos reps , fi te ratio Hxerit. 



& 
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^Vlf sX u« fiorido Commercio y^penào dare in .tutto nuovo afpettò 
a*. III. 'di cote fcv-orevoli , « quafichè fcceflè comparire .Ct/kot «o- 
vum , <5' Terrai® novam ; egli è certo , che diverrebbe 
il noltro Regno , qual compariva il Mondo in tempo di Ter- 
tulliano y che ce lo defcrive cosi : Certe quidem ipfe Or* 
bit *n promttt efl , cultior de die , & inftrubVor priftino . O* 
mn'ta enim jam pervia, omnia nota, omnia negorio/a. Solitudi- 
ne fajnofas , retro funài amanijjimi oblitaverunt fylvas , arua 
domucrunt y ferat , pecora fugaverunt y arena feruntur faxa pan- 
guntur , PaluUes eìtquantur . Tanta Urbes , quanta ntn cafa 
quondam . / am nec Infula borrent , nec Scopali terreni y ubi q ne 
domus , ubique PopuJtu , ubique Refpublica , ubique tutta . 
, Sicchb' vi ha dubbio , che fidatoti il 'Commercio , e la 
poderofa Marina mercantile e da guerra , fi renderà Parteno- 
pe con pari tobuflezza ideila di lei Emula antica ? Sì perchè 
l loro vantaggi fono forprendenti (i) ; come perchè ella già 
trovali in florida carriera , per la compruova della feconda 
parte dell' additato vaticinio , per dirle con franchezza un dì 

Roma, quod eras sum: qu* modo es , quod ekam. 
IL FINE. 



CO Sorprendenti . Ecco come ri- n fife degli uomini con forti nodi di 
Arsine i pregi del Conunertw,t delia „ Giustizia , di amidi e di pace ; 
Navigazione un moderno Autore C*). » amrnanfarono ed ingentilirono i Po- 
V. D* tutte le cofe per me fi fon del- n poli piìi barbari e feroci ; sbandi- 
JR/rc/GiU' ^ tc> ognuno agevolmente puì> giudi- „ rono da' colti la corrutrcla del gu- 
flinopolt- n carc quanti vantaggi , e quali co- „ fio ; arricchirono gli umani inci- 
tano nel „ modità abbia tratto il Mondo dal- „ Ietti di ntili cognizioni ; alleviaro- 
InoKagio* w | a Navigazione , e dal Commercio. „ no il pefo delle umane mi ferie col- 
namento R uno effondo ^ oe dell* altra , e „ le comodità e delizie , che ne* no- 
iullanavi- w n M fa fervendo a quello dimezzo, „ ftrj PaeC portarono da' più lonta- 
gazione , n dandoli mano tra loro, e vicende- „ ni; grandiflìma utilità recarono aire 
c 1 Com- n vo |j arati fomminiftrandofi , fpin- „ Scienze ed alle arti, che tanto fer- 
mcrcioim ,, fero i Naviganti da una eftremità „ vifiio predano a' bifogni , ed agli 
prcllo in ^ all'altra della Terra; fecero difco- „ uu del vivere ; e finalmente reo- 
Padova ^ n r j rc tatU3 cfteozione di erta per „ dettero gli uomini , per quanto la 
*74S« „ V addietro feonofeiuta ; refero gli „ condizione de' mortali poteva per- 
„ Stati pofTenti ; legarono 1* univcr- „ mettere , avwpturati « felici . 
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OPERAZIONI ESEGUITE 



- -Vi ^ 



-Scucitura, lavaggio, 
' — M,f inazione con idrossido 

^ con 



imbrachettatura e restauro con 
carta e velo giapponese. 
-Fogli di guardia a struttura 
C in carta Wangerow 20231. 
-Cucitura con 4 nastri di lino 
cuciti a nervo, e infilati. 
-Capitelli in lino infilato. 
-Indorsatura in pelle uovo e 
carta giapponese. 
-Coperta in tutta pergamena 
seni floscia con labbro e 2 
lacci di lino. 

-Titolo in oro su cartellino 
in carta Roma-Veronese. 



15 ili LOS snc 

Torre dei Passeri (Pe) 
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